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" Otto tempo mi tenne fofpefo il dubito 
dì /lampare in fronte a cjuejle mie 
deboli fatiche il di lei fregi atijfmo 
nome. MufìriMmo, e Reverenti^- 
io Signore : Il mottuo di tal fof- 
penfone, era la certa notizia d'una 
•virtù in lei ( mi permettail dirlo ) 
di troppo antigenio alle comparfe , ereditata ancora da^t 
primi Eroi delfico "Nobilifimo Cafato , il di cui maggior 
■vanto , ftt fempre il cantare per dijiintsuo d'ogni fiia 
gloria una profonda, umiltà . Sapcuo ir. oltre , che non 
pochi furono gli eccelfi gradi , a cui farebbe potuta falire , 
con moitcre il primo piede , ma' quel fentimento ingenito 
di non comparire , che in. eminenza di virtù , gli fi ri at- 
tenere ognipa£o, con qualche uioUnz& alle di Li fiMimt 
*i . prt- 
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frerogatiue t che portandolo in alte furetto mortificate dé 
'vita baffa- cognizione di se mede/ima , che <và ftmpre^ 
ideando di toglier fi alle puf, Ile del fafto . Sapètto, che il 
Vaticano già l'aueua disegnato con qualche raggio di glo- 
ria, acciò poi lampeggiale qual Sole nel Cattolico Emis- 
fero, ma non 'volendo lei altra luce fuor di quella , che 
f punta dal merito, e non dal grado, mofirb, che più grò- 
diua di efere , che di comparir luminofo. Per quejìi riflefsi 
ftentai molto la deliberazione di onorare quefti mieifoglj 
col nome di chi hà tanta fimpatia al nafeonderfi , pure-, 
prefi coraggio dalla propenftone d'V. S. Muftrijfma nel 
fomentare i'efercizjo di buone lettere , originata da quel * 
"Nobile talento , di cui fu dotata non meno dalla natura, 
che dallo Studio, che la fé acclamare conpubblico applaufo 
per il Mecenate de Studioft . Poffo io atte fare la confola- 
none , e la merautglia , che mi recarono le fue pubbliche^ 
difefe in quelle fetenze , che nobilitano il carattere di chi 
cinge Mitre Pafìorali, e i>efte Porpore Vaticana afficu- 
randola, che la confiamone era nata dal deftderio fodis- 
fattiffimo defuoi virtuoft progreffi, e la merautglia dalla 
ftngolare eccellenza de fuoi folleuati talenti j Perciò , io 
non m'impegno a ricercare argomenti delle fue lodi dal 
merito originale de fuoi gloriofi Predeceffori , non auendo 
ella bìfogno eh' io tifiti t albero della famiglia , è faccia- 
rifoigere le ceneri de Defunti , acciò mi ferua il lume an- 
tico per dar chiarezza al fuo nome queflo farebbe arn 
mendicare glorie non fue , e farlo rifplendere coli' altrui 
luce . Le virtù perfonalt d'V. S. llluflnffima mi vietami 
■ di 



di ricorrere a raggiuntici», perche tutti pofso riceuerli da 
fmi luminofi attributi . Già è noto , quanto [tadorne fico il 
lume alla 'Borromeo Famiglia y perche oltre l'ejfere illu- 
ftrata da un Sole, che tale lo presagirono Precurfori della 
fua nafcita i raggi , con continuata fuccejfwne di Stelle, 
fempre vaga rifplende : Vna di quefie . . . Non -vado 
più auanti , e faccio -violenza alla penna , che ^vorrebbe 
iefcriuere le [ue maggiori prerogatiue, per non fare -via- 
lenza alla fua modejlia . Si compiaccia però , eh' io pojfa 
mettere in campar fa il fuo nome j fi come fpero di -vede- 
re tm giorno in comparfa la di lei perfona ad onta de fuoi 
*vmili$ìmi talenti \ accio giache i mieifogl) non portano 
dalla fua nafcita alcuna chiarezza , mofirino almeno 
quella, che gli farà panierata dal fuo benefico lume. 
Cost nel mede fimo tempo goderò ancor io il priuilegio di 
poter fottofcriuermi in fronte di quejìe pagine con qualche 
fperanza di gloria al chiarore di tanta luce , quale mi 
obbligano ad effere il di lei fublimc merito, & il mio prò- 
fondijfmo ojfequio. 

Milano daiConuento de SS. Cofmo, t Damiano 13, 
Marzo 1709. 

Dir.S,M«* t eReu«* 

Dtuotifs. , Vmilifu » O Obbligati fi. Sermdore 
N Ptoiperg da S, Giuftppt Scalzo Agoflioìaap ; 

A 
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4Rdifco la terza volta di far comparfa..-; 
mà tua è la colpa , ò corcete Lettore . 
Fui da tè accolto le prime due volte 
con buona ciera , ho prclo animo di pre- 
ìèncarmi a tuoi occhi anco la terza. Spe- 
ro la continuazione del tuo affetto , perche conofeo 
la tua diferezionc in compatire le mie (olire man- 
canze , & il tuo giudizio in riconoicere nelle mie fa- 
tiche il desiderio del tuo profìtto, c non già alcuna* 
premura del mioapplaufo; non meritando altra lode > 
che quella d'euere fatiche d'vn ottimo defiderio . Di- 
rai , che ho mancato dì-parola in non attèndere il 
promeflo profeguimento acDHcorfiClauftrali fopray 
la Regola de] mio S. P. Agoftino: Afcolcami, e poi 
giudica. Chi è foggerto all'altrui difpofizione , non 
può promettere , le non con tacita condizione , cioè 
("e cosi gli farà pennellò da miniilerj preferirteli da^ 
fuperìorc comando. Quanto ora ti efpongo in vifta, 
per eflèr Audio di obbedienza ha douuto precedere^ 
ogni ahro ftudio di elezione, e perciò è il primoan- 
cora j che gode il priuilegio d'vfcire alla luce . Vi 
trouarai due Noucne antecedenti alla Fcfta Natali- 
zia del Redentore , dourai leggerle come appropriate 
si Miftero ; per altro "con ogni poco rifleno conofee- 
rai , che la materia , anzi la. forma è atta per altri 
Difcorfjj ò Prediche morali; bafta auer tanto di ard- 
uità 



iatà,pcrfaper fare l'applicazione. Leggerai amicai d uc 
Panegirici, con alcuni Dilcorfi della Beata Vergine , 
che non entrano nell'Almerico j deui Capere 5 ch'io 
non mi fono impegnato di trattenermi nelle Felle» 
Iole dell' Auucnto , quanto è dì {òpra più deui leg- 
gerlo come impreiTo per tuo profitto , non per mio 
impegno. Porle auerai ; occafionc di ccniurare ò gli 
periodi , ò le parole . Io m'appellò dal Tribunato 
della tua giultìzia a quello della tua pietà , merito la 
correzione ; ad ogni modo la diuerhtà de pareri mi 
hà dato campo di qualche libertà , aucndo ogni frafe 
qualche Giudice, che la difende, e perciò mi fàfpe- 
rare la tua bontà, che non farai così facile a condan- 
narmi ; tanto più, che attendo amico per fine più 
l'vtilc, che il diletto, hò ftudiaco, che gli argomen- 
ti forièro più efficaci, c non già , che le parole fofTc- 
ro più amene. Nel foglio 140. hò lafciato (correrò 
il Profeta Eltfeo, e deue dire il Profeta Elia. Compa- 
rila la mia poca attenzione , .e tali' ora alle vrgenci 
occupazioni , che mi hanno fatto colpcuolc di negli- 
genza, non potendo (oddisfarc con perfezione ad vn 
opra , per compire alla premurarci' vn altra . Queftaj 
e la caufa,che ò mancino alcune citazioni , ò quelle, 
che già vi fono potrebbero non effer giufte , perche 
oltre la colpa degli Autori , che le riferirono corL, 
sbaglio; io mancai dal confrontarle col proprio ori- 
ginale , fe bene ancor per quefto mi lufingo con la* 
Jperanza del tuo perdono, con metterti in rifleflìone, 
J> che ■ 



clic più volte il tempo adeguato a Regolari efercizj 
mi tolfe il commodo alla reuìfìonc de Codici. Non 
hò altro in fine , clic dirci , perche già mi conofei, 
fe non che pregarti dì leggere quelle pagine eoa, 
buona volontà, piti che bello intelletto. Le ortogra- 
fie, gli errori di (lampa , e quanto notarai di corri- 
gibilc in quell'opra non affettano la tuacenfura> mà 
il tuo compatimento: Son certo della tua benignità, 
e perciò ancor io mi fido . Non ti prometto altraj 
comparfa ; perche non deuo promettere ciò , che non 
è in mio arbitrio di mantenere. Prega per mè , per- 
che potrebbe forfè fuccedcrc } che fi torna (Timo a rìue- 
dere. Addio; 1 "' 
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N<w Fr. Valerianus à Sancia Cicilia Fratrum Eremit. 
Difcalcear. Oràmis S , Augujiini Congregatioms Jtalix, 
& Germania Ficarius Generalis, 

H Ani iti fèrie , noftrìque Auctoriratc Offici) tibl 
R. P. Fr, Profpcro à S. Iofcpli liccntiam imper- 
tìmur typis mandandi opus à ce compofitum , cuius 
ritulusclt. Trattenimenti Sacri nell' Avvento di 
Christo Nostro Signore , e nelle Feste d'alcvni 
Santi. Modò prius àRR. PP. Adriano àS. Antonio 
Thcologo , & Anaftafio à Sanità Therefia Sacra Theo- 
logìs Lettore , quibus has vìces commictimus , retii- 
fum , & approbarum fùeritj Scruatis eciain in relì- 
quo omnibus ìuxrà Decreta Summorum Ponrificum , 
Sacri Concilij Tridentini , acSS. [nqulfìtìonìs, alijfque 



Conuentu noilro SS. Nicolai , & Ann* SalutiarunL, 
dìeij.Augufti , Anno Domini 1708. 

Fr. faltrianus àS.Ctdlia Vie. Gen, 




Loco * Sigilli; 



Rcgiflr.lib. i.fol.4: 



b 
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NObis commi iteate Rcu. Patre Valcriano 3 5. Cicilia Frarrum 
DifcalceatOrum Ordini! Er=rr>itarun) S.'Augultiui Congregai- 
tiùnis Italia: , & Genninia; Vic.uio Generali maiuri perp-ndiuiar 
Concionatoriuin opus Rea. Pairis Profpcri a S. lofeph Secretai) 
Prouincialis Noilr;e Prouincix Mediolanenfis , quod iiifcribitur : 
Tratte nimes" ri Saghi nell' Avvento di Chhisto Nostro 
Signoìie, h NiìLtn Fiisra d'alcvni Santi. Nihil fani non nifi 
d'gauin laude , non nifi dignmn luce nobis obuiain fuilfc teflamur . 
1 amùm abeft, vtmorum puritatem.ac Ortodoxa: vcritatcru vnibri 
afficiat typorum luccj Quin potiui cb mirabilcm claritatem ìuccm 
maiimamafferec typorum vmbris , opus omninò prnfpcrLim Fidei, 
ac rtilitati Fidtlium. IJcò pati; , ptxh in.indari viiaaimùcr ccri- 
feraus. Et Conuciitu SS. Cofmx , & Damiani Mediolani die 11. 
lulij 170S. 

Fr. AdrUnus j S. Antonia S. Thcologia Trofe/for ajfìrmit vt/ufra . 
fr.'^nx/lafiiis ÌS-Thcrcfia Sacra Tbcologi* LeSor. 

£Go infra fcriptus d'ordine Rcuerendjfsirui P. (nrjuilitoris Genera, 
li) S. Offici] Mcdirdani fuinma cum diligenti pcrlegi, ac cxaraE- 
naui opus vaidè pulchrum , ac animabus vtile , cui titulus eli : 
Ttatthnihcnti Sagri nell' Avvhnto di Chhisto ÌNostbq 

tati dal M. R.P. Proserò da S. GivshpCb Eremitano Scalzo 
Agostiniano. Et nihil conerà fa nani fiderà, aux moresCfirillunos 
animaduertens, digniflìmuiu typis adiudicaui . Datura M:diolani 
die uigefiina prima Septeinbrìs anno 1708. 

Fr. -intmius &wentìui de Mtiìotont Min. Canti. S. Frmcìftf 
in Sacra Theol. MigOter , ac Dejfimtar perpetuai . 



! Attenta fupraJifla attdiations 

Fr. tofeph Atoria Reina Ord. Tfidk. S. Tb. Matite Commifsarìtti Sfingi 
Qjjttt) MeAioltm. 

MkJwct de Coiiflanrìnis Canamcn rbeol. S. Tfjtzarij prò Emmenrifs., 
& Rciitreiidifs. b. D.Cardtitali^'chrHta^frcbicpifcopo. 
Snidai Maria MaddÌM prò ExceUentijJìma Settata . 
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NELLA PRIMA DOMENICA 



DELL' AVVENTO» 

■ Anfcentibus beminibus pr* timore. Luc.i7.1tf. 

Il Giudizio anticipato della propria confcienza, cioè 
Il Peccatore condannato ad vn anticipato Inferno, 
Infèrno ; perche la fiia pena è grani flirti a ; 
perche è continua , e fenza Iperanza 
di alcun conforto. 



1 BC. . fl^-A fcjMt Rutta nalcita la nafeita del peccato; men- 
91 1\^T\ T*5t trenafccgemello alla pena , e fratello vte- 
m« Pfly JflS " n0 de " a Tend!tta ■ Appena è partorito 
KU fiSc^^y* d algrembomaterno;Ahgrembainft:licc!- 
■H ^^raS, chetoftogli fanno attorno fuaeflomneg- 
Jfl Jgfc f'° ' ' >atIle V 0C ' *M?'? P au ^ a ' le ombre del 

palli a Icuie lafcgaitg da ro lattrante martino che digrignan- 
do con rabbia fe gli auuenta feroce alla vita, per lacerarlo. 
Tal' ora, per fottrarfiall'inrerno patibolo cerca d'addormentare 
lo fue anguille, ma nel fonno medefimo più fi Aiegliano i Cuoi 
aifanni.c come Collante Imperatore è inquietato dal fuo ri- 
pofo . Taluolta fiede ad vm menfa imbandita dalla prodiga- 
lità, _e dal ludo delle viuande, tentando d'vbbriacare col vino 
ifiioi rammarici , ma indarno, perche ogni viuanda è torneo, 
che il cuore amareggia^ fra i viua de commenfali , comfcj 
a Simmaco le agonie dell' animo fi rendono piii tormcntorc. 
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» NELLA L DOMENICA 
Gira taluolta, come Caligala portici ma e Ho fi, e gallerìe amene, 
per dìuertire le anguflie del feno co la magnificenza degf Edi- 
fici), e co la carica d.-lli addobbi ; ma fenza prò, perche ad al- 
largare il cuore riflretco non battala valliti delle Reggie, ne 
può dilfrahere vna mente concentrata nella riflefiìonc de' fuoi 
demeriti la bella druerfita de' lufìnghcuoli oggetti . Tal' ora., 
come Nerone fi ritira nelle Ifole più (olitane , con fperanza , 
che non debba giungere à quei romici alberghi la voce, chej 
riraprouerante lo fgriJa , ma fra' lllcnzi delie (pelonchc fi fen- 
tonrj con più terrore le.iimett tue della rea cofeienza, anzi go- 
de della finitudine vn ecco fdegnata , che vuol rifuonare coro 
maggior ilrepito . Fugga doue vuole il peccato, lo dice il mio 
Agallino: che feco grafema Tribunali , Giudici, patiboli, ej 
manigoldi tutti uniti à procellarie à condannarlo, ad vecider- 
lo, fenza che ne meno goder poffa ficurczza d'immunità in., 
i. p. -^.vicinanza, anzi in leno de' Tabernacoli. Hibct quidem pteatum 
Uh.dt tu* pedifìequam ptnam fuam ; Dà vna gran pena al Peccatore 

fua rea confcienza , come ancora fucccdcrà nel giorno eflremo 
della finale findicatura , in cui (ara primo Giudice par condan- 
nare il reo il timore della venderla; ^infceitribus bom'milas pr* 
timore: Pena sì grane, di cui à rifleflìone di S. Ifidoro non vi è 
pena più attroce: Trulla p*na §rauior p*na eonfeientis : Pena., 
s i/ìJtr " g raue > cfc' 10 rn'accingo à dimoltraruela vn' anticipato In. 
ni. i. ferno de Peccatori j per tre motiui : perche pena grauiflima , 
liltj. perche pena continua , perche pena fenza fperanza d' alcun., 
conforto. 

z Chi voleffe al naturale fcolpire il fimolacro d' vna- rcaj 
cofeienza fpuntarebbe il fcalpello, & affaticarebb; fenza pro- 
fitto il braccio artefice, che non potrebbe delincare al viuo cosi 
orribile moiiro , di cui ne meno fi può formare l'Idea : mentre 
non può conofeerfi per ciucilo che è, ma per quello che finge. 
Diflìmuli ad ogni modo à Tuo piacere la fua tortura .-ciò non 
balla, come ne meno à Tiberio ne grommi di Capri il flutto, 
e rifiuflb de fuoi diletti, à far sì, che non naufraghi in vru 
torrente d'affanni . Io non pretendo, m oltrarni la grauità 
della pena dat dolore, che mofìrano, ma del dulore, che proua- 
no ; Pena grauiflìma .Gran pena è il timore,ò fia tremore : Pena 
d'Inferno . Non prendo sbaglio R. V- quali che non fia vero, 
che nell'Inferno regnare polla il timore. Chi già i in carcere, 
più non teme le catene, & i ceppi, lì come più non paucntale 
per- 
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DELL'AVVENTO. j 
perdite, chi già del tutto è fallito . Soldato fconlìtto non hi 
più paura, che l'efercito fi sbaragli ; Nafte da male futuro il 
timore, si comeallor ceffadi viuerc, quando ù è prefente, ò è 
già pattata la sfortuna, che lì temeua. Al foprauenirc della 
feiagura ia paura fi pane: Dunque Dell' Inferno non vi è ti- 
more, perche douc ogni male è prefente non ha più luogo il 
timore , che dir fi potrebbe vna metta profezia del mal futuro. 
Contro quella obbiezione fi fa fentire dal Vaticano Gregorio: 
Nell'Inferno compagno indiuilibile della pena è il «mordi pe- 
nare : Ardono i miferi, e pure gli è dì tormento il timor dell' 
arfura.- Sono già morti, e pure temono di morire - Erìt tane D Cr , [t 
dolor enfi formidìne , ve quid timent totercnt , & rurfui ijhòì to- M*tJtb.g. 
Itrant fine intcmi'Jtone ptrtimcfcmO, Se vi è timore nell'Inferno ? t. 
tanto graue , che gli fa foffrir ciò, che temono ,e gli fa temer +*• 
ciò, che foffrono. Horrenio modo erit tunc reprobi» dolorami {or- 
mime, Miferi peccatori ceco il veltro anticipato Inferno, il 
timor delia pena , & è pena d'Inferno, perche analoga co' fuoi 
tormenti, mentre il timore vi fa foffrire la pena, che lì appren- 
de, e vi fa temere la pena, che già C foifre. 

; A' quella pena fu condannato Caino. Commetto il fallo: 
Dio Giudice lo elamina, acciò fi confetti, ma egli recatoli .sia 
le negatine cogli occhi filli in terra, già che il Cielo non può 
guardare fenza paura, difp et to r a mente rifponde : TijaupM at- a ""Ms- 
flos fratris mei [mn tgoì Oh la , alza la voce Crifoiiomo : Si 
rifponde cosi à Dio, che il tutto sa? Perche non palcfare il 
delitto i Sai pure , che fenza la conlèflioiie ti darà Iddio la_» 
penitenza, perche al fuo giultittìmo Tribunale maggiore fi dà 
ti caftigo a peccatore, che tace, cheàreo, che fi confetta? Et 
in fatti fu aliai rigorofa la pena, perche pena -d'Inferno. Va 
tremore di membra, vn icuotìmento di cuore, che già gU 
parea d'auerfempre à lato pronto il manigoldo, che lo Aro*- 
zaffe. Quia enim , intpiit Deus , abufus ti rotore torpori s,propter, j.ft;-Crf- 
hoc continuum hunc tremorem, & motumtibi infero- Quella fentcn-M J '"*- 
za di fèrro inrimata da Dio per vna bocca d' oro a Caino a 
voi fi flendeò miferi peccatori: Sin che rea farà in voi la CO; 
fetenza : Oh che fopraralti di cuore, oh che palpitamene di 
petto! Sono fattole gliauoltoi, che rodcuano il cuore a Tizio, 
le aquile, che fquarciauano le vifeere a Prometheo,r»a non e 
feuolofa inuenzione.ana verità fondata nella tortura interna, 
de peccatori, che roda il veruM, più che l'Auolwio di Tizio, 
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e più che l'Aquila di Proraetheo (quatti le vi/cere dVna reali 
cofcienza . Puoi' cùer fauola la relazione di Plinio, che Tem- 
pre tremino i'Ifole Salamine, che fott'à piede, che balla lìfcuo- 
tano I'Ifole Saltuarie ( non è p:rò merauiglia, che (otto vn_. 
piede, che b.ìlia fi fcuoca la terra, perche tal' ora chi faha_., 
(alta con troppo pefo, perche falla con vn cuor troppo grane) 
Sia come fi voglia; Quella è ben vero, effere vn Ilola ondeg- 
giante il cuor peccatore, a cui altro moto non quadra, che il 
moto, che dalli Alìrologì dì trepidazione lì chiama, e inanello 
moto no a può gjJere quiete. Oche pena d'Inferno! 

4 Pena d'Interno si.quando il timore fofle vn timor vene- 
mente ; ma è vn timore, che da peccatori d'ogi>i di facilmen- 
te fi vince . Al più , al più , quando il Cielo fulmina , ò la terra 
lì fcuote; allora ti, che imprime qualche ribrezzo al cuore il 
ferpeggiare del lampo , e mette in qualche tremore le vifeere 
l'ondeggiar della terra , Nò R. V. Chi i reo con Dio trema 
per puoco : Vn fofpirare di vcnio,vn' balena re di luce tutto è 
per elfo profezia di vendetta , c predrzion di cafligo. Pecca.. 
Adamo : Mucue vna foglia il titillare d' va aura . Ohimcj , 
grida , che non (la vn prepararli di fulmine, per incenerirmi? 
La paura lo fi nafeondere: Pecca Dauidc adultero con lìerfa- 
bea; Ohimè, che Vrìa non fe n'accorga? fe ben ho braccia da 
firangolarc Leoni, da sbranar Orli , e d'atterrare Giganti, pa- 
uento nulladimeno la Aia Spada , e (in che viue mi mantienej 
in vna meda apprcnlione a Aio fd;g n o : y,dac frstns : riflette 
Crifoftomo, & admiramini , qutmum mali fit dclìBts obtwxim 
fieri: Rexmilitcm ciiiiet, &■ formidai [ubd:tnm . Pecca Accabbo. 
miratelo, che (iede a Mcnfa, ma in atto s\ timorofo,più che 
non era Damocle fatto la fpada pendente di Dionigi ; or che 
aucte offeruato ; crediamo a Giobbe, che ci deferiuc con ele- 
ganza per quanto puoco, anzi per nulla il peccatore pauenti: 

Af.IJ.l. santini tem,r.s .ivòm dìins famur , & ci,m pax Cit Umper JB* 

( JidÌMftifBKaw. 

5 Se bene Iddio e in colera, & è nemico, pure fin' ora non 
ha intimata battaglia .- Non fifehiano ancora le trombe del 
terrore , per intimare la guerra , benché ad ogni inllantej 
poifa rifoluerfiad intimarla; per ti peccatore però dice Giobbe, 
non vi è pace : Sempre vna tromba all' orrechio , che In citi al 
campo della ■ vendetta ; e tanto più crefee il timore, quanto pììi 
ii, che fe Iddio, lo sfida , al fuo braccio podcrofifhmo., cheimpu- 

- e" 
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gai ì fulmini p« faerte, non può refiflcre ; ai fuo braccio ira- 
mento, che da per tutto arriua , non può nafcondcrfi. Siafcen-f 
dcroinCxlnm tu illic es , fi defecndero in Infermali «dei . Procurò 
dì nafeonderfi va certo Fiacco Proconfoh dell'Egitto, fcrillej 
Filone, relegato nell'Itala di Andrò per la grauezza de fuoi mìs- 
fatti. Si coricaua nel maggiore feonuo lamento de fuoi tur- 
bati peniìerì à ietto, e fotto l'ombra dell: lenzuola coprendo 
il capo, e fotto il velo delle palpebre chiudenda l'occhio, lìi- 
maua feltrarli alla villa di quella fpada, che gli rap re ferita uà 
in atto d'vccidsrlo vn orrida fcmtafìa: Ma fciza piò, perche 
quando erano, più cupe le tenebre sbalzaua frenetico dnlkj 
piume,e paffando dalla Cafa, alla Campagna con occhio sbigot- 
tito rimirando le Stelle così gridaua : Sa che vi è Dia, non accorr, 
ch'io vii nafeonda . Loiò. Lo si : eccomi berfigho de uoflri fulmini 
inceneritemi : Eccomi folto il ciglio del i/oflro ferro , trucidatemi: 
Sò che i miei falli ; quelle pene l'i dcuono ; Konini facinarum , F,./ a , Jf ; 
pxnamemanenl,fatfcio. _ ft*u£' I 

6 Non afcoltìamo piii à gridare quel raifero, entrate voi in 
toì fteffi, ò nemici di Dio, e confefTate, che deue edere vna_. 
gran pena il timore de fuoi giudicj : Quel fapere, che ad ogni 
momento può vibrare vindicatiua la ipada il braccio diuino, 
fenaa bifogno, che debba precedere la confeflìonc al caftigo. 
Quel fapere, che le Città, che fabbricano i Caini per ficurea- 
za hanno il nome di Naid, che lignifica fluttuante, perchej 
quando fotto à piedi ondeggia la terra ■ Le Cittì non fono piii 

{■ropugnaculi didifefa, ma fon fepolcri. Quel fapere, che fe 
ddio ci vuol' citare al campo, non pociam fuggire la flragge; 
è vna gran pena , per edere pena di timore , e vn gran timo- 
re, per effere timore d'vna gran pena. Bada il dire pena d'In- 

7 Pena d'Inferno? Non mi pare .- Si ride, lì fcherza , e con 
fuccefliue ricreazioni la paura s'inganna . Vana ad tempns : non 

,èpena d'Inferno: Qualche volta lì ride, e chi ride non tremi. 
Qui piti s'auanza il mio argomento ; e foftengo , che il rimorfo 
d'vna rea cofeienza non folo è pena d'abiiTo,per effere vna pena 
grauiùìma, ma per effe re vna pena continoa. Ridere, e temerci 
non è vn enigma difficile a capirli: Chi c Beato nel Ciclo : cut- 
dimn fine timori: Puro godere , fenza raifehianza di timore, 
che conturbi la gioia. Chi è mirerò nell' Inferno: Furo timo- 
re , fen» mefeotememo di gioia che rauereui la paura. Dun- 
que 
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que chi è nel Mondo, voi mi dite, in vn fiato di gioia, e di li- 
more.- Timore , ma non fcrnpre, perche tal' ora ti s'interpont> 
la gioia; Giubilo, mi non tempre ; perche tal volta lo interrom- 
pe il timore . Tutto vero, purché non fi parli d'vn reo di lefa Di- 
urna Ma e flà, perche il Tuo gioire, cvn gioir tormcntofo, il fno ri- 
dere va ridereda Vulcano, che mai fi (compagna dal tormentare, 
portando feco il pemerfo irreparabile la ma tortura . Chi è fchia- 
uo, dice il mio Agollino . Qualche voltasi, che geme fotto il pefo 
d'vn grane, e pertinace comando, pure feben è fchiatio, alla fine 
non è Tempre in attuile efercizio di mifera fchiauitu, perche il 
Padrone, jcui ferue, si come non puoi à meno «il non prendere 
qualche ripofo nel comandare ; così non puoi à meno chi è 
fchiauo di non godere qualche quiete in feruire . Non può gode- 
re quello ripofo chi è reo, gli ila femprc al fianco il fuo peccato 
indifereto Padrone.chc lo fìuzzica, & inquieta, e tanto è pofìibile, 
che polla fuggire il fuo rigore , quanto è pofìibile, che gli rief- 

il fuggir da fc Hello. Scruni a%iiWo duri» imperai fatigalur , 
l'ili ^*fodÌ<l*MÌ»qmefcìt ; SeruHs peccati, qìiòfugiet, fccxrn fi trabit, fcani- 
bla»*' " tur ft,imi non recediti fi, peccaiumenim , qitod ficit intuì efl . Può 
bene V huomo rrouarc fcampo da fuoi nemici . Vi fono P.iell 
doue ricourarfi con Scurezza, ma per fottrarfi alia carnifici- 
na , che fa il peccato del cuore, non vi è flato , per godere-/ 
franchiggia, perche porta fcco in ogni Prouincia il fuo manigol- 
do timore, di cui fcrilfe con dotta penna Cornelio à Lapide. Hìc 
Canti, Àpamr, & carne!, i? p/tnz camiti .t con f dentili, à cui ferue di fonda- 
LapiJ. in, m Cn io la dottrina dell' Antiocheno Prelato , che trattando d'vna 
iitiu. re a cofeienza, come fu quella di Dauid dopo la violazione dell'al- 
trui talamo, non gli concede alcun tempo, ne gli permette alcun 
luogo, in cui non Sconturbino importuni fan tafmi dell'empietà, 
. che non dorme inleclo,(!r inMenfa.m foro, & in damo ,& morda, 
D. If-Grs- eyno[iu,& j n jpfa freijucHtrr fomnijs hxc iniquitatisftmalacra uìdet. 
XiaTàrt 8 Serue à dar più lume alla verità , che vi predico va fuo- 
** " co viuo , e luminofo , fe ben figlio d'vn cimitero non fi redej 
à lampeggiar che di notte ; mobile, fe l'aria ambiente fi muouc, 
e flrepitgfo, quando gh* dia forza, per alzare la voce la de oC ti 
del vapore. Chi s'incontra in quella fiamma , che vola , ò inj 
cjueflo fuoco, che parla . Ah come fugge intimorito il vaga- 
bondo lume! ma il fuggire .è »n. accrefcerc il fuo timore, perche 
quella è vnafacc, che vi perseguita, fc li fugge, la doue per al- 
no fugge , fc. fi. perseguita. : fuggite pure > perche troiate con 
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toì nella fuga in ogni luogo , io ogni ttrada la facclla perfecu- 
trice,econ tale fpauento, che tal' ora vi fu, chi perde laparo!a_< 
slle minacce della Tua voce, e cadè tramortito all' orrore della 
dia villa. Sciocco cimare per altro , li come fatuo è il fuoco t 
eh: lo produce: Non difeorriaroo cosi del fuoco, che fpunta.. 
da vna cofeienza fatta cadauere dalla Aia colpa, perche quello 
non è fuoco fatuo che intimorifea con inganno, con periegui- 
tare lènza pericolo; Ah che fuoco la finderelì della colpa ! nel 
di cui lume conofeendo la fua bruttezza, dalla dì cui voce rim- 
prouerata la voftra perfidia, per quanto fi fugga , mai vi ab- 
bandona l'orrore della Tua luce , e mai cella di minacciami it 
tipprouero della fua voce. In letto, alla menfa, al tettino, al 
teatro vi corre addietro la fiamma, il Tuo tormento, il fuo ri- 
niorfo, fei:za fperanza di fottrarfi alla perfecuzione , (inoche il 
cuore fi manticn cimitero. Ella non fuggirà da voi, fin che-> 
Voi d* voi medelìmi non fuggite . Ipft eli enim piena fua , tipi- D r 
glia il mio AgoftinOj^MM» (acquee confckntia fua! Fugit ab ini- vii fitta ', 
mica qjto potutric, à fi quo f'igitt ? E con Agoiìino ripiglia Cri- 
foftomo: In le£h,& in menfa, & infero , & indarno, & interdià, 
& noBù , & in ipfis freqnenier Jomnijt btc iniquitatis fmnUcra^ 

<? Sì può fuggire con dtuertire i! penderò : Non mancano trai* 
lenimenti di giuoco, di teatro, di ballo, di conuerfazione, per 
Jalìngare il terrore : Si può tir tacere il cerbero, che digrigna , 
con darle vn cibo,chelo addormenti : Non è vero; Ancor no 
balli, e felli ni fi fentireifuoi latrati il cane, che abbaia, eie ar- 
monie del canto non fono cosi foaui, che partano confondere io 
fìrepito fpauentofo di sì feroce mattino . Dateli pure à man- 
giare, per fofFocare la fua rabbia col cibo, tanto più furialo, 
quanto più fatollo morirà ì denti con maggior (lizza, e di lar- 
trare non cella : Nate in Babilonia vna tal forte d'abllntio, 
cosi amaro di fua natura, che merita compatitone quella cam- 
pagna, che per fua disgrazia gli fiorifee vicina . Per quanto Ila- 
rio grate , & odorofe le erbe, che gli (puntano in feno, pure-» 
■'infettano in vicinanza delle radici, che getta quel fcandalofo 
germoglio . Tutte diipiaccuoli , tutte amare in compagnia., 
d'vna radice sì difgufìofa . Amaritudine fua cattras i/erbai ìnfictt , 
&Z<tlìatn iniHcimdas reddit. Deh Peccatori ! Il fapore de voflri ttìfofirM 
conuitti , il guilo delle eoilre conuerlazioni , l'armonia dellej V!" <f ° ! '- 
miiuche.il concerto de balli, il trattenimento de giuochi, erbe ,t,I,t ' 11, 
ode» 
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odorofe.e faporiie, ma non in vicinanza dell' ahfinthio Babilo-- 
nefe, Ce vi e la radici del peccato, ilConuitto come quello di' 
Teodorico amareggiato dalla voce dell' recito fratcllo,che Tem- 
pre grida : Bibe fr.tier : La raulica, come quella di Apollodoro 
(concertata da va ri in bombo terribile dei li rea cofeienza, che 11 re- 
pica con difpcttufo rimprouero . Se ti pare dolere feorticato, 
e viuo diJìillatoìn bollente caldaia : Io foo la tiranna . Ego Ubi 
barumfum cxufi. Nel ballo: piti per timore che per giubilo fal- 
la il piede, tutto è moto di trepidazione . Nel teatro fra gli 
amoretti, che Infingane, vna furia fpaueiiu , ride il labbro, per-^ 
che Adone alletta col canto, trema il cuore , perche vna Megera 
affumica con vntiz2one. Nel giuocopiù d'ogni punto fuctnej. 
l'vltimo, che il culto fa perdere , con perdere la Mute il Paradifo, 
cDìo. Ah che quell'erba abliatio della colpa non emendata il 
tutto amareggia! dunque vn verme, chenon fa tregiia nel rodere, 
vna carnifkina , che tempre fquarcia le vifc;re pena concinua : 
Pena d'Inferno. 

io Nò Padre: ciò puoi' effere fucceduto tn altri fccoli, quan- 
do la fìnderefi hebbe forza di aftringere Icdra moglie di Te- 
feo à dichiararli con il marito rea d'attentato incedo col figlia-, 
flro; e ciò balla ad apprendete , quanto forte, graue , e conti- 
nua la fua pena.fepotc indurre vna feuiina a palclare il fuo pec- 
cato, che per altro tcosì follccita , che non lì foiopra, à pure- 
quandVn certo Soldato, per auer vecifo vn fanciullo fu agitato 
daflimoli cosi pungenti della rea cofeienza , che tanto più in- 
quieto, quanto più era brainofo di quietarli, fi diede fpontaneo 
al rigore della Giu(lizÌa,ftimando pena più mite perdere yoa vol- 
ta la vita fono il ferro d'vn manigoldo, che morire ogni giorno 
/otto la cariiificiiia della fìnderefi ; ò pure , quando l'Apoftolo 
deicida più tolto, che foffrire nel cuore la tortura della finde- 
j-cfi.elelìedi ilarappeib con tutto il corpo ad vn tronco. Adelfo 
non fiamopìù in quei tempi. Adelfo più non regnano tanti fcru- 
poli: fi dorme con pace, lì mangia con guflo.fi falta con giubilo, 
li conuerfacon diletto dopo gli adulteri, dopo le frodi , dopo gli 
odj, e non fi fente ò verme, che roda.ò ftiroolo, che inquieti: 
fanno aflienic. amidi giubilo, e peccato, e sale labbra d'vrL- 
empio ride con tutta pace la colpa, Voi che rifondete cosi: 
Non mi hauete fin' hora interamente capito: Lo sò anch' io, che 
fi ride.fi fcherza,fcnzachedia noia al giubilo il timor del cafli- 
go.-ma daehir da vn qualche politico Atheifta, cheprofefia il 
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Vangelo per ceremonia, non per cofeienza j che crede da capi in 
giù, e non riconofee altra legge, chequella gli vicn prefcritta_. 
da vnfregoiaco appettilo : Parlate à coftoro , e vi diranno: elici 
fcrupoli ìbno fogni di malinconica fantafìa : Che le Prediche 
bifogna vdirle,per trattenerli, non per compungerti : Inferno: 
Paradcio : Purgatorio fpauencacchi da far paura 3 bambocci, 
cheper altro non vi è da temerli, Te non ciò, che cirapprefèn- 
ta per terribile lo fleilo rimore. Oh àquefli si: Settarijdì Epu 
Jone, che hanno la finderefi ne calcagni, ma non nel cuore, che G 
beffano del Decalogo, puoi' edere, che non dia pena il rimorfo, ' 
perche non gli mette in appren/ione il Vangelo. Ma io predico 
àChrilììanì peccatori nonancoraabbandonatida Dio ; A pecca- 
tori, che conce pifeono, che chi e reo di colpa mortale è in odio 
àDio , collega de Diauoli , e Apollata dal Paratifo: A peccato-' 
ri , chefentono il male, e gli dagrauefpalìmola malignità ddla_. 
febbre . Apeccatori,corae i figliuoli di Giacob ; à cui Itaua fem- 
prea lato vnmanigoldo timore, gettandoli in volto la fellonia-.' 
del tradimento fraterno: Apeccarori, noncomequelli deferite! 
da Gii bbc, così opprefii da mortale lut argo, che gli ftmbraua go- 
dere ilripofo d'sn letto flcrnito di fiori, quando gii laceraua vna 
coltre Ritìnta ,e laflricatadilierpi. Effe fui ftmibus deliiias com- 
putabiM. Aquefìièindrizzata la Predica ,&à quelli io predico 
cosi: Vdite.òpeccatori: lo non crcdoalfcrenodcvonri giubili. 
11 vofìroèrifodi labbro, ma non di feno .-danze, giunchi.conucr- 
fazioni, ridotti. Il tuttoè mafchera,pcrcoprÌre ilcordoglio, non 
medicina per rifanarlo. Entrate in voi Icrfli; grida Bernardo:e 
trouaretc dentro di voi vn' anima fpirito reprobo , che in ogni 
luogo feco porta il fuo Inferno. lnfwriutqutdem,& career jn/ni* D B/rn - 
reaconfeientia. Potrctebene contro il dioieto diuino raccogliere 
come gli Ebrei.e conferuarela manna de pa (la ggert diletti, ma to--*j«»W 
fio fi cangia in vermi; perche il dolce contro la Irgge , 4 vaj. 
dolce, che rode, e non vn dolce, che piace. Deh battezzaci Fedeli , 
quando fiate colpcuoli , liete impegnati dalla voflra rea cofeien- 
ea a concedermi , che il timore de diuini giudici ■ pe r encre vna 
pena grauiffima, e per eiferc vria pena continua per voi è vna pe- 
na d'Inferno ; altrimente mi sforzata adirei! vortro ripofo, che 
quello Inferno da voi non lì (offre, perche l'Inferno da voi noi) 
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. ■ . , S E .C O N D A P A R T E. 

liT A pena ègraiiiflìma, la penaécontinua, pure acciònon 
: JLv fin peiiad'lnfernobaftaqualchepuoc.irfieranza diremif- 
fione. isù ò Peccatori : Vna delle due: O' abbandonar il pecca- 
to, ò vfeir Ji fperanza d'ogni conforto. Tuito il foglicuo, che> 
Atole darli a chi yiue inangullie è il poter dirli : Non dubitate , 
che al finiredcvoflri giorni finiranno ivoiìriguai ,.e quando non 
vi fia altro refrigerili nella defperazione de beni prefemi; e ia_* 
Tperanza de beni futuri. Chic in trauaglio, voi lo Tenti te tal ora 
ad implorare la morte, acciò fi dia fine al penare, col finire di 
viuere, efarebbe Hata vna grazia, che haurebbe fatta Tiberio 
CeTare acni gli richtcTe meTchino vn ferrocarneficc, che gli tron- 
cale la vita , i'auer accettata la fup plica dell' Infdice , che bra- 
ma u a terminare in vngiornolafna vita , per non morire più vol- 
te in ogni giorno del Tuo viuere. Ma ne riportò quella rigorofa_» 
rifpofìa; tipniimmccmiingratiamrtdijlli; dichiarando per ciò di 
volere, che il male folfegrauilfimo, per non volere, chefofft* 
l' ri timo : mentrealdirc delIoStoico; Umilia* mngnum m.ilum_, t 
iw» ii ijuod extrtmnm none/i . Non poter terminare, col'tcrminar della 
brin.wit. v ; [a il tormentar della pena, è vn penar da dannati , da quali 
fugge la morte: Mors fii«iet ab tis: accio Tempre viuano le loro- 
agonie.- diciameoM : Acciò Tempre viua laloro morte . Ad vrij 
iìmile inferno è condannato il peccatore, quando noniafei d'effe- 
re peccatore: Nella mortepiù fi rauìuanole di lui agonie, perche 
celli efìremi del «iuerelafindcrcfi tormenta con maggior rabbia ; 
& il moribondo agonizza con maggior pena. Cam caini femper 
j>, tee™ noi flimutat peicatorum ctnfcicntia: 11 Tentirnenio e di CriToltomo .* 
fi& d*-> txtr virò maxrmè militi bora, combine [umn abiucendi; tunenùm 
L **~ fi euis mpuit , fini fraudanti, fialcon'umdijajfecit , zmmcrfus Mie 
*' peecatarumiHmuliisrfnouatur, ocnlìfque cxbibtttir ,mentmq;llmtiUt. 

Dite al meTchino, che muore, che fi confali, perche finiranno 
nella morrei Tuoi guai: A:;zinò;riTpondc: Adelfo cominciano. 
Ora mi rode il verme con maggior Aizza . Ora Tentiti me an- 

11 Per l'adjetro la mia rea coTcicnza mi tormentaua, vorrei 
quali dire:eondìfcrezione. Semino il rimorfo,raa fingeuo di noi» 
(entirlo ;& il poter fingere di non fornirlo era vna Tpceie di «orte- 
{a, che meco vfaua la Cadérsi! nel tormentarmi . Ma aderto ì Ah 
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no ! Non vi è pili di/erezione ; Mi rode con troppa (lizza , e mf 
/ìù Tempre al Sanco gridandomi, fenza che io polla fingeredi non' 
fenrirla . Eh Cauagliero, e gii Orfani, che fpogliafti con ingan- 
no? fileVedouc, cheangaraiìiconeftorfioni? Eh Ò Nobile.» : ■ 
egli Operarij , che rimandafli con oltraggio ? e gli poucri , che 
riget talli con villania? Eh Mercante: eltcorrifpondenti, ebej 
all'affinarti con frode? Eh Aunocato: e gli Clienti, «he pattro- 
cinafli con ingiufliziaf" Padre;I figliuoli.che non edueafiicon vigì-' 
lanca? Giouane:eithalamÌ,chevìolalliconsfacciattczza^ Ah 
che fento troppo al aiuola voce! Non poflbauerpace. Muorò 
in lempefla: Hà detto bene, che muore intempefia , e Giubbej 
glielo profetico con predizione funefìa. Un'ima eerumin tempiflate 
morietur. Hi dettobene, che muore in tempefìa: perche muore 
più chemaiagitatodaturbini della rea cofeienza . Muore ìnra 
ondeggiamento d'affanni , che l'inquietano. E ben gli /là , perche 
quello è l'inferno anticipato de peccatori. Il fuorimorfo pena 
grauiffima , perche timore d'vna gran pena, e pena d'vngrarij 
timore : Pena continua , perche pena fenza ìnterruzion di ii- 
pòfo: Pena fenza Tperanza di alcun conforto , perche in ecce 
di feemarfi, più s'accrcfcono in morte gli fuoi affanni: Fuori 
da queflo Infèrno ò battezzati peccatori : SÌ pianga il pec- 
cato, eheèquello, chea! patibolo-vi condanna. Nonaueràpiìi 
forza per darui pena vna cofeienza bagnata di lagrime , perche 
anche il Demonio perde laTuaforza, come lo palesò al Monaco 
Aftione, quandoall'occhiochepiange, s'vnifce il labbro nel U-> 
confeffionc del hìfo.Co»ftffiot<i.i .jfanmtgnasmcasbodiecontriiiitZ* «j» 
vini; Gran che N.N. Tutti vorreirimoancheqnaggiiigodereil^""" 
Paradifo, ma perche fi cerca doue nonè, invece del Paradifo da 
noi s"incontra vn Inferno : Chi gode il Aio Pacadifo in vicinanza 
d'vnSerpe, che poi auuelena . Chi gode il Paradifo à canto ad 
vn Eua, che vi preuarica. Paradifo nò: Inferno. Fuori dilB'da 
quello Inferno. Volete voi ò Fedeli vna beatitudine anticipata ? 
Buona cofeienza: yitambeaIamej)icimt,Ccniic Ambroegio: rr*»- D . Amh. 
qullitascanfcicntU.feciritaiimoctiuie. Chi èguifto efempre in //*.>. i<+ 
ripofo , fi come non gode mai parevo empio , per effere femprein 9h 
fedizionc la Republicadefuoi affetti. Chi èGiuflohà il cuore di 
Beniamino, che non fifgomenta, ancorché lo finga reo llfflpo- 
ftura d'vn furto, non cifendo capacedi temere, chi non fìi atto à T initnr, 
peccare. Oman turbati font, prxter Benìimin , vnàtitfienfa èff rr/W- ;„ Q, nj ' 
&m twfcitntis potefiat ; cosilo attilla Teodoreco, Amico die,**. 
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Dio ha moltodi che godere in Ce, perche nulli vien a Gretto £ 
temere fuori di fe: Aliai gode, chi nulla teme : Pianta d'alloro è 
il giullorifchrarato dalla vaghezza del lume, ma non pregiudi- 
cato .dalla violenza del lampo. Arcobaleno, à cuidanno mag- 
gior, beltà i nembi, che lo corteggiano più turbati; E' Padrone 
della vera felicita, chi e libcrod.ùla colpa , p-jr efler fchiauodelk 
miferie, baftaelfcrlcgatoda vizj. Noni: vero, chcfolo fra Jira- 
ti regni l'innocenza con gloria ; anche un ìggiù fra noi Te gli 
aflticit» il godimento dal liu ripofo : perche gi>de beatitudine di 
Paradtfo, chi gode. U tranquillità della pace. Qui oeum tim-t , 
1» rf.ei Btatkm tfirw» mm/llmi prap-'rr futan,-fedr!ijm ortipier prs.fcntia : 
Loatfcfla Crifoftoom Impariamo N.M. ad edere buoni , per 
clicre anticipatamente beati ; acciò coli' cercatimi, non vitac- 
cia preuenire U pena, la reità della colpa . 

NEL GIORNO FESTIVO 

DEL GLORIOSO APOSTOLO 

S> .'; ANDREA. 

'Salue bona. Critx. 

Chi non ha .forza non hà Spirito, 

* '* ',-•'.', c c hi non ha Spirito, non 

'.;. L ; ■ è atto per il Ciclo. 

* Affano fra noi per Sinonimi fpirito e coraggio, 
T onde tanto i il dire, che coluinonha cnorej , 
nto il dire , che non hà Spirito . Pili raagni- 
0 è il guerriero, che più fpiritofo lì morirà, 
li non hà Spirito non è Soldato da fidarli vn 
cimento, perche a cimentarli ci vuol valore, e 
' chi non hà Spirito non ha valore. [1 MoralcFdofofo per far de- 
gno Panegirico al coraggio della grand' anima di Catone, pofe 
in rifletto la grandezza del fuo Spirito, quali che 1' vno dall' 
altro infcreqijpfi, dalle 3 poi molimi di rieonofcerlo per .vnj 
• . il Eroe 



DELL'APOSTOLO S. ANDREA; ì^' ■ 
Eroe di gran coraggio, nel cotnendarlo per vn Campione dì r 
molto Spirito. Quantum in ìlio vigorit,ac spiritai. Cosi è : tale c "^ ( 1 
è ìl noftro cuore, quale e il nodro Spirito, e quando l'Onnipo- 
tente per bocca d' Ezechiello lì dichiarò di voler infondere nuo- 
uo cuore, à chi forfè non lo auea , che timido , fi protellò pari- ' 
mente di voler infondere nuouo Spirito a chi forfè non l'auea 
che pufilanime. Dabo eis cor nouum, & Spiritata nouum tnbuam 
in vifeeribus ramni. La lezione fa per voio fedeli di puoco cuo- E it,h„ t 
te. Fuoco cuore, puoco fpirito. Anime timorofe , che hanno '9- 
vn cuore così riftrctio, che non i capace d'eroici dclideri: Oh 
che anime di puoco fpirito! Anime valorof; ,che hannovnctio 
re allargato capaciflimo di mediur cofe grandi. Oh quelle si,' 
che fono anime di gran Spirito , per a u ere vn cuore si largo. 
Jìeiti t eii Utnudmtm corda. Chi non ha quelìocuore non lì vanti rij. , 
d'auere Spirito, perche chi non ha vigore da diportarti da_, 
Eroe, non merita il vanto di Spiritofo. Chi non ha quello cuo- 
re ,non ha lo Spirito del gloriofo Apoflolo Abdica , che in l'ac- 
cia alla Croce moilrò vn eroico deliderio di llringerfi al duro 
ttonco, e palefaie il Tuo Spirito, con palefarc il Tuo valore. 
Suine boxa Crux . Argomento dunque cosi. Non ha Spirito, chi 
non i gciicrofo,e chi non ògenerofo non deue metterli in pre- 
tenfionc del Ciclo , che fi acquifta col Spirito, e col valore s' efpu- 
gna. .: 

i Tre nomi allo Spirito Santo affegnano nella fua Scuola 1 
Teologi . priiao nome di Spìriti , perche fpirarodal Padre, e dal 
Figlio, egli è (iato della fua hncca , e iinpullo del loro'cuOre. 
Secondo nome di .aitiate, perche fuoco con cui s'accendono, 
nodo con cui fi flringttao .laccio-, con cui fi legano, baccio , con 

di Dono , per efiere regalo il più nobile, il più douizwfo , che_» 
Iddio communichi ad vn anima fanriticata, da cui deriuano 
tutti gli altri doni , de quali arrichite il giullo con graziofa-. 
prodigalità la fourana beneficenza : Quindi varj fortifeono dal- 
lo Spirito Santo corrifpondenti a funi nomi gli effetti, di lingua, 
che infegna, di fuoco, che accende ,di raggio, che illumina, di 
guida , che indrizza , di pioggia , che feconda , "di- fonte , che pu- 
rifica , di deto , che crea , conferua , e fortifica chi ba vn cuor 
pufilanime, non potendo effere, che vn gran cuore quello, à cui 
da valore col (uodeto l'Onnipotente: Digitili Dei eli hìc . Il punto? 
ili, chsdouc vi è Spirito, vi-cforza, vi è coraggio. 
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j Enfiamo a vedere ndi'Apoliolico Cenacolq vn vafliffirao 
incendio. Lingue di fuoco fcefe dal Ciclo ino:tima congiuntura , 
per ribaldare il Mondo imerrizzito dal gdo . Appena incalorici 
da quelle fiamme gli timidi Pesatori, cangiano in intrepidezza 

Sin*. 7,1» i timori: Ardenti** velie, & egicicius pojfe ctpermit, praficìentes 
8*' àpwcptomm fiicntiaad tottwuùm pitfiown : cosi efprime Ber- 

*"**■ nardo: Fra gli altri Difccpoli chi più limorofo di Pietro? Dif- 
correteli diCroce ,edi morie :'gli pnipita il cuore: s'impali idi Ice 
nel volio, s'increfpanoi crini, lutto fifonomia di timore. Vna_ 
feminuccia, «ne parli, lo mette in fpauento , atterrito pitiche da 
vìi fulmine da vna parola.. (Ah quanti , che fembrano Eroi al 
parlar d'vna femina rcliano atterrali! ) Rafie-migliatelo à Per- 
feo Re della Macedonia , che il timore delle catene fe' auuilire in 
in azione di tanta baiTezza, che fu giudicato indegno di cinge- 

rlurtr ii» re < ^' a '' tnia fui ca P° > chi hauea vn cuore così plebeo nel feno :. 

w"' Paragonatelo à Brucia Re di Bithinia , che per fuggire i ceppi 
minacciatili dagli Arobafciadori Romani degradò il contegno 
della Madia, dichiarandoti à capo rafo feruo di quell'inuicta_> 
Nazione, (limato perciò incapace à regger lo fcettro.chi non., 

At*à sii- hauea braccio per fofìenerlo. Quefii indegni della corona : Pietro 

timm. indegno dell'Apoflolico Principato, che douea foftenerfi con più 
coraggio, e non auuilirlo con azione sì vergognerà di codardia • 
Afpettalc à faucllarli dopo gl'incend) del Cenacolo . O che ma- 
gnanimo, e coraggiofo Leone ! Decorreteli di Croce : Quella , 
lifponde : Sarà il inaiamo fiorito del mio ripofo : Diteli, che non 
vadi à Roma , perche iui la perfezione è troppo augufla con- 
irò la fède, mentre vi fìgnoreggia con più Madia la tirannia^. 
Contro à fedeli . Non fa cafo rifponde: anzi hò petto, per can- 
giare la Metropoli della fnperfìizione nella Metropoli del Vange- 
lo. Diteli, che Nerone è troppo fiero, e che la crudeltà del mo 

gnio faprà inuentare vna Croce al rouerfeio di quella delfuo 
im'no Maeflro , acciò ila più moli ruolo il martirio , per e(Tere_> 
fuor d'ogni legge la forma di crocifiggerlo. Non importa, rif- 
ponde: Anzi fari mia buona fortuna morire coi capo in giù, 
perche così molìrarò d'auerevn cuore piùgenerofo, conaueral 
capo fuperiore. Dicafi ciò, che vi piace, all' Apofjoio: Non È 
più quello, che. al gonfiarli d'vnonda, all'ingagliardirli d'vru 
vento gli ondeggi timido il cuore, che anzi e di petto si forte, da. 
conlroniarCà quello d'vn certopiù di fatti, che di nome Ferra»* 
pretendente alla Romani Corona, . i i; :. : ■ 
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4 Eccolo ftefo fui piano, eoi grembo alquanto innalzato, e' . f 
foflenuto, pendente dalle mani, che appumaua al terreno: Insì^"„' 
(Irina pofitura miratela con dura incudine Capra il petto, Copra 1 

dì cui battono due huominidi buon braccio i più buoni colpi di 
mandiate : Egli ne muoue la fchena , ne ritira il petto, Tempre 
collante al valore delle indifercre percolle: Ribattono con altri 
colpi librati con più energìa di braccio i nerboruti Vulcani, egli 
immobile non fi rifcnte ,-più pertinace della ftefla incudine il fuo 
petto. Quelli fi fiancano, egli ripofa , e riceue come carezze i 
colpi del pi-Cime martello . La cofianza di Fermoc analoga al 
coraggio di Pietro : fiatutto, Inchiodato, CroceMo, contro 
ogni colpo degt' Ebrei Tcandalìzza ti, di Roma nemica, di Nerone 
impcruerfato foflienecotl petto magnanimo carceri, flagelli, 
Croce, e morte, tutti colpi di braccio tiranno, che lo inuefte-» 
eon gagliardi». Che valore, checoftanza del primo Apertolo 
Pefcatore! Non èmerauiglia : Chi ha Spintona petto forte,per 
refiftere ad ogni colpo : Direi di Pietro ciò , che diffe d'vn Ma- 
gnanimo Io Stoico Morale: Magnanima fiat reSus fxb quilibet $'*•<■■ E t- 
pendere, nulla illum rei minnrem fteit, nibìl corum , qux ferendo^ ìs- 
funt , difplicet , & qurdquid cadere in hominem putrii , in je cecìdijfe 
non ntntnr. Cosi hò detto dì Pietro coli' a pprou azione Pontili- n. Ong. 
eia del Gregorio Magno: Ecct gaudet Tetms in verbcrihut , quìliax. j. i» 
mnteain vermi timebat, & qui frinì antilU vocem reqHiptus t'mmt 
pofi jfdatntUWSpìrhiU Sanffìvìres Trmifum cafm premit . Balta 
vn pò di Spirito , per renderci generofi , e chi non l'ha: Animai 
codarda, che non ha cuore .perrincere vna pafiione, per forte- 
nerc vn affronto. _ _ 

5 Di quelli codardi quanti ne abbondano ne! Chriflìanefimo : 
Vi è , chi penCa d'aucr gran Spirito , e voi giurarede , che foffej 
tale , perche lo vedete domemeo agli Altari con frequenza de_> 
Sagramenti , olTequìoCa alla Vergine per l'aflìnsnza de Sabbati : 
Non vi è Stazione , che non muoua quotidiano il piede alla Chic- 
fa Primeggiata per acquillarla . Non wamonta vna giornata \l 
Sole, che pria non habbi adorato in quel "Santuario dedicato a 
Maria l'Aurora precoritrìce dell'Eterno Sol della Grazia : Che-* 



to: Anima di gran Spirito? Perafiìcurarfi , fe fia tale, quale ve 
la rapprefenta vn h ipocriti a di diuozione; Vdìte: Santone in- 
contrale! condurfi alla Città diTamnata il Monarca più temuto 
delle Fiere ;-th feroce Leone: Gìoqtnstco diprimo pelo , con ut 



dite d'vna anima , che pare a 
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Leone , che porta nella bacca i tuoni , ne gli occhi i folgori, nelle i 
branche i fulmini , rugge, freme -, sbuffa , fcuote dalla giubba Ì 
terrori, fpira dal ceffo la morte: Fuggi ò Santone: Fuggire^? 
Che fuggire? L'afferra , lo sbrana , l'vccidc, flatnpando colfan- 
gue di quella Fiera fuenata le glorie del fuo coraggio . Ali Sana- 
ne s\, che ha fpirito, mentre dimoftra cosi gran for2a. Se hi 
fpirito? Eccolo dal Sagra Tello: tmàt Spirimi Omini in Stnp- 
i /bn.eCorndioaLapidccoii'lofpirga. Stc mSampfoncm, nuotici 
1 ^jt f ttrlt ' (rui CTal "P us erB,c * fortitudini! , dicittt' irruiffr Spiritunj. 
' ' Domini , <jaafi rum ad id -iraparant , excifans , & corroborati!. 

6 Ora quetleanime, che voi celebratedi gran Spirito, Te incon- 
trano vn Leone, l'vccidooo, lo sbrana no, ò.pure fuggono ? Leone 
forte. Quella corrifpondcnza di troppogenio, e di maggior pe- 
ricolo ; bifogna vcciderlo ò l'emina: Leone forte, quel prurito 
difanguinofa vendetta, bifogna sbranarlo ò Cauagltero: Lione 
fbrte, quella dtfcola coauerfaaìone , oue tien circolo il Diaualo 
13 fpacciauo affirifiui di fenfo ; Bifogna ftiemrlo ò Gioutaeliber- 
. tino.- Leone forte : Quel trafficare con frode, quel vendereccia 
inganno.- Bifogna farne (tempio ò Mercante. Leone fortej : 
Quel vrnanorirp-iro: Se io depongala vanita farò ostata a dito; 
Mi diranno la Pizzochcra.- La Teatina: Se ci perdono; Sarà 
fauola della Nobiltà pontigliofa , e correrò p;r bocca di non 
puochi per vn huomo da nulia,iiklcgno di vantare vii (angue, die 
negl'Antenati mantenne (empre la gloria di generofo.Oh che Leo- 
ne forte! Orsù vìa lì afferri, fi vccida , (i sbrani: Sequcfti Lioni 
£ sbranano , io ve le dò per anime di gran Spirito, io ve le dò 
perche anime di gran cuore ; nltrimenie con tutte le voftrediuor 
«ioni, di Sacramenti frequentati con tenerezze d'affetto , d'Indul- 
genze acquiflate con filu-citudiuedi defiderio , diRofarij reciiati 
con diraollranz; d'offequio, voi non hauete Spirito, perche non 
hauste coraggio. Huominida nulla : Chrifliani codardi: chn- 
JJitWHs ntvùntfit tanct, nemìnem formdat : Grida Girolamo; Chi 
ha vero Spirito non banaura, e nonfolo, Te incontra va Leone, lo 
sbrina con valore , ma fe offende vna(pina,la calpefta fenza timo- 
re ; perciò lo SpofoCelefle, che pretefe fare vn elogio di fpiritofa 
alla Tua diletta, la canonizò per vii giglio fralefpine, Sion li' 
tium ferir fpinas . 

Mirate quello bel giglio, per offeruare ilgerolinco dVn anima 
generofa . Attediato dalle Coinè con punte armate per offenderlo 
egli non fi n'fente. Minacciato di ferite rifonde co'bencfjc;, e 



DigitizGd by Google 



DELL' APOSTOLO S. ANDREA- ir 
rimunerar lefucoffefe col valore da fuoi argenti : Se voiinterro- 
galle quelle fpitie,chccon barbara feruit il lo corteggiano. Quali 
Sano gli rìfen li mentì del giglio nel fentirfi a pungere con tanta.» 
afprezza. Farebbe, vn panegirico a] Aio cor raggio, che febeno 
cosìoffefo, purcabbellifcecolfuo candore, imbalfaroa cò Tue fra- 
granze, e corona còlefue foglie gli aculei, che lo ferifeono . Che 
giglio fpiritofo! dicuiferiuecon eleganza Bernardo: Lilium fibi 
vtdetvr qnoiicmodi implcrt EM&gttijptrfttHmtM, qua ittbemitr beat- a. Bt- 
faccrt bit, qui odcrunt noi. Si danno lai' ora cene anime, che fi»*'*-/"- 
vagheggiano come gigli: Molirano candor di co fiumi , chej 4 ^ 
fembrano innocenti: Che (ballila nediTcorG, che .fpirano fpiri- 
tu a le fragranza . Per accertarli , fé fxano gigli) veri, conuieo ri- 
flettere, feùanogiglj fpiricofi . Se gli metta attorno vnafpina, 
che gli erafftgga . Se mantengono il candore , ancorché per farli 
gettar fangue li fenica no più punture : Se fpirano fragranze^ , 
ancorché il dolore della ferita gli Ituzzichi afparger veleni ■■ Oh 
anelli si , che fono giglj veri , per cfler giglj fpiricofi : Anime 
di gran Spirito , perche anime di gran cuore. 
. 7 Voi aureflc creduto , chefoffe vngigliofpiritofo (fpieghìa- 
mocifenzaofcurità diallegoria ) vn anima di gran fpirito quella, 
nobile Signora , che ogni mattina genufletta a' piedi delCrocefiA 
fo sfogaua in (blliloqaj di cariti il femore de Tuoi affetti; Ordine 
à Sei-nitori, nella tal'hora: Hora di orazione per la Dama con- 
templatiua: Si rigetti ogni ambafeiata, ne fi dillurbi dall'ange- 
lico efercizio : Ecco alcuni Operarj , che già è vn pezzo , che 
palleggiano innanzi* indietro bifognofl della mercede: Ritorni- 
no vn altra volta.- E l'ora dell'orazione. Ecco paggio fora- 
lìicro fpedito da vn altra Dama , per accertarli delibo notturna 
ripofo,e di fu a buona falute. Alpctii : E l'ora dell'orazione. Ec- 
co in fine vn Agente di Villa premurofo di follecita vdienza :Ora 
.diorazione; Non lì può.- Negozio, che non tollera dilazione, 
dcuo in quello punto abboccarmi con la Signora . Si bulla con 
qualche ribrezzoalla porta: Chic? Vi hò pur detto , che noni 
l'horadìdiuertirmi: Non fipuoratDenoIlluftfiffinia. IntereSé 
di rigorofa premura . Orsù via afpcctate. Accomoda fra tanto 
l'orologio in poGtura, che reftifofpefo ileorfo allapoluere; Da- 
na di fpirito non vuol dimezzar l'orazione. Or via predo dite, 
e fpediteui; Signora il tale di fua Famiglia in vna riffa e- caduto 
fui Campo, eccomi à fuoi ordini: Da vna Dama di Spirito , inj 
ÉWdioraaioae, che affettate mrifpoila; LaiupoIU farà in_, 

. fi 
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quelli termini. UCrocefiffo mi hainfeguato con bocci di Piaghe 
vna lezione di ChrìOiana manCuetadini: ; Ho imparato del mia 
Redentore, che odi; Tue agonie implorò dal Padre il perdono! 
Carnefici , rimettere ogni mio sfregio a nemici . In faccia di 
tanto efempio non polla hauer Ipirito di vendetta! Nell'angue^* 
del Crocidilo affogo ogni mio (degno ; Partite, che li perdono . 
Hauercbbe rifpoftocosijle folle Hata vn gìglio (pi r itolo , vditcll 
rifpolla. Eh non fapete il tafimic di Caf.t noftra t Coti detto, 
eccola dinuouo a' piedi del Nnzireno con (blliloqujdi cariti; Ak 
che Dama di Spirito! Che Spirito ? Che orazione i Non auer 
cuore di (offrire vn affronto, e comandare vna vendetta con vna 
bocca à pena (laccata da bacci del Croci fi ilo : Dama di Spirito. 
Nò, che non è Signora di Spirito, mentre hivn cuore si debole. 

8 Dicali di colici, e di altre limili à lei ciò , che dille eoo ora- 
colo Pontificio ddle Turbe, che accompagnauanoi folto nume- 

D. Grr;, ro il Redentore , Gregorio: Turba te pramunt , &■ longè funt. 

la. ia. Anime, che tutto giorno affollano il Redentore (diciameosì, per 

•*"'• meglio efprimcrerhipocrilia della loro pietà.) Oflìcioli in mano 
dì diuozione. Libri di fpiriro. Vifite di Santuari. Efcrcizj di 
buona morte:Pr*in»i<f,r> laM finti [perche il cuore non ha poi for- 
za di (offrire vn aggrado , di fuperarc vn rifpctto in contra legno 
di (oda fedeltà, e di amor coraggiofo. Me.itai.o quelle anime il 
rimprouerodd mio grande Agollino contro il famofoOCpue del 
Redentore: In Domeeiuitrat Icfu, <tt in pctlore eiutnon erat. En- 

D.r.A*i. [rate nella lorCafa. Mirate per ogni canto limolacri de Croce- 
(iffi, che agonizzano tu la Croce. La Vergincchefpafima àpi'e 
dell' Vnigenito moribondo. Per la Dìo grazia , non fiofferuana 
figure colorito da pennello quanto più eccellente, tanto più impu- 
dico, che offendano la verecondia delle puptUe, mi tutte imagini 
Sagre , che fucgliano compungimene nel cuore: iu Doma carum 
eflfcfH, & in peSorreotum bm cji . Vncuorcdi cera , che ad ogni 
vampa , ó diconciipifanza , ò di (degno, fi dilegua, e fmarilce 
l'impronto della pietà . Deh N. N. , che doue non vi c vn cuore 
, maluccio, non vicfpirito. Scancellate dal ruolo dianìmelpiri- 
lofe, anime codarde, acuì vnrirpettoda vincerli, vnpericoloda 
fuggirli, vn tratto incìuileda tolcra rli , vna difgrazia da accettarli 
con pacitica raffeg nazione, vn oltraggio da rimetterli conmode- 
fla patienza le ilcndonoa terra , fino a farle defertar dal Calua- 
»io,.or abbandonare con apoflafia dalla diuozione le infegnedel 
CrocefilTo. La Spiri» Duano vuol' anime generale, e non- 
— [• fola 
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Telo pretende, che fu no gencrofe ih fullenere quanto t'incon-*, 
tradì male, ina in operare con valore, quanto gli lì prefenta di 
bene: vigere, & pati fonia Chrifìianum rfl. .'-.'! *"■*•* 

p Giaìisi,che non puole dar baffo, e neghìttofo l'ineeudio:^^. j?. 
lacere, ac deprimi tianpotcfi; non mapi , imam ijuiefcere: Il ienti- 
mcnto è del Morale; Non fi Infingili di viucreconripofo, chi 
pretende dioperare con Tpirìto. Non puòviuer quieto, chini 
nelfeno le Bararne: Che fai òPreeurforeGiouanni nella Corte di 
Erode? Torna al Palesino Deferto, perche in Corte non ha for. 
luna, chicli vocedel Verbo , pereiìcrevocedi Verità. Correg? 
gereil Re lafciuo ,e*n ftuzzicare lo fdegnodelia femina incelluo- 
ia ; incanì raraivna furia, neH'ineontrarcvna Donna fdegnata. 
Torna indietro: Tornarebbc indietro, fe folle fiacco dilpirito, 
ma vn Santodi canto fpirito , qual'era il zelanciflìmo Precurforc 
non può trattenerli in folitaria forefla, vada à portare il fuo fuo- 
co entro le Rcggie • e noi applaudiamo al fuo cor raggio col pan;-_p. Ami, 
giricodi Ambrofio: loannct non vinate corporit , fed animi mapiki» Lmt.t. 
cadine , partila in \ "senio, magnus in fpiritu . Partiti ò Maddalena, 
«non cercar piùil tuo Diletto fina rrito. Puol'effere, che frale-» 
Alabardede Manigoldi Cuflodi lìa Dato depollo,inuenzione della 
perfidia non ancor foddisfatta dìtantofangue, bramofa di rìno- 
uarelo feempio in chiamante lo cerca . Sia come fi voglia Spon- 
de : Ego rum toliam : 1) mio amore è vn amore impaziente , non 
può ftare ri fi retto, voglion Renderli le fin riamine : 11 cercar, chi 
fi ama, non deue farli con codardia, perche v n amore.che (la vero, 
i vnamorfpiritofo: Mi firrifeano i Carnefici ,fe lo cerco, faran- 
nofempre minori le piaghe , di quella che proua il mio cuore tru, 0 
lontananza dal fuo diletto. Purché io poffariauiKreilcadauero^Jj^ 
della mia vita, fon pronta » fpendere mille vite. O mirabili! ma-ss, 
/«ri"ia(idari«,efclamaquiui Origene: Omulitr no» mulier, q«U*M 
locum excipit,mllum antepanit, abfolutè proponi', & ego tim telino. 

io Che fate voììn quelli Eremi òGirolami.ò Benedetti, Ono- 
£ri), e Bernardi? Scorticarli coni flagelli, rauolgerli frale fpine, 
percuoterli co' roaccigni , a t tuffarli ne bagni non fono imprefej 
pcrttitii, perche richiedono troppa forza. Sì per chi non ha 
Spirito, rifpondo io pei loro, comelo aucuano quegli Eroi. A 
quello nò ,che non bifogna dìfeorrcredi penitenza ; S.ino troppo 
deboli : Ioperò conofeo , dice ilSauio , che Spiri!** -viri (ujlentat 
mbtcMitatm. Dunque nrofarelìecoiìdeboH, fe forte vn puocaf' 1 *- u - 
piùrpiritoiì^ aor^Mdcncdiiigiorni,.nequalÌM»i«/«w homi-. ' 

C a. nes, 
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mts, paiiei'-tó-i. Huomini fcnza coraggio, perche Jiuomini fenza 
fpirito. Huomini, che non fon huomini, perche lìraanca il va- 
lore. Doue un duomo ,corac D.iuiJc, che litib ondo rigetti l'ac- 
qua, eoi fagrificareaChrifto vna paflione, chelofluzzichi, e lo 
accenda? Doue vi huomo , come Aleflro , che foralticro in fua_. 
Cafa,godad'effcrlofch;rzo de più abietti Serbiti ,con tolerare 
almeno con giubilo l' inciditi d'vn oltraggia? Doue vn huo- 
mo , come il noflro Sane' Atciuefcouo Ambrogio , che_> 
per non effere fouragiunto dalle Dignità, che gli tenca no dietro, 
piglia frertolofo le pale, mortiticando almeno di preminenze 
altiere l'ambinolo prurito ? Doue vii huomo : Ah che ci confon- 
dono {Gentili ò come il Ramano Scipione nell'erpiignarc Car- 
tagine , che ne meno degnò d'vn Tguardo la più vaga Donzella dì 
quella R.-gia Metropoli , con mortificare almeno la enriofa pu- 
..; pilla, quando mette pericolo di feduione gli affetti? Doue vn_. 

È; «uomo , come il Macedone Filippo ,checoninaiio benefica regala 

'h gli oltraggi dell' altrui lingua, lenza tarcafo.di quanto contro 

diluì sfogatoio rimprouero vna villana perfidia ? Di qncftihuo- 
mini è pur pouero il Mando, e purpouera la Città di N.Di huo-' 
mini.chefilulingano d'auereSpirito.d'cfse re C-jlleghi degli Apo- 
floli nel n'ecu ime model paraclito incendio ne incontrate per ogni 
flrada, neritrouate per ogni Ca fa ; ma huomioi di vero fpirito, 
nei inoltrare tripodi coraggio, ò in (ottenere con vigor dicon- 
flanza la violenza di perfecutore nemico, òin cimentarli con va- 
lore ad vn imprefa d'eroico cuore. D'huomini, come gli Apofìo- 
licifeguaei del Nazareno Maelìro, che godanodelle abiezioni, ò> 
fialoro argomento di giubilo ingrazia del Saluatore la vilta-del 
dirpregio:Jraiwnr jfptifìoli gaaiemes à confpcfln concilijtfiiomim digiti 
jlB.Aftfi. haùitxxt prò nomine Kfucaiuumdum pjtì . D'huomini, come il Con- 
difccpolode Serafini Paolo Apoftolo , la di cui gloria maggiore fia 
la Croce del Redento re apre) (Sonato.- MibUhftt gloritrijujì '» Cmce 
Domini no/irUcfa Cbrìfii. D'huomini , con quella fronte , che da lo 
Spirito Santoagli Ezechielli Euangelid: Eccedali faciliti turni*- 
rhrea frantìhm «rum , per far tetta ad Ogni affai», òdi vraano rit 
petto, òdi violento appetito. D'huomini, che come ilcoralloerba 
inMaregemtnain aria fi raffodi allo fpirare diqualche aura di Pa- 
radiso. Deh N.N.fiamQ in troppa cariftìa; Non v'èabbondan- 
za,che di huomini Dono;, che rinunciano à Dio per vn foghigno , 
pervn ombra, per vna fantafima. Huomini fanciulli , à quali 
nette paura ra dna Demanio, umile a quello, che forfè auerete 
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oflèruato ndla tniracoiofa Galleria portata con Tette ali da vnaj 
nobile fama all'orecchio de foraftieri , degna che s'inconunodi 
Roma, la Tofana , l'Italia tutta, per rimirare in ella miteni Jo 
di meraurglie. 

ti Entrate pergodere voi puresìcuriofofpertacolo: Vcdreto 
hiiaccozzata i'indullria con l'arte, la curiolita con l'ingegno. Ec- 
coui »nAcciaro,che rammemora gl'incendj di Siracufa gialla Ma- 
tematica di Archimede fpofatoal raggio del Sole partorire le fiam- 
me. Eccoui come danzano leggiadra mente con magia di genio 
molti fantochi in rn circolo . Qui vedrete l'eternità trionfare ne 
motti , l'immebGtà campeggiare ne vettri , Gmolacrì vinificati 
dall' ingegno ; conchilie ingrauidate di perle. Là rrouarcte 1' eru- 
dizione , che apre Scuola à Sapienti ne caratteri miftertoii , l'anti- 
chità, chcleggein Cattedra di metallo leprifche Morie a pili fag- 
gi. Prima però dì partire, accolta teui a quel loniuofocriibllo , 
che vi Tara disegnato. Oh Dio! Cala iltraditore Sipario, &ec- 
coui la figura d'vn Demonio à bocca fquarciata ftralunare gli oc-, 
chi, aunanzar còle zanne, ruggir còla voce .portato forfè dalla 
munificenza in quel luogo, peraddottrinarrglihuomini,chenon 
VI ha Paradiso tanto innocente qui in tcrra,in cui nonf.iccia il Aia 
giuoco per noflra forte il Demonio. Ad vna villa slfpauentofa-, 
eccoflnngerfi al feno delle nodrici impauriti i bambini, correrà 
alle gonna materna atterrite le feminelle, rifatta* quella Sai l> 
di formidabili (Irida, impallidire à più d'vnofopra la guancia le 
refe ; fino ad imbracciare, come correla fama, vn valente Soldato 
inatto di fuadiftfa lafpada. Di che temete femplici forartierir 
D'vn Demonio , che è tutroingrgno , e nulla ha diliuore, fabbri- 
caio dall'arte, più per voflro foglieuo, chepervoftro fpauentor 
Ah voi temete, perche non conofeete l'innocenza diquel Demo- 
nio, e laraanfuetudinedi quel mofìro. Oh quanti dì quelli huo- 
mmi, ò fanciulli, ò feminelle, che Mie irtpiìawmU timore, vii 
Km trat timori Con vncuoresi pufilanime, a cui mette paura^, 
ogni finto fpauraccio, e fanno ridere i Demoni; , cheli beffano 
della lor codardia. Che tante paure.' Ci vuolflomaco forte-, 
per digerire il Calice, che il CrOCefiilo vi porge. Alcuni lì credo- 
no rutti pieni diSpirito, perche vn CrocefuTo, che agonizza fui 
tronco nfcuote lagrime dall' occhio ,che lo contempla : perche la 
Chì«fc pereffl è il lucwodi più frequenza.edi maggiore compiacci- 
ate nto, quando forfè farebbe meglio, che in vece di vilitaregli Alta, 
ri^uuodiflero gli A3wrini.Spirito di dìucwiief Battage vna gra- 
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emiali rom'nì prccjpit ofa le Tue carapagDe,vna liic, ò mal fonda ta, 
ù mai maneggiala feemi lefuefoflanze, irnacciJcnte d'appoplclìa, 
gli tolgi ÌlB:niaminodefigli,l4ballordaguicdVna Semente no n 
condifea afuogcniogli cibi, collo lì cangiano in maledizione i Ro» 
farj. StrideinCafa perrabbia, chiprinu piangena inChÌcfa_ , 
per renerezza. Ah diunzione fenza Spirito, per effere fenza co- 
raggio! AhflafciaceindodireJ Ani.ne fenza Spirito ! p:rch: i 
non ("ottengono, con valore i contraili , eoa cui gli perseguita il 
Mondo, ò non s'accìngono con bramir a, ad eroiche iraprefe , à cui 
gli il inula il zelo, j . 

IX Sapete, quali ll.i no qneftcanim: , che hanno Spirito ? Ec- 
cone alcune, che Cerniranno d efempio, à chi peafa d'hauerc Spi- 
rito fenza corraggio. Neil' aflediodi Diù Città non molto di Ha n 7 
r. h. Ut ? e 1,1 GlJ ' fp' ccu " 'alorPonoghefe nella difefa di quella 
itaftHi ' 'nlig'ic ■ ina combattuta Fortezza, maifiin: nel felfo piìiimb:li: , 
Uff. min. chefmenircanJo la timidezza natia incontraua i pericoli con vt\ 
l'i. 6. ci. cuore fupcriorcalpericolo, villo rio fa del Trace nemico, più che 
*■ 3- inabbattcrlOjinnon temerlo. Mancanoad vnSoldaiole treccie f 
Ecco tal'vna diquelle fe min e genero fe , eh e g! lei e fammi ni 11 ra_« 
con pronta mano , fenza che glr facci cadere lo Orale a'piedi la_t 
limidezza dclcuore. Mancano le pallet Eccone qualchealtra , 
che porge al guerriero rpro.ui|ìo il piombo /termina tore, fenza_i 
paura , che nell'offerirle il glubo micidiale , debba fopravna palla 
ottomana idare con maggior impeto la fua sfortuna . Mancano 
le bende per falciar le ferite, Èchi riportò da vnafaetta vnapia. 
ga ? Eccone alcune altre con pannolini, & vnguenti,pcr dar rime- 
dio allj ferita, fenza temere , che nuoua freccia nemica v indica ile 
cò le fue proprie la cura dell'altrui piaghe. Mira tene al tre colpite 
dal dardo infedele ritirarli à cauarlo di fuo puguo dalle membra-» 
«affitte, e poi rilanciare con vfura di liragge nel Turco petto lo 
flraleraedclìmo, chefcoccò la. fua mano. Ohnueuesi, chefono 
" - anime dichiaraiedal lorocroicocoraggio. in difefa dell e gì or te Na- 
zarene, per anime di granSpirito ! manonccrte anime tiinidette 
de noflri fecoli, acni mette paura in foftenimenio del decoro 
Euangeiico, ò lo Arale d'rna lìngua fatirica , che le ferifcacan_ 
acuctezza di motto ; ò il cimento d'vna roballa patitone, che le 
contraili con ribclliontdi fenfo. ■ ■ 

- ij Vifiichidiflcachiimpauxitodairiiiceridicipreueniiia col 
pianto le fiamme: Se -ptanginpn fti bwnv per 'fftr Martire , Scn? 
«memo sì nobile mi mate ibiiflcffiane;Yi»MtrÌlà dejna da «er- 
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narlì nella memoria dì chi porti in front: carattere batiefimaie. 
Se temi , nei fei buono per tjfir Santi. Fù Santa 11 conuertita di 
Gerofolima , perche in faccia del Critico Fanfeo hebbe petto d'im- 
primere vn haccio penitente a' piedi del Rcd-ntor co-nmenfale. 
Fu San io Zaccheo ) perche àviftad'vnagraQ Turba feguace deL 
Nazareno falita vna pianta hebbe cuore di mettere in profeti iua 
il dclìderio della faime. FùSanro il Ladro auuenturato dclGjl- 
gotha, perche ad onta delle Giudaiche befiemmie hebbe petto, 
per glorificar l'innocenza del Saluator Croccilo. E fra voi farà 
Santo, raraChrìftianodiSpirito, chi ("a ri Ch ri dia no di petto. IL 
BOflroEua rigelo fi protetta non meno à fronte de tiranni con fpar- 
gimento di fangue, che in faccia degl' empi con robuflezza di 
petto; e ficome non merita la gloria di Martire, chi pauentì le 
punte d'vna Spada, chefuena, cosi none degno dei vanto di vera 
profeffar del Vangelo, chi nonhà cuore, per (offrir le punture, 
d'vna lingua , cheimpiaga. jtmi* virtus periculi eli . Bella fn-jiwrc. IA. 
fc di Seneca. E auara di pericoli vna vera virtù, inoltra il Tuo àt 
Atrito ,col moflrareil fuo coraggio, e moflra il fuocoraggio ,0 in '• *■ 
(ottenere con intrepidezza di cuore i contraili, che vietano alla_* 
virtù d'elércitarfi per debito ; ò in intraprendere con valore va 
impegno di virtù, per praticarla con merito. Ah Chriftiani non 
ti liifingate d'auerc Spirito, le non hauete coraggio | 

SECONDA PARTE. 

i^fVVefle anime sì codarde non pretendano di auer luogo 
VZjnqucl Rcgnofluenon fi corona/e non chi inoltra corag- 
^""* gio,rerche nonficorona fi nonchi vince. Chi non hi 
forza non ha Spirito, e chi non ha Spirito può rinonziare ailej 
pretenfioni del Cielo , che fi acquirta con Spìrito , perche col valo- 
re s'efpugna . Chi non c Aquilone noo entra in queir Orto dide- 
lizie, per imprimere vn baccb alle fue Rofe . Chi non è fulmine 
non può fquarciare il Ceno alla Celeile miniera per far fcorrereil 

£ regio de fuoi liquefatti tefori. Non rìpof.mo folto l'Altare di 
>io, fé noi coraggio!! eroi , a quali habbi tefeiuto vn manto di 
porpora il vermiglio del loro fangue. Cosi brama Iddio, perii go- 
dimento, che ha di vederci à combattere, e mirare da balconi del 
Cielo, come offeruò il Protomartire Leuita inoftrigloriofi trionfi. 
Così pretende Iddio per fuo decoro , per non incorrere la taccia di 
parziale. Chi hà voluto entrate al portello del Cielo ha douttto 
■- -CJ efpu; 
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efpugnario à viua forza, fino à fcorticariì la pelle, nel introdurli 
in elio da rna flrctcillima breccia . M ili ioni de Màrtiri l'hanno ef- 
pugnatò ,fc beai forte , ma udì' enirarui chi pafsò per I: fiamme, 
chi perle fpade, chi fra le Fiere.- Alcuni per vna linda Laftricata 
d'aculei, altri per vn fentierofeminato di llcrpi. Noi foli voglia- 
ino pretendere di condurti ili per vna (ìrada infiorata di commodì- 
cj , doue tutti quei Cittadini Beaci vis'introdufleropervna porta 
intraciaca di patimenti? Se à noi mancano i Tiranni; almeno 
noi, vuol, chetiamo i Carnefici dinoimedefimi. Che pctuilegio 
habbiamo noi di farla lìradi del Paradilb in carrozzi di onoran- 
ze , di riguardici puntigli .mentre cuttigli altri Santi, che fin ora 
vi li conduflero, vi li portarono à piedi, cioè adire in portamen- 
to, d'vmiltà, di manluetudiiie, e dipartenza; anzi il m:delìmo 
Cnrillo;{icome i fuoidue primi pefeatori Difcepoli Pietro, 5t 
Andrea, perentraruì fi diedero la (calata con vna Croce. No- 
bile, colui ti ha offefo, l'affrontoègraue, pure chi non ha llocnaco 
di b-iicre in vn forfo vn Calice sì tormentofo non G Infìngili di 
federe figlio glorificato in quella Reggia de godimenti. Oh fé io 
non mi rifento, farò (limatofenza fpinto lanzi nò ; auerai gran 
Spirito, Te non moftrerai quello Spirita . 

i; Gionanni Gualberto come entrarli nel Cielo? Vi entrai, 
rifponde: perche mi cimentai valorofo contro Io Spirito della-, 
vendetta. Se non la faceuoda Eroe, con mollrar Spirito Dell' ab- 
battere quella Spirito : Il Paradifo non era mio. Giouanc colei 
troppo ti rtuzzrca: Già più volte ti feirefo alla violenza di queir 
oggetto : Bifogna far cuore, c inoltrar Spìrito: Farla da Gin- 
Zeppe. Vincere col fuggire, & afflai rare la conquida del Cielo 
col trionfo d'vn nemico, dirò forfè meglio ; d'vna nemica sì po- 
derofa. OhilcimentoèaiTaiarduo! 11 mio affetto già è polio in 
catena ; ci vuolgran braccio , per rompere que fi i nodi; e pure bi- 
fogna romperli, aitrimente così legato non puoi fare violenza al 
Cielo? AgolìinOjComeloefpiignalìi? L'efpug n ai , rifponde : con 
inoltrar petto, e valore contro le fuggeflioni , che mi voleuano di 
nuouo fra lacci demieiamori, fcnonmolirauo quello Spirito, il 
P.iradifbnoneramio.' Il Paradilo nonerafuo, fé non mo lira ua-. 
Spirita, e noi pretendiamo , che fianoilrocol renderci codardi ad 
ogni all'alto , col cedere timorofi ad ogni contrailo. -Nò Chriftia- 
Dt: CivuoISpirito. Si farà qualchcìuoco. Si portara qualchtj 
ferita di penitenza, di mortificazione? Non fa caio; Ci vuolco- 
«£gio, per guadagnare la Piazza , 
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16 Tanio più , che oltre Iddio , che così gufta , che cosi prete»: 
de_: Oh quanti nemici ci contrattano cosìgloriofopofieflò! Ino- 
flri malìJiabiti. 11 Demonio. Il (info tutti arrnaiicontrodinoi, 
per combatterci U gloria del trionfo . Se faremo fauomini di petto, 
ti Cielofarà noilro; Cefare', fu le Rìuieredel Rubicone nelpaffar- 
fene dalla Francia à drbellarRotna fu.i Patria , per inuigorirej 
l'Efercito penficrofo, cosi gli dille: Emir , Eatur,qua demum obten- 
ta, & immkorum iniqnìttu vocat , inda sii atea. Sol dati miei, per afa dcj 
efpugnare la Patria bifogna attaccare il nemico : O vincer lui , ò »«• 
perderli noi: O noi virtoriolì eoi netnìcoà piedi foggiogato dal 
noftrOTalorc, ò noia piedi del nemico fittoriofo abbattuti dalla_j 
nollra codardìa , più che dal fuo coraggio. Siamo in luogo, oue 
non fi può fuggire il cimento . O faluarfi col valor dclcimeiito , à 
perderli col cimentarli con codardìa. Ch ridia ni Iddio ha genio di 
vederci à combattere. Iddio pretende, cheli combattale dobbiam 
giungere all'acquino della corona : al poffeflb del Paradifo, Per 
altro i nemici ce lo contraflano; dunque qui ci vuol forza: Non 
tanta codardìa. Vnpuoco più di Spinto; Oefpugnarlo nel com- 
battere con valore, ò perderlo nel cedere con paura. Coraggio 
N.N. Se Iddio ci manda qualche Croce, diciamo frànoi : Qui ci 
vuol Spirito : Iddio vuole , che fi dia con quella Croce la fcaiata al 
Paradifo: dunque fi falifca fenza timore : altrimente il preten- 
dere di efpugnare il Cielo , fenza combatterlo, e wt rinunziare 
alla prctsnfionediacquiflarlo. 




fi 



mu 

Digitized by Google 



NELLA SECONDA DOMENICA 

DELL' AVVENTO. 

Joannesin mìncuUs . Mate, ili. 

La Prouiticnza Diuina proceflàta dall' ignoranza 
deli' huomo , e difela dalla Sapienza , 
Potenza, e Bontà di Dio. 

Azza gentilità , che le mondine nccnde al dominio 
d'vnceco Numefottoponendo, il tutto ciler parto 
della fortuna follemente fipcrfuafero. Quanti Ai- 
tati non innalzarono a quella ceca , per renderli 
, amicheuole la di lei fognata Diuinità , come che» 

'd'agallitene > per difpenf.ulo con cortelìa , d'ogni male per impc- 
dirlocon carità , fìgnoreggiafie Regina . Che fciocelitzze non lì 
vdirono di certi Saui; , clic canonico per oracoli l'antichità à 
feuore d*vn Nume cosi bugiardo i Non era prode guerriero ia 
opinione del Romano Oratore , chi alla brautira dell' animo non 
accoppiaua ilfauore della Fortuna, (limando le magnanime im- 
prefe, pitiche sforzi di valorofo coraggio , benefizi di amicheuole 
forte. Quella è colei, che con occulto poter; , come linfcro altri , 
fe vi è partito mal conligliato riduce à fine, con felicità di fuccef- 
fo , fe vi èfperanza malappoggiata, mantiene intrepida con fla- 
biliràdi foflcgno, fe vi èforzapuoco atta a difenderci ,auualara.» 
collante con bramirà di braccio . Quella è colei , che fonia, nork. 
afcolta preghicredichiMafiippiica confamniiflinnc di cuore. Te- 
/larda non è conuinta da filfosifroi ,.di chi argomenta tò l'effica- 
cia della ragione , afluta non ù ingannata da chi l'infiJia con in- 
uen2tonedi frode ; potente non foggiaci a comandi, dichì gli fou- 
rafti con auttorità di giùrifdlzione, iiy difua p.;zza libertà ogni 
ora godendo con prodigiofe improuifate la fna ruota raggira . O 
(Òrgano al foglio le zappe dì Pia Aro, ò fondanti all' aratro gli 
Scettri di Dionigi , ò fi cangino in porpora i cenci d'Abdomdcno , 
o vadano mendicando i trionfi diikllifiiiio, òbeua il vclctKi la_, 
l'ilufofia in Socrate, ò moia di famclafapienzaiu Diogene ; tutto 



Oigiiizefl Google 



DELL'AVVENTO. » 7 . 
per tifi i vote d'vna fortuna bendata , che non hi fgu ardo, per 
craminarc ciò, che far ella dcuc, mafolobraccio, per efcquirectò, 
che far ella vuole. Tolga il Cielo à noi Cattolici di freneticare-» 
penfaiulo, che al dominio d'vnceco Nome, e non più lofio, all' 
occulatiflima Prouidenza di Diofoggiaccianogliauuenimentidel 
Mondo, che tutta pupilla, per riflettere al conueneuole, tutta-a 
braccio , per adempire il giudo , tutta cuore , per foccorrere albi- 
fogno, il tutto appuntoconfauiezza , con efficacia , eeongiufli- 
ziadifpone. Noi tal'orapuoco addottrinati della Prouidenza di 
Dio , nel vedere qu.ilchcGiouanni fra ceppi : loanncs in vincuiis , 
procefliamo le Tue rette difpofizionì , ma io fia mane m'appello 
alla Diurna Sapienza , alla Diurna Potenza, & alla DiuinaBon- 
li,per ottenere fiuoreuiilc la fentenza infua difefa : Comincio. 

Non v'ha dubbio, eh; fcdella fortuna, non come di ceco Nu- 
me da Gentili pili cecamente adorato, ma come di mi nifi ra Fedele 
degli ordini fourumani da Cattolici più faggiamente riconofeiuta 
noi tàuellare vogliamo, negar non fi puole, che in fenfosìgiufio 
ammettere non fi debba ; elìendo ella vn aggruppamento di libere 
cagioni , quali, fe ben direfle, che lauorafleroà Ilio capriccio, pure 
tutte adempiono, fe ben noi fanno gli ordini del Prouifore Supre- 
mo, nel modo appunto, che in vn (compiglio di colori voi Copri- 
te delineata con ammirabile (imetrìal'imaginc, chepria concepì 
nell'idea il dipintore, che la formò. Diali ilcafo: ottima dottri- 
na dell'Angelico , che ad vn medefimofiio perdiuerfi fentieri , fcri- 
za,cbel'vno Tappi dell' altro due Seruicoridal 1 or Padrone s'in- 
jrizzino. Il lorincontroefortuito.ècarualeperrifpetto àSerui- 
tori, che adempiono, non per riguardo al Padrone da cui l'ordine 
fìiprefcritto: Et ideò, conchiude l'Angelico, iice«dum,qu<idea t 
qmtbìc per accidens fequntur , fini in rebus naturalibus ,fmihiimit* 
vii redmuntitr ad aliquam caufam pr*ordmaittem,qut eflprouiden- ■ 
lìa Diurna; dottrina acuì fi fot toferiu e Cattolicamente U Poeta ; 

Omnia ìege manant , ijusm rerum condttor illts: 
Sanxìt ab eterno . 

i La verità è Cattolica , pure noi ignoranti talvolta procef- 
fiamo la Prouidenza Sourana , qua odo gli accidenti , che corro- 
no, non caminanoal noflrovcrfo, e fi fa da noi l'obiezione, che io 
altri tempifu opporta almio grande Agoftiuo.- Dicis forte, nun-j F 
nmerat Deus in magna mvltitudme. Dio ha tanto à che fare la sii 
nel Cielo, che non può icnerecontodi quanto fra noi fuccedencl 
Mondo: AffaccendUtoijiordinareleSfere.mtliiudereleStagioni,. 
- D % in 
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ioconcertare gli Elementi non riflette alle nolìre minuzie, e per- 
ciò nafcono flrauaganze, che Te iddio le fapeflc, ò almeno le con- 
fideraffe, come poi ò volerle , ò permetterle fenza difeapito di 
Prouidenza ? Se Iddìo le fapelie , ò almeno le Con fiderà ffc ? Em- 
pia proporzione ; contro di cui così la difeorre Gregorio. Sic 

D. Ora Dtlts fotti»** fingiilii , ac fi vieti à cuaSis , & fic omnibus interi' 
dìt, ac fi vacci à fmgulis. Come fe a nient'altrosuelTe Iddio ad 
attendere, che a noi, penfa fempredi noi, veglia fopra di noicoOj 
occhio sì dello, che mai fi chiude, con vitti si acuita , che il tutto 
di tutii , eil tutto di ciafcheduuo penetra fin' al midollo. Lame- 
defima attenzione egli vfa fopra di teò anima Chriitijna .qualun- 
que tu (la, come Te fola ti haueffe creata la Tua delira Onnipotente, 
anzicomefein te fola il Mondo tutto s'epilogane. Con vna pen- 
na , ecalaoiaioal fianco, come fu ofleruaro dall' A poli ol o fau ori- 
lo , vi regiflrando il tuo crine , ne vn folo può fuellerfi dal tuo 
capo, che non conofea l'Alt iffiaio , che ti è mancato vn capello. 
Capilli : tjpitiinoflriomxes numerati funi . Senza, chelddio fifeora- 
roodi , nel girare attorno , come il Re Alfònfo per Napoli flraue- 
f1ito,& incognito per fpiareciò, chefifaccia, òli dica, dal fuo 
Trono di Stelle fcuopreil più ftgretodc cuori , e il piti recondito de 
penfieri. Non importa, che lia di notte. Vede all' ofeuro, per- 
che glifuoiocchìfcintilhno: tnnqium fiamma ignii. Seminò Icj 
iuetriflezizanie à danni delCampofrà gli orrori notturni quel!' 
ininticut homo: Non viddero la maiioldeli' infidiatore iferuidor- 
miglioli , roì l'offeruò il Padrone con cjuell' occhio , che femprej 
veglia, con ficura feienza affermando: toiniicus homo hoc fede. 

s.prt cri-Oude riuoltoall' iniquo feminatore così lo fgrida CrifologOj Ini- 

filif/trm, mire lucis rifugi labùraliì ; fed non latui/ii , nani ioimicntihus 

97- ftruis, Dominus ipfi vii't . 

j Eccola no(ìra con/dazione in quei accidenti , che ci tentano 
diprocelfare la Prouidenza Sourana; Iddio vede: Iddiosa: ld- - 
dio fcuopre Ogniconlìgìio, ogni artificio ,ogni diffegno, ne vi è 
raggiro, che nondifeerna coli' occhio, e non diiiingua colfguar- 
do;an2Ì minaccia Ifaia con graue fdegno coloro, che fi pauo- 
neggiano dicuorsì profondo , chea penetrare gli Tuoi arcani non 
if*it tf. giunga l'occhio del Cielo : feh qui profondi eliti corde ; tit i Dea 
If. abfcondatis cwfilium , quorum funi in tenebri; opera , & dicunt , 
quii videt i:os, & quii nouit nost 

Chi ci vede, chi ci oflerua? Ahfctocchi. Iddio; Eceoui tor- 
no sdire, ihioltro conforto: Iddio si , Iddio vede . Dunque per 
; che 
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DELL' AVVENTO: 2.9 
che non fidare in lui le nourcfperanzo.ecorreggere quelle accufr, 
che depone la noftra ignoranza contro le difpolizioni di occula- 
tiflima Prouidenza l Quel lagnarfi d'alcuni con linguaggio direi 
quali da difpcrato . che fatalità i la mia : non gira , che ì mio 
danna la rtata , berfaglio della mala fortuna , che mai non falla in 
colpirmi ,feben è ceca. Non mi parlale cosi: Ecco il voftrocon- 
fono. Non èia fortuna , così ripiglia CtifoUomo, chefia ceca ; 
e Iddio, che conoide qual Ih la fi rada migliore , per cut dobbiamo 
noi giungere al fine da fé precero ; Noi fumo corti di villa , cj 
perciò non penetriamo più oltre di quello può Renderli va debole 
(guardo. Ma Iddio, che mira più lontano di noi, fcuopre la llra- 
da , ouc noi non crouiauao (entiero , e su gli altifiimi gioghi do 
Monti conduce i fuoi con ammirabile ficurezza . Vari* fant fl<- O- ft-còr 
uins Tromdtmi* vìa, & iaxta fuajui/olunlalem faeit,& inmuijt'^- 
uiam maenit , per iila ipfa , qu<t magis viitntm- aiuerfa,faluttn+ 

4 Nafte Mose in tempo, in cui diuuolgatod l'empio editto di 
Faraone douia eikre facrificato al Aio fdegno nella llrage com- 
mune de Pargoletti Ebrei : Fuoca fortuna , aurefte voi detto , 
del nato Bambino . Tornate à ritrattar ui , con ammirare della.! 
Prouidenza Diu ina i fottilifftmi artifici : Coafegnato all'onde-» 
del Nilo vien fottrato al naufragio dalla Figlia Reale del Monar- 
ca Tiranno, edopo varieftrauaganzediaecidemi orfauoreuoli; 
or contrari, eccolo fecondo il diifegno di Dio Generale del Popo- 
lo prigioniero , per rimetterlo alla libertà della Patria . Tradito 
Giuftppe da inuidiofi Fratelli ; inlidi Jto da l.tfciua Padrona, in- 
contra finalmente in Egitto i lacci d'vn carcere : Non dite , che 
linilìra fortuna dell' innocente Garzone? Dite ; occu!atiflima_. ■ 
Prouidenza di Dio, che già disegnato aueua per fentierisi firaua- 
gantì portarlo alla vicegerenza diqud valtiffimo Impero. Io non 
trcuomaggiorfóglieuofràleanguiiic.chc tentano rubha re al cuo- 
re il ripofo.fe non il riflettere, che Iddio non c come i Principi dell' 
Etiopia cosi nafcoflifra l'ombre di alcuni veli; e cottine, chenon 
veggono fe non fono veduti, ma cosi Acculato, cosiattentofopra 
di noi, che mai ci perdedi vifla .- Sa quantociconuicne,efe bene 
noi la difeorriamo fui noll.ro verfo , incolpando tal' ora la Proui- 
denza , quando ò la calunnia ci toglie gli amici, ò l'iuuidia ci 
mantiene iperfecutorìj ò la morte ci rubba i più cari, la no lira 
ecciti fi e quella ,che ci mette fui labbro le ingtuffe querele : Sono 
1 Gentili , come fìi Ercole, che fi lamentano con dite: ftquH 
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incubai virtHti , quatti vìdeo fubiaeeve fortuite? Et i-qtial flnej 
affatticarfi nella viriti, quando ogninoftromeritodtpendedalla,. 
Hht.M.%. fortuna; òcoraePlinio : Uitbotmxijfnmiu farti, vt fon ìpfapr» 
t'f. T. Dea (it . Il Dio di noi adorabile è la forte , perche tutte al fuo 
j difpotico arbitrio foggiacelo no le vinarie vicende. Quello diffi i 
vn freneticarda Gentile, mi ladifeorrecon fentiraento più vero, 
e più Tanto vna lingua Cattolica. Vdite, come la difeorre Ago- 
S. r. Auj. (lino : Quidqutd hic tutti. I cantra volimi jtem narrata , noutris non 
uccìdere , nifi de voluntate Dei, de Vrmidenlia ipfius , de imi /tip fini , 
& fi non intelliganttis , quid , qaxrtfiat, demus hoc Tromienti* ip- 
fmt, & non blàfphemabimus. Si chiudano gli occhi, quando fuc- 
cedono firauaganze oppoiìe à nolìri dilf:gni , e s'apra in vece la 
bocca, e poi fi dica : VoiòmioSignoreauete pupille da Lince , 
penetratepiù oltre di noi nottole tenebrore fklleramiamo la for- 
te, perefierci ignote le volìre faggie difpofìzioni : per altro feda 
noi fi fapeffero; Oh con quanta quiete ripofarefìrao fotco l'ombra 
diede! rimettendoci del tuttoàvoi, che appoggiato allaScala-, 
fiate lui offeruando chi feende, e chi Tale, effendo tanto lofccn- 
dere, quanroilfalirerotrolofguardodcHcvoitre cosi vigilanti pu- 
pille: Dunque fi correggano le voGreingiufi-eanerele. Più collo 
dicaiì con diuotaraiìegnazionc: Dio ii quii che fi. Sari il tutta 
per no/fro bene. T^pr. cerchiamo più oltre. 1 

j Io non cerco piùolrre.purftenromoltoadilìngaonare la mia 
falfa apprenfionc; Certe firauaganze mi fconuolgono affai : Io 
col Rofarioin Chicfa , ccòlefpincinCafi; onde pare, eh: lerofe 
di Maria àrae non fappìano partorire, che triboli; Quanto più 
corroagli Altari, tanto più mi tendon dietro le amierfiti indmife_» 
compagne della diuozione. Non cosi però fuceede à quel ribaldo 
femiatheo. Lontano da Tabernacoli , e daSagramenti acquifte 
piùcopiofele Indulgenze, perche il tutto riefee a feconda de fuoi 
capricj. Pare in certo modo.che il Cielo voglia mettere in credito 
l'iniquità con profperarla . Prouidenza di Dio doue fei ? e fe pure vi 
è,c sa il tutto: perche egli non può mcntire,perche dunque non met- 
temano al rimedio di si fregola» feoncerti ? Marcia erelia dichilo 
iwi.S.io. dice:Fùbe(lemmiad'vn Re idolatro il dubbio propolto ,fe patella 
Iddio campare l'innocente Daniele dalla voracità de Leoni: Deitt 
Imhs , cui femper fcritis , pulas tic vaiuit liberare à Leonibut ! Chi 
fi j nà barlume di ragioneuole intendimento, oltre il chiarore dell' 
£*. e ™- Euan g e i OI .i conofcc jnuipqaeiij poi^zj , che fu deferì ita da_. 
Caflìodoroj veri potetti, qui & mifcrUi ipjat fecìtpttentei ■. Ber 
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NELLA IL DOMENICA ji 
diffondere la Prouidenza Diuina dalle accufe, che contro dileide- 
pongono le nolìreroiferie. Ecco l'argomento: Iddio può quanto 
vuole, non limitato da confini , non circolile ritto da termini, 
non midi rato da tempi , non impedito da contraili i il Tuo fommo 
potere, anzi ne cali ,cheà noiftmbrano più difpcrati , ftfpiccare 
il vigor del Tuo braccio . Giacciono f» gl'incendi tré fanciulli dì 
Babilonia: Oh quanto è forte il braccio di Dio, che può cangia- 
re in già rd ino di delizie vnmongibel lo di fiamme! Fugge dallej 
catene di Faraone fotto la condotta del Generale Legislatore-» 
perfeguitatolfraele. Oh quanto è forte il braccio di Dio, che in 
fenoall' onde apreàfuggitiuivn lido di Scurezza! Geme fra Tuoi 
maloriil pouero Giobbe.' Confiderà telo quel mefehino. Mirate 
in ogni Tuo membro più piaghe, in ogni Tua pia gha più vermini, 
in ogni fuo verme più dolori: Non hi più carne, perche tutta la 
roferoi vermini: Non hàpiùrebba, non ha più figli, non ha più 
dinaro, perche il tutto Cachrggiò vna turba di fanelli, elìraua- 
ganti accidenti. Oh quanto c forre il bracciodiDio, che lo due- 
lli di bellezza nel corpo, e remife in fuaCafa i patrimoni , gli 
onori, la Maeflà, e tuttoilfaflo delle antiche grandezze! Dun- 
que, fe oltre iifapere , che fiammiferi, può fouuenire allenoflro 
miferic, qual motiuodi diffidenza da vn braccio si podcrofo ? Egli 
sa, egli può, tanto bada per incoraggire le nortre diffidenze, ej 
conuincerfi, che fotto gli occhi d'vn Dio, che il tutto sà.fotto il 
braccio d'vn Dio, chciltuttopuò ,- nondeue fuccedere , Te noiu> 
quanto farà in ordine a Inoltro migliore profitto. Sarà perche* 
Palme di Cades folto il cefo delle feiagurc riforgiamo eon_. 
maggior brio alla felicità della gloria. Sara.perehc Onicclli della 
Cantica ; acciò da noi (corrano odoro!! gli aromi , ci deue inue- 
fh" re l'inclemenza degl'auilri: Qui nudi: perche la sù vuol ve- 
nirci con vn manto di Stelle: Qulpouerijperchelasùpoucdiaino 
dell'eterna eredita il ricchiffimo Patrimonio; Qui abbandonati : 
Qui vilipelì , perche iasùciafpettano i Serafini, per accoglierci 
con giubilo, per rasciugare le n olire lagrime, c per dar conforto 
à noftri fofpiri. 

6 Intendetemi ora : Quarì vìa ìnpìorum pùfpttutm: Dio vi 
liberi da vna fomìgliantc fortuna . Quel puoeo bene, che godono 
gli empi rutto è fernenre dilla lor perdizione . Simili ad Elioga- 
halo nella fantasia dd fuo morire da Principe. Ancorché fiano 
ingiocllatii pugnali, pure trafiggono : ancorchcfianodifeta,i 
di porpoiai lacci, ptueilrai-goUno, ancorché fiano dipretioft 
pietre 
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- pietre le rupi , pure precipitano , ancorché fiano profumate Iti 
acque , pure fomtnergono : Se foflimo naii per fiorire nel Mondo* 
vorrei portare qualche inuidia alla force de peccatori, ma perche 
film nati à delizie più purgate , ariccbczzepLÙfode , & a più emi- 
nenti fortune, depongo in braccio alla Prouidenza del Cieloogni 
gelosia , e mi confalo co gli oracoli della Glofa , fopra l'EpidoIa 
canonica diS. Giouanni , riferita dall'Angelico Maefiro: 7ft_, 
CfojTj ri- indijineTnini , fi mali in Mundi ftorent, voi neri pitimini, nibilenìnt 
Ur à d. m di b&tnt in Ciclo , voi nihil in Mando . Lafciaielo godere a per- 
zh,K. ncr [j 1!lle |i 0 p ar3 jir 0 jj f an g 0 . V"oÌ perche nonauece a che fare 
col Mondo, vivoltarocehio,evìcra«aconfprezzo: Buon per 
voi , che conerà di voi da nemico fi porti : Benedite la Proutdenza 
Sourana, che il tutto vi niega quaggiù, perche i! tutto vuol do- 
narui la ab. Vi ^uol mife ri per mezzo vnfccolo, acciò duri per 
fecoli eterni la voflra felicita, là douei peccatori, che hanno da 
eflcr miferi per tutta vna eternità , perche non confolarli almeno 
con vna beatitudine paleggerà t 

. 7 Tutto bene, pure foffiando il vento in poppa nauigareflimo 
con più Scurezza alla Patria, la doiie ilebecci contrari i foto me r- 
gono ogni buon penficrodi giungere al Porto. Sarebbe il viaggio 
più commodo, epiùfpedito, feia Brada foffe più dritta . Parca 
voi così, màè vmnganno di fantalìa . Voi nauigare beneà ven- 
ti contrari, ó fi cangi vento, ù fi mutili linda , voi Sete perii; 
Siridono ìMactemarici di chi viaggiando, memre i compagni 
perla via ordinaria proseguono il lor camino.- ferucndofidi feor- 
ciatoiojcon piiibreucgiro,=con minore fatica s'auanza, e gli pre- 
uiene, e poi dice, efferecaminatoperi trauerli : Fedina foggia 
ctifauellare. Si chiaman trauerli , epur fono ifentieri piùdtitli, 
per edere i piii breui , eflendo più retta la linea , che in minor lon- 
ghezza lì /tende. Vdite per voflra confolazione , & in difefa-j 
della Diuina Prom'dcnza ò anime afflitte. Atrauerfo, fevoleie 
andare per lodritto . Così di/pone chi sà , e può metterui sii quella 
/lrada,che per voi, oltre l'edere la più breue, e ancora la piùficura, 
per incaminami alla Patria . varia f<mt : Quadra affai bene la 
frafe del Boccadoro di Grecia: Diurna "Prolùdenti* via, & iiixta 
(uam volumatem [ade , & in ìnitìjs viam ìnuenii per illa ipf* , a«* 
magi! ■videntHr adterfa&c. Se iolafciaffi dlfcorrerla à voi, vi fen- 
■■f tire! a lagnami col dire, che il fallimento del negozio, la perfecu- 
ziondelrìuale, la gclo/ia del Marito , la morte dell' vnieoherede, 
Ja penuria, del viuerc , la fiacchezza della ialine, il dclenamcntq 
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delle guerre fono linde j trauerfc , elle Vi guidano i più miferie ; 
Non è vero, anzi, fono le lìrade più dritte, che vi porcino à pili 
fortune. Piangeua i a Ale Mandria la mone diatnatoFìglioilGe- 
nitor fconfolato. Non potaa goder pace, perche gliela contra- 
itauanogliaffannidelcuore*urbato. Non potea veder luce, per- 
che gli era mancata la (Uà piùcara pupilla. Non potea prender Su ,; u , j, 
cibo.fcnza mifchìarlo cò ie ceneri del Vnigjniro già fepolto . Con- tìm viu. 
Colatali diffe al Padre piangente il Patriarca Ghuanni, perchej 
.la morte immatura lo rubbS forfè agl'abiflì ; la doue vna età più 
ad alta lo rapiua forfè alle Stelle, Égli è faluo, perche mori , la 
: doue farebbe morto, fe nonrnoriua : Terierac , 'ntf; penjffct . 

S Che bella maiìima da imprimerli altamente nel cuore , di 
chiunque diffida della Presidenza di Dio : E chi sa, che non folle 
Data più pericolofa la flrada più libera , e meno atto per condurci 
alla Patria il fentierodanoiflimato più dritto? echi sa , che il ri- 
uer contento, fra quelli beni di terra, non mi facelfe perire allej 
.delizie del Paradifo? Voglio inauuenire rimettermi del tuitoalle 
fuc giulìe ordinazioni. Se mivuolpouero, farò contento : Sari 
mio teforoilfuo beneplacito. Se mi vuol infermo ; .Contentiffi- 
mo , farà mia falliteli IboguUo: Se mi vuol tributa io: Volun- 
t ieri, farà mio conforto ilfuo genio . Se ini vuol vilipefo, & abiet- 
to: Di buon cuore, farà mia gloria il Tuo volere . Se mi vuol mor- 
to: Eccomi pronto, farà mia vita la fua retta difpolizione. Rifol- 
uiamoudunquedilafciarfareàDio; Chiniamo il capo, Siahiia- 
moil cuore con vn altilTiraa confidenza in quel braccio Dìuino, 
che con mirabile in trecci a mento de beni, e mali di fortuna fafpie- 
care la proporzione, che fernanoi mezzi col fine da luì pretefo. 
Lafciamo fare à Dio, che col fapere il tutto, e poterlo ci deuc met- 
tere il cuore in pace, quale non potrà è meno di non ripofar con 
quiete inrifletterc : Dio batocchio fopra di me, Dio hà il braccio 
fopra di rat, dunque difpongaciò, diedi me a lui piace, perchej 
fot io vn occhio sì vigilante, sfotto vo braccia sì forte non potrò 
mai perire . 

SECONDA PARTE. 

pTJCco in fine fui Pulpito la fua Diurna Bontà àdiffenderelaj 
JLJ fua Prouidenza , e la difende con lamentarli , di non effere 
riconofeiuta per bontà di Padre infinitamenteamorofo, che per 
guanto è, date, ilnoilro beneprerende; Ornimi Dm vg(wn(| 
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34 NELLA IL DOMENICA 

antecedenti, vultctiam vduntatr beneplaciti, qiunhtm eH&tfe r fi km 

Enatur mtpedanentummvolKntate creatu.Cast il fotlilifiìmo Scotto : 
io è buon Padre; c perciò non ha gli occhi di Nerone , che go- 
danodel noli™ cllerminio , Oc acni rendano vaghezza l'incendj , 
die ci rouìnano. Dio è buon Padre, e perciò non ha il cuore- 
d'EIiogabalo , che voglia per vana pompa i naufragi, checifom- 
mergino; Dio ebuon Padre, eperciò non hi il genio di Caligola 
cosi imbeuuto difdegno, che non fulmini fenonfentenze, che ci 
condannino; anzi pereflerPadre si buono, egli csìamantedinoi, 
che vàlludiando le noli re bene ficenze . Ingrazia dell' huomogi- 
ranola sii nel Ciclo indefelfr mente i Pianeti, guizzano in Mare 
feftofamentegliaequatili. Volano per aria mufici gliaugeletti ; 
frondeggiano nelle campagne arabiziofi gli alberi, e con ta pezza- 
rie de fiori s'abbelifcono fa (loft mente i giardini. In grazia dell' 
huorao , che pure rubclle fi arrollò A bandiera nemica , fagrìficò 
Iddio la Tua vita, sborsò il fuofangue, inftituìSagramenn, fino 
à prepararli vna gloria, in cui feco porcile vnirlìper fecoiì eterni , 
e godere Ì fplendori d'vna melata Diuinità . 

io Ora vn Padre si amante di noi, come può dare a noi mori- 
uo d'ingelolirii di fua rettiflìma Prouidcnza, e procellaria dìpuo- 
« carità, quando forfè ci tiene focto h sferza? Puoca carità? 
Ah nò? Iffe tmm Tater amae nos. Chi cicafliga è Padre, e vn 
Padre, che teneramente ci ama: Sarà per noftrobenei] flagello ; 
& è v n inganno della propria paflione rifentiru fotto vn braccio 
sì pio, che non pretende la noflra pena , mà la noilra falute . E 
jtrra.i.H-vn lamentarli da Demonio , il lamentar lì fotto la sferza : Quid na- 
tii , &■ ttbì lefu Vjixarene veni/li perdete nasi Chi è figlio non 
fi lamenta , anzi dice ciò , che con vn labbro tutto dolcezza fu de- 
cantato dal Sauio.- Xibil odifli curimi , qus {edili, parti s autori, 
SMf.: ix.amnibus , quia tuafnm Domine , qui amai animai. Io fon volita-. 
*7« creatura ò Signore , perche voi liete il padre , che mi produffe . Sò 
che buon Padre mi amate, e ilvoftro amore non mi permette il 
lamentarmi di voi, altamente vi accufarei di puoca bontà, e dirsi, 
che ci crearle fatture di puoco genio, e percìòoggetto del volìrc 
odio , mà non deuo , nepoflbdirlo, perche clamate da Padre. 

Veroè,perdilcolpare in tutto la Prouidcnza, che quello amo- 
re di Padre è vn amor forte: Chi è buon Padre fe bene è di genio 
dolco , eperò forte di petto . Appena i figli fono capaci d'impiego : 
Eccone vnoconfegnato à Marte. Oh Dio ! corre pericolo, ò di 
bagnate col fangue il Campo guerriero, òdieflerericondotto cà- 
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■ DELL' AVVENTO. -ft 
dautreà piedi del Genitore: Non imporla , rifponde i! Padre. 
LeCafeb nobilitano col lampo degli acciai, & j) fangue diuiene 
più illuftrealriuerbcro de militari incendj. Eccone vn altro impe- 
gnato àlambtcareilcapx) nello Audio deCodicNSiffemperalafron- 
te.'più che coll'inchioflro bagna ifógli di fludiofi fudori, e viuecon 
puoca legge del viuere, per imparare la legge. iN'anfjcafo, repli- 
ca il P.idrc .- LeToghefono antiche nella famiglia, fudichi vuol 
portarle. Egli è Padre, t pur;, or minaccia rdegnofo, orfpauenta 
turbato, or percuote fe nero ilfiglio,chearaa,efàco[i]parirerarnoK 
con maeflà,e tal' ora con rnflichczza L'affetto .Siche Iddioci ama, 
ma ciama con a more magnanimo, con vneuor generofo. TtìmmtuM 
habtt Deus adaerfus botos viret ounm, & illos fortiter amai, 
allude al mio (ectitnentò il Morale. Perche ci vuol nobili lasil nel 
Ciclo, ci rimette al campo de patimenti ; perche ci vuol fauj, ci 
manda alla (cuoia delle afflizioni, ci [grida con minacce, ci sfer- 
za co flagelli, fino a cnua rei 1= lagrime nel maggior impeto de no- 
flriguai: Iltuttoimprefad'ifnamorftirte, d'va amor generofo, 
che non vuole rantecarezze ; acciò troppo pìetofo non perda la_t 
maeflà in detrimento de figli ; eflendo vna tirannia della-, 
bontà la troppa dolcezza inamare. 

it Almeno qualche voliavnabnonaocchiata, màeglifemprc 
incolera, Stioiemprefottola sfèrza. Prouidenza doue ftif At- 
tenti N. N. per voflro conforto. Quando Iddio non fi riferui a 
miglior vita di quella le vcllrc confolazioni , non dubitate, perche 
dabit mixilium m tempore opportuno . In tempo del maggiore bi- 
sogno farà più pronto il foccorfo: Vedete laqucllaNauc sbattu- 
ta dall' onde già in pericolo di mifurar precipizi ì II Mare ne tuoi 
marofifpumante con onda infoiente ifèrza il legno infelice , e gli 
va adolfo con furia. Non reggono più al vento le vele ,non refi- 
Ile piii a flutti la barca , l'arte cede al timore, 4; al pericolo G fotto-, 
mette il configlio: Pianto non già ua; cheanzi còle lagrime più il 
Mate li gonfia: Votinonfiafcoltano, perche fembra , che il Cie- 
lo , per non vdirli faccia firepi tare i tuoni , & i gemiti non hanno 
voce in quel fchiamazzo de venti. Li Apofiolt , che vi llanj 
fopra , ah chefon perii! Nò, perche Chniloglipréferuadalnau-A: & 
fragio, e con opportuna comparii cangia la tempella in bonaccia, 
C fono falui: Cam rernhalfent ergo , mafi RadUvi$rnti qmnqut , s - cirit ; 
gU trighu* Udtrmt lefm ambidantm fuptr Mare , & fiatim 
Misfmaiterram^Mdmamibaat. Imparateò Fedeli , cosi mn 7 *x* M r. 
maeftra Cirillo l'Aleffsndrino , che non compare alti Apoflolù..-*, 
E i> nel 
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nel primo minacciar del pericola, ma quando in diflanztdi tren < 
ta ftadj da terra , par» incili tabi le il [emuro naufragio, opnt- ' 
frrtium tfì obftruare , non fiata» , ntc in principia pericidarum , fa 
_ quandi latgì sterra remì^auerant .- Chriftum Difcipulis apparu-jfe 
9-" :Cr "^cób capifca.chiprofelia Euangelo;foggiungeCrÌfoftomo, effe 
" prontodiDio in congiuntura di più bifogno ilfoccorfo. Cumbu 
mana fpem omnem negane , tuni D'uìna difpenfatia darò fuiget. > 
Il Coraggio ò Vedali: confidenza in Dio, che viagiuterà : : 
Tuo tempo; Adelfo vi minscciaaffaiborifcofa tempclla- E vn. i 
pezzo, che ftreuitofo il mare di quello Mondo s'infuria. Vent 
centrar; di pei fccuzioni nemiche, che vi contrariano , onde tu ! 
mulcuanti di domeniche diHcnfioni, che v'inquietano: Fulmin 
di disgrazie, di malattie, di penurie , di figliuoli difculi , Ji i^iui 
toriiiifedeli.diamicifiriri.cheimpetuofi v'inueflono : Si grida 
fi piange, fi fanno v<xi: Il Mar non fi placa. La tempejlafcm 
pre più furiofa accrefee con il pericolo, lo fpauento : Coraggio, 
dilli, che ìlnoftrobuon Iddio farà pronto à foeeorrerui nel tem- 
po opportuno . Si calmaràla bora Tea , e nel maggiore bifognu fi 
goderà la tranquillici, che fi fpera. Cum human.: fpcm omnem ne- 
gane , rune difpenfj/io Dinhn d.wè fulget. In va Mare si boraf-: 
eoropericolaual'AulìriacoFerdinandoSecondo: Sudditi fediziofi 
tumultuano: Principi proteilanti congiurano: Quafi tutto il 
Settentrione s'infuria , e nondiro: no fopra il Trono naufragante 
raflodale fuc fperanze in Dio conftantillimo Cefare.e dice. li- 
dia ci trarrà fuori di tmte acque. Come in fatti fegni con fomma 
gloria della porpora A u [triaca , mentre placaci i turbini della.. 
Suezia , foggiogati i Palatini dell' Ercfia ebbe in ficurezza di calma 
gli oracoli del fuo domellico CrocefilTo; T^itnonam te defeatu 
Werdhunde. Non menoàCefare.chea noi tutti parla con si dolce 
linguaggio il nofiro Padre Iddio: T^iinquam vos difetta* filtj: 
Mai vi abbandonarti 6 car rifluii liglj. Porche non mi vogliate 
femprc occupato in punircic vollre colpe, faprò fceglicre il tem- 
po opportuno , percoinmunicarui lemiegrazie: Io vi amo, e vi 
amoeonvnamote troppo iiitcrcflato di voi: Ciò, che viene da 
roe, dunque accettatelo in bene , aflicurandoui , che tardi, ,ò per 
tempo, fecondo l'efigenza de! maggiore bifogno , non mancherò 
dicorrcrcallavollradiferavnPadre,chetantov'ama. Così parla- 
Iddio, pernom-aconfolazione.enoi: Dio sj,chcrimproueraiido 
la Pronideoza.in vece, dicorreggerfi afflitti, più non d Meniamo 
:tu.'AhN.N.bjcciamolarerga, ch^cìper-, 

E CUOte, , 
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caote , eferuadi freno a peccati il rigor decaftighi: Diciamo col" 
nobile, tenti memo di Bernardo : folo , vi inferni m;ki TattY 
mifcrjcordiarum , ftd itU ira , f«4 corripit dtniiim , nan aut. ex- s Sl „„- 
trudit dtmam. Bramo la vodracolera, e il eoflro fdegno ò mìo firmai Jn 
Signore , ma vn fdegno, che mi corregga , fe manco, onde naf- »*'«. 
ca dalla correzione l'emenda, ma non va fdegno, che mi calìighi, 
perche non mi correggo^ n de oafea da! non emendarmi la correz- 
ione. . 

NEL GIORNO - 

GRANDE ARCIVESCOVO 

S. N I COLÒ 

DEB ARI. 

Mirdilìs Deus in Sanftis fuii . Pfal. 6*7. 

Detta nella Chiefa titolare di detto Santo in Milano 
l'anno 1700". 

La Merauiglia (ereditata . 

A merauiglia ebbe tempre in collume di mante- 
nerli con credito fra di noi, fenza, che mai s'autii. 
litfero lefue rare prerogatine , e feemaiicro di ri- 
putazione i Tuoi adora bUi pregi. Alcompariredì 
tfli toflo fainarcarcleciglialoftupare, & atto- 
cfoprafatto ilperificro «neracon diiliiizione gli fuoi prodi- 
graia ttriburi, e non sa difeemere il perche rapifeanoà viiia forza 
al penfiero vna sì parziale venerazione . Tal' ora, per magnificare! 
legione d'vn Santo 0 predica per mi Santo miracolofo, crefeendo 
tinto, più di riputazione, e di itima vna Santità , quanto più fifa 
conoicere per vna Santità portentofa. LÌ medefimi oracoli vati- 
cani non dichiarano fra Santificati Eroi vn allieuo delCattolico 
grembo, quando nondia credito allaSantità co fuoi partenti la 
merauigta : e feudo untoti dire : Vn Santo vn gran Santo, qua*. ' ' 



□iniiizcd by Google 
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to Udire.- Vn Santo rairaeolofo: Quindi nafte la (lima, che fi 
acquifla !a merauiglia , quando fj.com;?:!rir; portencofi la Santi- 
tà, perche all' bora vien tenuta in riputazione di grand; , e Uno- 
Aro offttjiiro è impegnato à maggior dimoilranza di culto ,dal 
maggior fafto de fuoi miracoli . Non G difeorra così, neldiehia- 
rare le glorie del Mimato Taumaturgo di Bari: Qui cangiar & 
deue la fi-afe, mentre la fua gloria maggiore c l'auere digreditala 
la merauìglia, con togliere li riputazione! miracoli: Per tenerci! 
Panegirico à canonicati Campioni del Paradifo.u fuoi prendere vn 
nobile argomento da Ile nierauiglie^he fafpicearc con molta gloria 
tftt.ei. Jiefuoi Santi l'Alti/fimo; M'iraiùtit Ùeus in SanSii fmi . Io nò, 
per teiere il Panegirico a Nicolo, perche là doue gli altri Santi 
/piccano per gran Santi, quanto più la merauiglia gli accrefee di 
flìraa. Qui il noitro Santofpiccapervngran Santo, quanto piti 
vi perde di credito la merauiglia ; onde non faprei, come meglio 
magnificare le glorjedelnoftro Taumaturgo Prelato, che in di- 
chiarare fcreditata da cflb ne fuoi portenti la merauiglia. Speran- 
do, che col fumare ci credito la merauiglia « Caper acquetare più. 
gloria il Santo miràcotofo ■ 

a II mio Agoftino , per mettere in riputazione la merauiglia , 
fi sforza di mettere in credito i fuoi miracoli , canonizandogli per 
vn tmprefa , a cui non lì può (tendere vn braccio con ordinaria.. 

- f f° r za , nè può fperarlo il cuore con la fua folio fpeme . A/imcm- 
àt viiliì*' '*' B v " ce • 1<<>ty l *>à arditimi , aut ìnfdhiim fuprt /petit mirmtit 
vd.c.6, apparti. Quando noi vediamo qualche miracolo, toltolo ftupoe 

eiforprende, perche ci fi preferita vn azione, che per eflere infolita 
non è capace il cuor di fperarla, per aiiere dell'arduo, fi ftinaaias 
potente il bracco, percfcquirla. Ciò non fuccede nelnoliro San- 
todi Bari , Taumaturgo Cndalla n afeit a comincia a far feemare 
di pregio i miracoli, colfcco nafeere coetanei, fembrando quali 
proprietà di natura le prerogatiue di grazia. Appena fchiufo à 
quella luce dall' vtero diGiouanna, e polio nel vafo perlVfato 
bagno il fanciullo , da fc medefiroo fi rizzi in piedi , folìencndofi su 
le vacillanti ga moine, fitvnendofoprail pettolc mani, con folic- 
uare al Ciclo il primo fguardo delle pargolette pupille, per lo fpa- 
zio di due ore tien occupate in qucll' albergo dell'eternità ì fuoi 
bambini rifleffi. Qui fu, douecominciòà feemare dipregio la me- 
rauiglia; perche oìferuato in queir atto di tenera diuozionc il fan- 

- chilo, fidifcorrerccol; Qms puat p*tr iffr eriti Seappena na- 
to da fe ftaTofirizia in pi:Jì sii ì'acijiie : Segno ciie Spirito del 

Signore 
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S. NICOLO DE BARI. « 
Signóre galleggiata fopra l'onde, fegno, che non nafte il Bambino, 
perlafciarfUporrare dalla corrente Segno, che non vuol bere, 
mi flar Tempre fopra dell'acque ; Segno, che chi fu concepito dallo 
lagrime paterne, che impìeiofironoil Ciclo col pianto, non hauea 
bifognod'altrobagnofuoride! grembodeGenitori: Segno, che 
non farebbe /lato vngran niiracoloil far miracoli in Nicolò, men- 
tre lo auuezzaua la grazia a far miracoli fin dabambino. Noru. 
accade, che gli muoua guerra l'Inferno, perche comincia il Sarto 
aiìar in piedi fin da fanciullo, e quafi che losfidacòlefue manine 
armate diCroce alia minacciata tenzone. Qui fu, doue non potè 
àmenodi non perdere Icfuc fperanze il Demonìo.pcrche lo predici- rM . i 
degiganteinattodieorrerefindallefafcie. Esultarne ,vtgìgas ai ' - ' 
eumndam -uhm. Qui fu, doue girò attorno la fama di Nicolò, 
che pubblicai» non poter ellerc, Tenori, retto il cuore, dichine 
meno dopo la nafeita ancor infante poti: flar curuo. Qui tu ìtl. 
forcina, doueentròindifperazionclamwaiiiglia nel vedere coe- 
tanei al fanciullo gli rapimenti. 

; Doucanafccre Miccio con minore apparenza di portentofo » 
che in tal calo, farebbero fiato in maggior credito i fuoi miracoli, 
ma qual riputazione poteua acqui/lare la merauiglia da vn Santo, 
che ònato per voto s'addoffa a trattari miracoli percoftlune , ò 
uattenendofi cogli occhi nel Cielo impara da quella fcuola lezio- 
ni d'onnipotenza , mentre impara ad operare à foraiglianza di 
Dio? Corteggiamo di grazia, perpuocotempola fiu culla: Ec- 
colo a ncor infame confacrar col digiuno le poppe materne : Due 
volte la felliniana, nella quarta , efella feria , fuori che al mezzo 
giorno , rigetta il lane della natrice, Occhiandolo dalla delira^» 
mammella, volendo, che fin dall' ora feruille ad alt ri perelemolìna 
il lattedella fimftra. Ah Santo fanciullo, quello voltio digiuno 
è vii digiuno, che rimette in riputazione la merauiglia) &lonoa 
tò, comcpolfa perdere ilereditoin vn azione si portentofa. Vn 
bambino, chesàdifeernereigiorni dell'attinenza, & Anacoreta, 
infante mortificar l'innocenza col latte. Vn bambino, dischiu- 
de il labbro per mortificazione alla poppa , quando non si chiu- 
derlo à vagiti, e pure quante volte, chiudono! bambini il labbro 
à vagiti, eon aprirlo alla poppa? Vnbambine, che lì fottopone 
al giogo, pria dell' ad dolefcenza , tanto più beato , quanto più fot, 
lecitDiiiportare anticipatamente la Croce. Oh quisì, che fi met- 
te in fedo, c pretende inarcamenti dicigliaio fiuporel ma io tra t- 
HndofidVn fanciullo» che cominciai fuoimiracoli dal latte, ho 

amai) 
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OTottuo d'umiliare la diluì ambizione, non clfcadopiii che tanto' 
prodigiafa va azione , quando il prodigio vien imbeuuto col 



Non poffoà meno di non approuare la predizione del Zioàfa- 
uor del Nipote: Volano per ogni angolo delPararefe dhìrettó 
gli anni)! del prodigiofo bimbiiio. Giungono fino à Mirea , oue 
rifiede Mittrato in quelli iniìgne Bifilica il vecchio Nicolò fra- 
tello di Giouanna Morire fortunata , di più fortunato fanciullo; 
Vdiauio la profezia del canuto Prelato , per poidifcorrerla à fauor 
del Nipote . Ecco , dille , che i nato in quelli giorni vh nmuo Sale. 

in i!n -vi- lù la terra , che illuflrera l'vniuerfiti tutta del Monda con tanti p.» 

m. chiari raggi ,che non fono quii del Sole materiale , quanto più fona 
fegnalate le cofe amtenute per Diurno miracolo, di quello , elle acca- 
dono per ordinario corfo della natura. In viriti vi sò dire, cbt-t 
l'M'.ijfimo iddio hi commnnicato al fanciullo Xjcolà con larga mano 
graxie il grandi, che per tutti gli fecali aiteranno materia gli imo- 
mini da ragionarne. Qui mi fermo à contemplare la Profezia: E 
nati in quelli giorni -vn nuoito Sole . Ecco Ereditata la merauì- 
glia : Dunque , quando fpargera ifuoi raggi , non farigran mira- 
.colo , mentre non è miracolo, che vn si bd Sole rifplenda; Dun- 
que, fc li vedrà Nicolò impegnare i più teneri anni in quotidiane 
limoline, fino à dar per limo/ina ì zoppicante mendica la fodezza 
delpiedc, d'agilità dcllemcmbra; Non farà merauiglia : fi va 
Sol, che rifplcnde. Dunque , quando fi farà vedere, òdoraeftico 
Anacoreta fra rapimenti die/fatica co meni pi azione , ò armato 
di verghe mortificare i primi giorni dell'innocenza, e vefìir di 
cilicio vuacarne , cheappcnaiierafcordatadelietencrezze, con 
con cui la trattarono le morbide fafeie. Quella non farà meraui- 
glia: Evn Sol, che rifplcnde. Dunque , quando vedraffi intro- 
dotto dalìafuadellraiiiuofmk'M il (accorto all'ornila, cheintre 
calle Donzelle già era in pericolo d'arrenderli agli alfalti didoui- 
ziofa concupill-cnza ; nel far penetrare per non del tutto chiufaj 
£neflra,ìn tri: cumuli d'oro, tré ricche doti alle innocenti mendi- 
che: fi dourà dire; mà pria di dirlo: Chedirclle voiò.N.N. 

4 Dire/le, che qui fu, doue Nicolò Giouc non fauolofo innaf- 
fiando i giglj delle Danai, non violò, ma più Innocente fècom- 
.parire il fuo candore: Dirette, che fe ben enuò furtiuamente per 
la fiuefira il biondo metallo, non fu ladro, anzi cullode della-, 
verginal pudicizia : Direftc , che appunto in figura di tré pomi 
d'oro fi propongono in [pugno a Nicolò i_ tri mucchi d'aurea-. 
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ùonetà, pfrche sndagonitta del feduitore Lucifero, doue quelli 
àpreuertire IcEuc, quelli a conferuarlc fi vuol feruire de pómi: 
Direttegliele il Macedone Filippo intwgiiìto della bella Carta- 
gine protetto, fe non col ferro, almeno ìli ripugnarla coli' oro : 
yt Vrhs btcmcaftt, aura, vei ferro tfficìam. Qui dall'orofuro- 
co propugnate, non cfpugnate tré belle Roche di pudicizia: Di- 
rette, chequi cangiòordiue la natura, perche non da fiori furono 
partoriti gli pomi , ina da pomi fi conferirono i fiori : Di refi e in 
fomma, cheà diffóndere, non ad abbattere tré cittadelle dì one- 
flafì fcaricarono quelle palle, direilecosì voi; ma io , che parlo 
d'vn Sole , con cui spuntarono gemelli i fplendori ,deuo dire - non 
efferemerauiglia, cheoue vn Sole fa penetrare i fuoi raggi d'oro, 
fi diaccino l'ombre , efeguano à lampeggiare fenza ofeurarucò 
la partici pacione della fua luce sì vaghe Stelle . Dunque non c 
merauiglia; E vn Sol, che rif picnic. 

5 Andiamo più auanti nell'efam; di così nobile profezia. iddio hi 
comntuwcataal Fanciullo co* il larga «imo le grazie , che per miti gli 
fccolià venire auerannomaieritrgli inomini di rtghnuumt . Torno à 
linJicarcol riflello la predizione : Se la merauiglia ha da mante- 
nerli in riputazione, deueelfere aliai tenace d'itnorefe: Quelmet- 
<ter fuori ad ogni momento vn miracolo , e vnàichiararc i mira- 
coliper Imprefa d'ogni momento ; & vnimprefa d'ogni momento 
perde il vanto di prodighila , per non mantenerli in itima di rara: 
Miratimi quotidiano vfa tdiadtpnunt videri : Così Filone l'Ebreo. 
Quell' auer Tempre materia di difeorrere de miracoli de Nicolò è 
vn difendi tate 1 miracoli di Nicolò , e vnafferire, chefurono sì 
frequenti , perche per quanto Jì fianchi in celebrarli la fama, non 
potrà mai celebrandoli tcrminardi ttancarli . Inogiidifcorfo vn 
nuouo argomento delle fuc glorie, perche in ogni difcorfo vn nuo- 
uo miracolo da glorificarti . La Chicfa medefiraa porge al mio 
Panegìrico l'argomento: Deus, qui B.T{icolaum imwmerU deca- 
Tapi mimculis. Non fi metta in impegno la fama di voler tatto 
magnificare le portentofe iroprefe del no ttro Taumaturgo Ponte- 
fice ; perche fi affolla ranno in tanto nùmeroa pretendere ciaf- 
jcheduna ilfuo Panegirico, cheoppreffa dalla gran turba , dourà 
, tacere di tutte, per non parlare di alcuna, mentre non può par* 
late di alcuna , lenza far torto alla pretenlione di tutte. S'impe- 
gni àdifeorrere si la prodigìofa elezione del Santo al Sagro Palio- 
. raledi Mirra, quando fourana riuelazìone pubblicò -n Paflorej 
JìquelUvaftaDioeelì, chiNicolò di nome, foie aprimo nej 

... . *" 6 lanfc 
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4» NEL GIORNO DEL GRANDE ARCIVESCOVO 
lampeggiar dell'aurora à profìraru adoratore ài Tabernacolo 
della Metropolitana Bafìlica ; perche tolto gli chiuderà in bocca 
gliapplaulì vn cumulo di prodigi, e non potrà celebrare il mira- 
colo dell'elezione ,che nell'elezione non fe gii affollino più mira- 
coli da celebrarli . 

6 Appena gli cinge il capo la Mi: tra, chela dia delira, direi 
quali, impadata d'onnipotenza rauuiua Defonti ; & in Cpecie mcf- 
c bine Ilo fanciullo, chearfoda vn volume di 6amme,abbrulìo)ìto 
cadauere metteua in difperazione le lagrime della Madre, chej 
non fperaua già mai dal confacrato Pallore ilgraziofo referiteo 
di nuoua vita alfnaciullo, su la fiducia del Tidi fiere : e pur l'ot- 
tenne. Io nonmi voglio perdere in vna torba dimerauiglie: Vn 
miracolo mi fa (cordare dell' altro ; e mi fi picientano auanti in 
tanta folla, che non ha tempo la rìfleflìonedi far vn atto di meraui- 
glia , che non venga interrottone! fopragiunger dell'altro. Dal 
gran numero de miracoli nafceilpuoeocreditodella merauiglia; 
& il Dottore Canifio, che giudicò d'accreditare i prodigjdi Nico- 

tànìfm. lo, con dichiararli, e fenza numero , e fenza modo: Miraculorum, 
qux per tiicalium patraitit Deus , tanta virtù* , & copia ejì, -ut 
ncque nutnerus pcrcenfcri , ncque modus ixplicari fatis poffit , pen- 
sando d'accrefeere il pregioa miracoli gliela tolfc , mentre colfar- 
li perdere la rarità, gli fece perder la flima.-fepurc non debba dirli, 
chefe acrjuifiò qualche credito la merauiglia , fu l'auer fatto gue- 
flogranmiracolo, di far miracoli fenza merauiglia . 

7 Per altro Nicolò, balla, che parli , che flampacò ]afija_* 
foce prodigi : Ipfe dixit , & faB* fuxt ; e non gli corrano , che 
vn fiato. Comanda ad vna colonna, che da Roma per Marc gal- 
leggiando fafìofa (opra dell'onde fi parti fino a Mirca ìnaccrefei- 
roento di pompa aj AioTrono Pontificale: Eccola obbedientej 
fino al lido d\Andronica,!afciando in forfè , qua! rafie piilprodi- 
giofarvbbidrenza/edel marino natante, in foitenerli sii l'onde, e 
'contradire alla grauezza del genio, ò pur del Mare incurruare il 
fluuido dorfo al macigno, e fottoporfi alla violenza ddpcfo. 
Commanda ad vn mattonedÌpauimento,chein veridico teli imo- 
niodcllaTriadeSacrofanta cangili naturale di mirto: Eccolo col 
diuiderfi in tré puri elementi , fiamma , terra, e rugiada, direi 
quali ,vno,etrìno additare all' infedeltà pertinace , chele niente 
pregiudica all' vnità del millo !a diflinziaiie degli Elementi, cosi ne 
taenoall'vnitàdeirencnza Trinità diPeffone. Mirate fontane, 
«he zampillano inierreno indurito da oftihata lecca ggi ne, chi diè 
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tenerezza di aeque al duro petto di così arfa campagna? La voce 
«fi Nicolò. Mirate ad vna mcnfa con tré foli pani fa toltaci pia 
Cherici, e con fcarfo vinoeftintain piti commendali la fece : tutto 
che, come, al Nazareno Figlio la Vergine jpotcne dire à conni, 
tati il inailo coppiere: Viiium non hahtat . Chi moltiplico in più 
porzioni le tré anace pagnotte, & aumentò ne bicchieri , fen za 
che in vinoficangiauerol'acque, lafofpiratabeuanda? La voce 
di Nicolò. Mirate in vna celebre cariliia degli affamati Mirefi , 
nonfcemarfi nefacchi ilgrano, chea bilanciata mifura trasferi- 
uano nelle Tue Naui dall' Egitto à Bizanzio per Cefareo comanda 
di Coftantino follecici , e preraurofi Nocchieri , tutto che per 
ogni legno s'e fi raeffero cento moggia in fuflì dio della c.iriHiofa_. 
Metropoli. Chi conteruò nellafua mifura il frumento , quali che 
■il pari d.'lla terra .ancor nell'acqua feroinato il grano germo- 
gliate cun abbondanzadimeffe? La vacediNicolo; lpfe dati, 
& faSa funi . 

.8 Poucra merauiglia , tnifpiace. che fia vna confeflione,tut- 
tp che vera , perche sforzata da Demonio, per altro vorrei met- 
tere sù le tue labbra le fue querele, quando nel reciderli confette 
colpi di feurre vibrati dalla delira medefìma diNicolò, vna pianta 
di ranella ciprciìo , che appunto funeflaua con più tiraggi più 
paffaggeri , recifa al tartareo andagonifla ogni fpeme d'vlccriori 
eflerrainj così gridò. Guai ime, guai ime, eoe etile mani di "HjeeA 
capitai. Taci ò perfido, e lafci, che così parli fenza perfidia, cj 
con zelo più giudo la merauiglia. Guaii me, guai ime, che nel- 
le rannidi TijcolA capitai . In quelle mani hò perduto il mio credito , 
porche tutti gli mìei miracoli non fono miracoli in vn Santo , che 
hàfempre i miracoli alla mano. Ioritornoà Spatriare nella vita 
vna colonnia di cadaueri ; mi in vecedi riportarne appianici,] Ten- 
to adire con miodifdoro; Qui vi ha mano incoia , non è merauiglia . 
Replico il Santo ancor viocnte in pili luoghi, orperconfolarcpia- 
ceuole Ì nauiganti nelle temperie , or per riprendere tniuacciofoi 
Cefari nella fui Corte, fino à diflogliere in fogno l'Impera tor Co- 
llantino dal condannare tri Stracciati , che pria fecero al Santo 
confidente ricorfo: epure fencoà dire.con mio affronto.-! IJ«i vibi 
mttiot{icolis>on i merauiglia. Porto il Santo fio dentro del Purgato- 
rio a fpegnerc le fiamme vindicatrici^fcarceraredaquclabifsodi 
tenebre alcune anime a iuidiuotc;epure,mi fi contrariala lodeda, 
vna voce , che corre : Q11Ì vi hi mano Vjciilò, quella non è merauiglia. 
Eaedo tendere fin daj Cielo viabilmente gliAngeli ad affettare ia 
S a, doflo 
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44 NEL GIORNO DELGRANDE ARCIVESCOVO 
doffo a Nicolò celebrante il Pallio, c la Mitra, e pure la fima_> ; 
chedourebbe meco congratularfi del fauor prodigiofo , mi cari'' 
fonde con dire : A %icdh ctlth'ante non è meravigli* , ebt gli' 
a0jno i Serafini: Diftruggo Idolr infami , gitta à terra Tempi 
facriligì, eiiinguo incend; diuoratori di Citta , e Bafiltche ; ma 
perche vi ha mano Nicolò , perde tutto il credito la mia forza , 
emi cOiiuienfo(fiire,cfiefidica: tipa è Ktmtiglìa. Compatito 
le fuc querele , perche infatti doue Nicolò vi ha mano, i miracoli' 
hanno puoca riputazione, effendo più follo vn miracolo , ehej 
non facci alcun miracola vn braccio sì podcrofo. 

p Da qui nafte quel fati.-llare de! noUro Taumaturgo , come 
dVn Santo, che hj fcmpre.alla mano i miracoli, dVn Santo, 
che fa miracoli , fenza parere Ji far miracoli , mentre co! farnej 
thu an "i cne tutt0 Mondo ne parla: Tot ùms HjeoUum iecors- 
^ rjl uh ttiìrafulh i quoti loti peni Cbrifiimìtts feiat de eo loqui: non è 
più miracolo il far miracoli in chi ha fcrapre i miracoli alla mano:- 
Da qui nafte ancora , che la confidenza patta si oltre, che il chie- 
dere a Nicolò vna meravìglia di prima sfera , filmali richieda-, ' 
d'vna dozzinale imprefa dei portentofo Tuo braccio, anzi vili ac- 
cinge il Santo con tanta facilita, chela doue vn altro non potreb- 
be accingerfi.pcr opera re il p oriento, fen za fin de re fi di tentar Dio.*' 
egli auuczzo in ogni iniìante a prodigi, da certi miracoloni, che 
quali oltre palfano l'edere di miracolo, non vt c fcrupolo, ne fin- 
derefi, che lo trattenga. Palla da Mirra a Roma, per imprimere 
bacciod'oùequioal piede del Pallor Vaticano S.Silueltro: Eccolo 
col fuo Diacono sii due giumenti di color bianco IV no, edi mo- 
rello l'altro, ad entrare in vn albergo di Nula , accolto dall' Orpi- 
te, non come il Nazareno in Gerufoliina dagli Ebrei con dimo- 
ftranzed'applaufo, màconderifioni difeherno: Vn Prelato dì 
tantogrido, cosi egli diceiia , fopra vn vileafinello? O che que- 
fla è tenacità d'auarizia , ò pur finzione d'ipocrifia . Deuono 
comparire con altro decoro le Mitre, e mi merauiglio, cheli au- 
uilifcanoalla guida d'vnfomraarelloi Paftorali. Vi vogliono più 
carrozze,epiùcorfieri ; acciò poffa viaggiare con grauita vn Pre- 
lato , altrimenre dìrafli , che non dctic elitre di tanto pefo la digni- 
tà Pontificia, mentre fifolHcnc tutta fopra vn giumento. Cosi ■ 
egli ladifcorreua, come ora fi difeorre alla moda, mifurando la 
fouranita del grado dalla munificenza delfaiìo. Il fatto fù, che 
recifodi netto il c.ipoa giumenti ; pensò d'impegnare il Santo, ò 
3 CorGcri più nobili, ò più fait ofe le etiche . Scoperta da Nicolo; 
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la perfidia dell' Ofpite Eradicare : yà , cosi dilli; al Diacono , e_»' 
ài «usuo à tronchi buffi unirai con cuccitHra le teflc , Hi fai i ve- 
dere quel , che iddio furi. Si efequifce il comando, ma con di- 
vario, perche al bianco giumento il capo morelle, Ce al morello 
Ja bianca «Ha lì ricuci. 

■ io Qui aurei credutoN.N.,chedoucffeemrare in qualche.» 
fcrupolo la confidenza di Nicolò, c pur forridc: Difponerli ad 
«-miracolo di tanta sfera, fenzafinderefi di tentar Dio? Voler 
rendere à due tronchi bulli la (Iella vita,ancorche per riceucrla più 
non morir ino la flelTa teflap Voler rimettere l'anima fenfitiuaj 
in vn corpo con antigenio , per non poter e (Te re riceuuta col me- 
definio capo f lo miltordìfeo, e pure il Santo Torride, Tegno che 
i miracoli di prima sfera non mettono in apprenfione chi (i accin- 
ge à farli con vn ferrilo. Ah che Nicolò è vn Santo , che noiu 
apprende i miracoli per miracoli , e perciò non lo rimorde finde- 
refidi tentar Dio, nel tentar vnimprefa, che non puoi appren- 
derli per mira col ola da chi fai miracoli per coitume ! Oh qui sì, 
ebedouca rifentirli la merauiglia nel ved ere sì. fc redi tati i Tuoi por- 
tenti, che per quanto lìano fopra ogni capacità prodigio fi, pur 
fi tentano forridendo; àdifferenza dell' Autorde miracoli il Re- 
dentore, chedoue egli fi difpone ad vn gran miracolo col pianta 
siigli occhi : Nicolò vi fi accinge cai rito fui labbro. 

il Non fu per quello il primo affronto , che ritenercela me- 
rauiglia in albergo diOfpitì Traditori: Pano da vnOfpite all' al- 
no» dì quello io parlo, che vccifitrè Giouìnctti, & in più pezzi 
reciu.la loro carne falata vnitamen te cò pelei ad incauti pailaggett 
foromiuilìraua in vittanda . Ah empio, (e tu fapelìi , quanto liana 
domeltici alla delira di Nicolò , alla Tua voce, al fuo fiato ipro- 
digj.tcm creili aliai d'ordire vn inganno a chi, oltre il chiarolume, 
per feoprir la lua froda , haen braccio forte, per confondere la_j 
tua perfidia ! Tù non lei certamente informato cbi Ila Nicolò ; 
Eglie quel Nicclò,dicui Iraiiocca per tutto la fua potenza, inon- 
da per ogni lato la fu a pietà. Aurcra a chi è ceco, per riichiarar 
lefue tenebre. Colonna à paralitici, per rannodarle fue membra. 
Stella polare à nauigantt, per ledarele fueborafche , anima, 
«ita a Defunti , per rauuiuar le fue ceneri. Sai chi è Nicolò? ini' 
non accade il dirglielo , mentre non fe gli e dettoa tempo, glielo fa 
conoscere il prodigio. Sorgono dalla botte, checbiudeua in più 
pezzi dicarne con nuouoerlerdivita gli tré ellinti garzoni, e quii 
ni fpiace , che lo ftuporc in vece di far 'marcare le ciglia, al raccoo-; 
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lodel mirabìleriforgimenio, re Di mortificalo da vai voce, che 
corre; Quella ± follia imprefa di Nicolò. Se i miracoli deuono 
mantenerti in credito di miracoli, denoao mantenere vn certa 
fufliegodimaelia, che renda il loroeflcre venerabile. Dette chi 
gli contempla conofeere, eh: Tono opere grandi, minoucorio- 
feere il perche della loro grandiosa eminenza ; altamente fe-* 
giunge ilpenueroà penetrare il perche della loro Iburanità, cella- 
nodi comparir maelìofe, non potendoeffere in grado di eminenza 
queir opra , a cui fenza falir troppo alto il penfier vi raggiunge. 
£fl attieni tairaeulumrts,aux ■vndÌma>ia>terit,aHt itnaratione confitte- 

TAkrj»*x. rit ,digaafcert efi arduum . E di Valerio Ma Hi ma il fentimento. 

afnitii . Non c j puoi t3nt0 a capire il perche di si mirabile r ilbrgi men- 
to, mentre appena fi fparge la fama del prodigiofo auuenimento, 
ohe ognipenfieroauuezzo à conofeere il braccio forte del Tauma- 
turgo Prelato fofpendegli atti di merauiglia, e fi elime dallo (la- 
pore con dichiararli : Quelle fono imprefe ordinarie di Nicolò, 
e tanto bada .per fa pere il perche del loro efferc sì maeftoib. 

li Oltrediche già.ènoto.pecchelVmanointclleieo nel fpeco- 
lare quell'ocre, che per alteo fembranoprodigiofe della natura, 
non fia capace d'alcun atto di merauiglia . QneH' auerlo fempre,* 
auanti gli occhigli rubbacò la troppa dimeltichezziilmotiuodi 
confiderarle con merauiglia . binimi non admsrantiir , ncqui ratio- 
nts reqmmnt tartan rerum , quii (emper vident, cosi il Principe 
degli Oratori. Se folle (lato menoauuezzoà prodigi il braccio 
del Santo, in vdire vnfuo miracolo farebbe llaio impegnato dalli 
nouità ad rnatiod'ammirazìoneil penlìero, màqucl vedere ogni 
giorno nelle fue mani vn portento. Quel non poterli dare vn oc- 
chiata, ó nell'aria, che non riveggano turbini mortificati dalla 
fua voce, ó nel fuoco, chenon fi fcuoprano ellinti del fuo coman- 
do gl' incendi > 0 nell'acque, che al fuo impero non fi calmino le 
tempefte, ò nella terra, che àfuoi cenni non fertilieino le campa- 
gne, ò nelle tombe, che a di lui chiella non riforgano icadaueri, 
loglieà portenti la nouità, e còla nouità ogni molino d'ammira- 
zione , 

ij Eh eh' io gii preueggo, che la merauiglia non è pili in..' 
cafodi rimettere la fuafereditata riputazione, linochcifuoimi- 
racoli fono maneggiati daNicolò.mentreviuc. Non gli refi a_, 
pifi fpeme di «farcirla , fenoninmorte, odopofuamorte. Ri- 
farcirli nella morte.ò dopo fua morte ? anzi nò .-Odo il Santo, che 
ptiadiconfegnare al Citatore lo fpirìtofupplici il Cielo .d'alca. 



DigitizGd &/ Google 



& NICOLO DB BARI; 47 
nefchiere di Angeli, acciò gli affidano in conforto udì' eftreme 
•gonie, e gli ottiene : Et ecce Angeli Dammi ctnfc/rtantes cum . Veg» 
go.cherizzatofidalleiticiuolo.oue moribondo agonizza, inulta 
quel Beato Corodi Spirici àfeeo al terna imamente cantare il Sal- 
mo di confidenza : in te Damine /peroni ; e che nel ripigliarli 
dal Santo l'eflrcrao verfetto. In masut tuat Damine camenda fpi- 
ritim memn, Tene ? ola col corteggio di più Angeli, e Patriar- 
chi à riparare in fenoalla gloria . Sento, che appena giunto- alli 
a rapitili del Creatore vien applaudito con quel nobile Panegiri- 
co, che a lode de fedeli Tuoi ferui , fu teffiutodcl Redentore ; Euge 
ftrue bone, & fidili* intra m raudimu Domini lui ; & in vedere 
vna morte sì mit acolofa , perdo il concetto i miracoli, mentre 
farebbe flato più torio vn gran miracolo, che vn Santo si prodi- 
go dimerauiglie folle morto lenza miracoli , perche in tal cafo 
potea dirli .■ Oh quello il, che e vn gran miracolo, che muoia, 
lenza corteggio di alcun miracolo vn Santo si miracolofo ! 

14 Fouera merauigtia li compatito , non bi fogna ua incon- 
trarli m vn Santo di tanto braccio, che con tanti miracoli , vor- 
rei quali dire , moueffe vna perfecuzione à miracoli , perfecuzio- 
Jie tanto più cruda , quanto più lunga , mentre oltre l'auertiper- 
feguitaioin vita, e in morte , non ce ffa di perfeguitarti dopoìaj 
morte. Offcruate,checruda perfecuzione. Dalle offa del Santo'i 
featurifee vna manna , che non inuecchia col tempo , ne lì cor. 
rompe co' fecoli, Annido diamante, balfatno d'immortalità, liquo- 
rediParadifofiridedeglianni. Si iogoranoiraarmi, ficuruarto 
le Torri, s 'inuecchia no gli Altari , mi non giàil liquore prigio- 
niero, fempre giouinc, fempre robullo, vino, fe benftpoltOi 
Tempre nella tomba, epur fempre riforge; ancorché nel rìfórgere 
mai abbandoni la tomba. Deh pouera merauiglia non poubl 
meno di non fuegliare teco vn altra volta la compalfione! Il mira- 
colo* continuo. Nonàpiù miracolo: Non è più oggetto d'am- 
mirazione il prodigio d'vn Santo, chehàneljeoffail far prodigi, 
tanto più per elitre quotidiane le relazioni, in virtù della manna 
rimetterfi !c podagre dalla violenza de TpaGmi, rallentarfi le febbri 
dellaviuacitàdegliardori, ràfferenarfi le pupille , le qualche om- 
brale annebbia, riflagnarfi le carni, fe qualche piaga le sfreggia, 
placarli le onde , fe oualche vento le turba , non diroccare le fab- 
briche, fequatche fiamma le affrica, e riforgere icadaueri , f e 
qualche tomba gli ferra. 

15 Si compiaccia dunque di fepellire nella tomba del Santo 
li - ogni 
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ogni fua gloria la roerauiglia , e tolleri con patienza , che è ca- 
ratteri di eternità li fcriua lui marmo del prodìgiofo fepolcro.* 
Qui giace vn Santo, che tolfeil credito alia merauiglia , col fare 
troppo nurnerofi, troppo vfuali , e troppo facili i fuoi miracoli ; 
Si acciò perda ogni fperanza dì rimettere in riputazione i tuoi por- 
tenti, non cella di perfeguitare i miracoli, ^oireucrfcmpre mi- 
racolerò: Potè morire, ma nonmaicedereda cosi pia perfecuzio- 
ne. Mari patmt, -vinci non potute A tal fepolcro accolga noti 
R. V.con forama fiducia d'impetrare quanto fofpirano i noilrì 
voti , perche va Santo, che fa miracoli fenza miracolo , fareb- 
be vn miracolo , le non f acrili: il miracolo , che da fusi di- 
uoti fi fpera . Il Precurfore Giouanni fù fenza miracoli mira- 
colofo.- Htdlm fiffum fefìt. Ma Nicolò, ouauchelo dirci per 
tanri miracoli non mi racolofo : Quello miracolofo fenza miracoli, 
quelli per gli molti miracoli non miracolofo. Che bel molino dì 
confidenza in vn Santo , che per accreditar il potere del fuo brac- 
cio, fcreditò le imprefe della merauiglia, con pretendere, chela 
confidenza di chi ad elfo oli equiofo ricorre farle vna confidenza 
d'ottenere fenza miracolo ciò .chetai' ora diffida di chiedere , per 
non douerfi ottenercene con miracolo. Prcualiamofi N.N.d'vn 
patrocinio si forte ,d' vii patrocinio si pronto , etuttaia noflraj 
.merauiglia s'impegni nell'ammirarequeflo gran miracolo , che 
' rn Santo fia tanto più miracolofo, quanto più s'adoperò, per fers- 
ditarei miracoli. 
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S. AMBROGIO. 

Quoà fi fai euamerit ad nihilum njalet <vltra, 
nifi <vt mìttatur foras . Man. j. 1 3. 

Fatica aflài , guadagno puoco , di chi 
non lauora per Dio, cnon lauora 
con Dio. 

I ^> *■ ^ r Rauesfornina fudarfcnza prò , e logorarli fenza 
■ 1 guadagno : Compatifco certi huutnini , che a 

■ 1 gnifa di chi nauiga contro vento, (cubia, che 

V cenino , pare che volino, tua il Tuo correre, c 
f f" 0 sciare ,è vn continuo riandare per il me- 
delirati golfo, e ferpeggìare còla medcfìina_, 
carriera. S'aiuta, quanto sa il Piloto con lane, e quanto può con 
la mano, gira, eraggira, alzai fir abaffa , volta, e riuoltale vele, 
ma in fine non auera feorfo j Jrittuta , che vn miglio, quando in 
giro più dicento ne feorfe. Si che:faticha molta, viaggio puoco ; 
Hpn rati! tur» nauìgauìt , fed multnm ìaSmus eji, direbbe con irri- 
sone il Morale . Compatifco certi huomini limili a' pazzi alchi- Srate A 
milli, che in lauorarc attorno a minerali tormentano ia loro vita i„ m \ì„ 
col fuoco. Girano feiocche farfalle intorno a piccola face, chtjH/,!, 
da calore a fornelli , gli fa rider* il lume ,« gli fa piangere il fumo , 
e appunto gli fa piangere il fumo , perche in fine del magiflero 
coll'auer lambicato più de viuiargemi il ceruello piange fuanita 
in vaporedi fumo la fperanza dell'oro: Si che; fatica alfai, puoco 
guadagno . Compatifco certi huomini omogenei à quei pazzi ; 
guerrieri defcritii con penna di feberno da S. Bafiiio diSclcucw . t 
Mirate, così fcriuc il Santo .chevoivedretefra quelli, chi ha pet- 
..iodi fcpglio, che non fi muoue alletcmpeltedel ferro, chi fa ar- 
gine cò 1= fue vifeue all' altrui vita .fcrucudo di antemurale petto 
G 4i 
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digtrgarioSoldatoàpettodi nob:le Capitano : Orche aueteofler- 
uata: Chiedere loro , qualiìaa tanti pericoli la preparata coro- 

s. smJ!1. ria Rifponde per elfi con loro (corno Balìlio: Hit omnibus pr*- 

stlmcio. mium corona de frondibm . Quattro foglie intrecciate in giro, che 
per auertitolodi corona, fe ben per altro non fanno al capo , che 
picciol ombra, impegna no il (udore, il fangue, la vita di si augna- 
gnimigucrrìeri: Siche, fatica aliai, puoco guadagno . Coni. 
patisco in fine certi buominianalogi a quelli, di cui li burla lo Sto- 
rico naturale . Pazza gente, alcuni antichidi puoco ingegno, 
Scauan miniere a tutta forza di braccio, a tutta fatica di febena : 
à tutto (udore di fronte, ma in vece di penetrar co picconi (indo- 
tte ha la lua reggia, ò il Tuo gabinetto il più nobile, & il più ric- 
co metallo, che è l'oro, fi fermano nei iblo feeprimento dì baffo, 
efcioplice alume , indegno per la viltà del Tuo c nere d'impegnare 
al Tuo poueffo fatiche il nobili, efudori sìprrziou: Finii antiqua 
fodìndi feltbat tffe aitanti t vltrà nìl tpuerebatur . Siche , fatica 

TU». Ut. affai, puoco guadagno. In cosi vdirmi a difeorrere forfè anche 

3*. i n voi s'è fuegliata la compatTioiic verfo anime sì morettine , che 
fudano lenza prò,c faticano lenza guadagno . Huomini, che 

AjX.j,, j. fale fuanito ad niliilittn vaiai! , nifi ut mittantur forai. La com- 
paffione, che voi inoltrate agli altri , forfè più d'ogni altro voi 
ancora lamentate. Faticarcaliai,fudarcalfai,diròcosl,pcfca- 
re affai , e poi a famiglia nza dell' ApoffoloPefcatore, non adefear 
alcun pefce,fa ticare lenza profitto. Eb quante volte in voi fuecede 
òfcdclt; Bramarcintendcrequandofia ? Quando ò non fi fatici 
pcrDio, ò non fi fatica con Dio. 

j Faticare per Dio , e vnauerequelT occhio femplice, che da 
fplcndore, i chiarezza à tutto il retto delle fuddi te membra : Si 

Wi & ii ftr P™ tUMm f'**fkx , toiurn eorpus tuom lucidata trit . 

jx.ii.j4 Semplice l'occhio, per non ammettere miftura di atomo tenebro- 
fo.chewrbilafercnitàdiquclpiccolo cielo, emacchi la purità, 
chi.- (punta gemella coli innocenza della pupilla: Semplice l'occhio, 
perche fi cornee iimpliciflimo Iddio, perche non ammette corapo fi- 
zione , che gli faccia fmarrire la purità del fuo ellère , onde , per 
quanto in Ogni fuo attributo lo contempli ilpenfìcro, non vede in 
Dio, che Dio.-Diol'Onnipoicnza ,chelorcndesl poderofo : Dio 
l'onnifeìcnza ,che lo rendesi fauio; Dio la bontà, che lo rende si 
amabile > lj)io la giudizi! , che lo rende sì retto .- Dio in fomma 
tutte leattnbutali proprietà, che lo rendono sì perfetto; non., 
aucndo altra fra di Lor diltiasioae, I: non queiia, che gli commi* 
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.ita rat mefite creata , fondata sii l'eminenza d'vn efTere in ogni ' 
;eneredì perfezione infinito / cosi l'occhio è fe mplicc,quandola-j 
goffra intenzióne figurata nell'occhio , è vn ime ripone puriffi- 
jia , e li mplici filma , in cui non vi fìà mifura di terrena iromon- 
dezza, ò di proprio amore, òdifiidditó rifpetto, òdi vanafpe- 
rarrza , ò di qualunque altra feoaccnata paflìone , che gli tolga 
icl operare la purità di quel fine, cheinogniazionedeueeflère.» 
ddio ; onde in contemplare quell'occhio non ftriconofea in eflò 
Itro oggetto, che Dio : Se voi a ueie quel!' occhio; Occhio ferapli- 
e: Occhio di Aquila gcnerofa,che ti ferma col Tuo (guardo nelSole. 

J Io non pretcndoda voi lo Urano colìume di nonsòqualej 
Monarca, di fermarli in ogni azione cogitabondi, per fare va- 
iarla anatomia del fine , che all' operazione vi fpinge. Ottima— Dnfa. 
-oftumanza peraltro, alla rouerfciadichìfiaccingealle imprefe «1/.. .* 
;on precipizio, non effendopoi merauiglia, chediaiarouinofe 
cadute , chi vuol correre ,ò caulinare alla ceca . Balta imitare^ , 
chi giucca, ò con archibugio, òcondardo à colpire nel légno.' 
Nonfcoccarlafactta, che pria con vn Col occhio, chedeucaffere 
il deliro , il colpo non fi mifuri : Dio è il bianco, à cui deùe indrix- 
zarfiloftrale delle noftre intenzioni. Si chiuda l'occhio (milito, ò 
di baila paffione, òdi rmaao rifpetto, òdi plebeo ÌntetelTe,fi apra 
?nko il deliro d'vn fine pih alto.d'vn fine più nobile,che deueeffere 
lddìo,epoi fi feoechi lo flrale.che allora fentireteàdichararlì ferito 
dall'occhio.che ben mirò, il Diletto dell' anima,! a di cui fola gloria 
viprefigete nel colpo, fulneraiìi me in v no aculorum : Se auete 



quell'occhio, voi colpite nel fegno, fatica affai, mercede affai, 
perche la uo rare, per Dio .■ Se non auete quell'occhio, fatica- 
molta fenza guadagno : Makum Ubonuis , (ed tóbil capita . 



Afcokatc il perche . 

4 11 perche lo infegnano conrondamentaledottrtnaiTeologi, 
Vna, e la principale fra le altre , condizione .dicuieflerdeue no- 
bilmente dotata vn azione.acciòfia capace di co rrif pendente mer- 
cede,-eccola dalie Scuole deferi tra: rt opus fu mer itarium debtt fieri in 
tbfe<jniam Dei: Dio non da guiderdone sfatica, che non e fetta 
per lui. Pianta, che non ha in radicela carità, pianta fecca in_, P_ Gr ' f - 
feconda, che non partorifcealcunfrur.ro: D{m babtt iliqtid vi~ ^ 
widitatit ramui , fi r.on mantt in radice cbstitatìs, òpure, feda- * 
leifpunta alcun frutto ; frutto guafto, e corrotto, che non può di 
darcal cuore nutrimento di grazia: f™S*j rum efr Urna, fó* £nw 
de ebaritati, radice nm fuTgit: fi fottoferiue Agoftino. Manchi».»* 
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alle voftrc fatiche la radicedeila canta, il line della gloria di' Dio: 
Piante Iterili, e Cecche non ne fperate alcun frutto . Colt.ua tele 
quelle piancej lauorateli attorno, coltura vana , lauoro gittate, 
e fatica perduta. Multai» taboris , fri ntbil intrudi t . Artigiani 
voi fuJ.u e , e logorate la vita, dall'aurora lino ati'ofcurarfi del 
luminerò pianeta, e tal volta ancora, lino all'ombre più cupe di 
auuanzata notte, con tantoappeuadi tempo, per riparare con., 
pranfo quanto piùbreuc , tanto più mirerò l'è Ite nuate membra-. 
dallafaticaieccomiìvoiconlarichìefiaddinioGrandcAgollino: 
iitrf.iii Qiwlahntiti Aqualtinc vita cosi dentata , e fatiche cosi indi- 
'fcrete? Mi rifondete; Chi vuol viuere, non bifogna Itarecò imma- 
ni alla cintola .Certi huomini.chcii mantengonofcnzi efcrcitare 
J: braccia, fegno è, clic Liuorano còle mani. Vna Moglie poi, che 
mifalauorarepiù deglialtri,- perche vuol comparire più delle al- 
trc,altrimentcòamevnaCrocesùlefpallc,óàlci vna galla fui fino. 
Se hò da viuere con ripofo.micontiien lamicare coi) (lento .Ab mi- 
. feri ariiQilLafciateuìdifìngannaredalzelodel v olirò miglior pro- 
fitto . Se non auete altro fine più nobile, fuperiorc ad vn fine cosi 
baQb, e plebeo. Voi lauorate attornoad vna pianta, che non_> 
produce alcun frutto , per non auere in radice la carità , tanca 
gittata, efudori malfpefì. Ilfinede voliri Itemi e l'vmanointe- 
rcue,fenza indrizzarli all' vlitmo feono della gloria di Dio. Se 
voi in ogni voli ro lauoro non ri dichiarate , ò attualmente, ò 
virtualmente con Dio: Signore per voi quella Croce. Ah che 
Croce ! Per voi dilìilla volontieri quella mia fronte in l'udori i 
Per voidibuon cuore fi faeruano quelle mie membra cola fatica i 
Mifpiace, che debba dirai con vollro affanno ciò, chcdilTe Pietra 
àMoii con Tuo fdegno. Stolto labore cenfumeris. Fatica all'ai , 
e. P. A«i. mà nulla per l'eternità di guadagno: Multimi Ubtnt, fed niliil 
i»Tf*lM-Tnt\-udis . Eccomi'anche à voi òLetterati: Qwaw laboratit? per- 
che intclìcchire sù Codici, e (temprare ilceruello troppo afloti- 
gliato dallcacutcfpcculazioni? Rifpondono: Perche chi si, più 
può. Chi è imi occhia è tutto fcettro, craifpiaccionocertihuo- 
niini,che per vedere, limili alle Forcidj li fanno itnp-rcflare l'altrui 
pupilIe:olt re dì che,per lo più nella pratica.Chi non sa ha puoco del 
ragioneuole,e quali tutto dell'animale. E vaiò Soldati, perche l'ef- 
porli a pericoli militari, egiuocare in vncolpo il patrimonio, e 
la vita? Rifpondono: Perche la guerra È la miniera delle glorie: 
Chi vuol falire in alto, conuien porta ruili sù la punta del ferro ne- 
mico : Le nolìre piaghe cflèr debbono t caratteri , per flampare'i 
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DI S. AMBROGIO. 
coltri titoli ,'e poi fi ss, che il fèrro e la calamita dell'oro . E voi 
ò Cortigiani. Q*arc latratili Perche prigionia sì lunga nel!' 
amica mi: re : Quelli non rifpondono per rofforej proprietà deal' 
ainbizioli , voler elfcre , UH non comparire ambizioni : Rifpondo 
io per loro, dice S. Ambrogio: Vtdommctur alijiùrim feriti! , cur- 1 '' 
attur obfequio , ut botiate donttar . Seruono per dominare , fanno 
inchini per riceuedi: Viuono Camaleonti di vento.perche appun- 
to dal ventola loro vita dipende, e fe tal' ora più non foffiano 
l'aure, lefofpirano, giàchenon poffono refpirarle. Vna parola 
ancheà voi ò Mercanti: Qttare lavoratisi Perche in Unti pen- 
fìerila mente, in tante veglie gli occhi, in tanti viaggi il piede, 
in tanta follecitudine il cuore? RifpondeperefEAgollino.- Filift 
w«>. Se hà da viuere dopo di me,. bi fogna prouedere il vitto a 
chi ha daviuer per me. FiHjt meis. Dalla voflra rifpolla infe- 
rifeo il voftro fine N. N. Dunque ò Letterati il fine de * offri 
ftudj,lacuriomàdclfapere. Soldati il fine de voflrt pericoli, la 
gloria drlcomandare. Cortigiani ilfinedevoftrioffequj.la pre- 
tenfion di precedere. Mercante il finedevoflri traffici, la foUcci- 
indine di prouederc eh? c npn peraltro? e per Dio? eperl'ac- 
quifto della Beatitudine eterna? epergliaccrefcimenti dell'ani- 
ma, e per follruarfi alla gloria, lenza timor di caduta ? e per 
maneggiare vn feretro di Sielle, fenza dubietà , che fi rompa? 
e per prouederc all'anima dopo la morte vn capitale di grazia, 
fenza perpltffita , che fallifca? Quando mai vi efee dal labbro: 
Signore per voi l'inciucchire sìtlibri ; per voi l'interi*»!* sii Bal- 
loardi ; per voi quella nobile prigionia alle falde d'vna portiera ; 
per voi quella fchiauitù dolorofa ad vn banco di traffico? Se vi 
dichiarate così: Beati voi;. Nondubitate , chele voflrefariche 
Tono impegnate à coltiuar vna pianta , che per auere in radice 
la carità a fuo tempo darà frutti d'eternità abbondanti . Non 
dubitate, che, il vollro maneggiar della verga , nonègictarla. 
in terra , perche così farebbe vn Serpente , che non vomita , che 
veleni, ma vn alzarla al Cielo, perche così e vn battone , chej 
non opera ,ebr prodigi; Non dubitate, chcilvoflro portar del- 
la Croce, non è portarla da Cirenefc, col fdoaggrauiode) pefo, 
chesforza tamen te lì tollera , ma da Apollolo, col Aiglieuo del pre- 
mio, che nel portarla li fpera. Non dubitate, cheti vollro gic- 
tar della rete , non e gittarla fenza profitto , col non pefear, chtj 
fìanchezze, mi vn gittarla con frutto di molto pcfceadcfcato. 
Ma quando non yi dichiarate cosi, e il Colo line da voi pretefo non 
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iia Dio , mi vn bene crea io, non la gloria del Facitore Sottrano ; 
mi l'intercffe di baffo, e terreno acquillo : Ah m iterabile chiunque 
il, fel ! smlro labore confumerii . Il Demonio re l'ha fìtta , e re la fa 
di continuo, perche vi hi fa ito ciò , chefare Toletta il Re degli 
Ammoniti agli habit a tori di Galaadcauirli l'occhio deliro, con 
permetterli fola mente tifi ni Uro ; occhio inabile a colpire col dar* 
do , perche in coprirlo inutile lo rendeua lo feudo: In hot feria» 
vobifeum , vt ermtm omnium vefirm aculei dextroi . ( A ceri" 
vniperò,chenonmirano, checortocchio di canone; Ohquan- 
tomegliodeldeftrocauarei'occhiofinillrolj Ve l'ha fatta ditti, 
il Demonio, perche vi ha cauaro l'occhio fempliee , cioè il deliro 
dVna retta intenzione. Voi non guardate più Dio , perche non 
dite i 11 tutto per voi ò Signore .- Si che Iddìo non puoi elitre da 
voi colpitele fe Iddio non lìcolpifce? Ogni altro colpo e vano, 
percheda delira pupilla non vien slanciato: Ogni fatica fenza-. 
corona di merito. Vn dentar da facchinofenzavnfoldodi paga- 
mento: Martiri fenza fpeme di gloria , perche; Martiret non-, 
facit piena, fed stufa. Coloni animati di Babilonia , che del cut- 
io frantnmano, perefferedi terra il piede, con cui calcinano: 
Sacerdoti fenza merito del Sagrificio, per mancar la midolla all' 
olocaulìo, che offerite 0110 : Ah poueri pefcawri ! Pefcareaffai, 
C in tutta vna none non adefeare vn fol pefee. Hibit capiti! . 

5 Adagio col mhìl capìtii . VoiùVoranon auete parlato, chfl 
dì opere indifferenti, ò quali indifferenti /i/re* in [petit , & ex 
obietto, perche, fe fia poffibile il darli azione indiuiduale precifiua 
da bontà, e malizia, è affai celebre laqueflione, Slilnegatiuo 

Srerc fi ioli iene con più probabile fondamento dell' Angelo delle 
iole. Quclkazioni sì , che nonfono capaci di merito, quando 
non gir dia vn effere più alio, e più nobile fuperiore motiuo, per 
cui actjtiilìandoproporzionecol premio fi rendanolo attiuìtàca- 

Jacediconfeguirlo. Ma cerieoperedi morale virtù, òacquifita, 
infgfaprattica teda chi per akro per grazia è domefticoa Dio, 
che deue dirfi dell' intenzione ? Fa elemolìna vnricco, perchej 
gliela richiede il pouero più, cbeconla lingua, cò la bocca delle 
fuc piaghe. La compaffionedopoauereintcneritoilcuore, apre 
la mano al foecorfodi quel mendico. Limofina efercitata ex manna 
mifericorriix; merita si, ò nò, mercede di eternità } Sedcuo preua- 
Iermi dell' Angelica opinione, dourei rifponder dì nò. Nò, che 
non «meritoria di vita eterna compaflione limouniera , perdio 
non ?i ha mano ne attuale , ne virtualela carità , con ordinarla. 
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D IS. AMBROGIO. y j 
al fine vlctmato della gloria Sourana : Mentum vita eterna pri- fl TJ ; ^ 
mopertinet ai charitatem, ai aliai antera virtMeif cenni jriò , frcim- , 'rf,^'^ 
dura quoti carmi aBni impcrantur i ebantate . E onello il fino j.'j. «ré.f, 
dellalimolina? JNou importa ; Pianta librile, perchelenza in fluf- 
fo di carità, percheazione, che non è fatta in nomine eius , chej 
dopare pretendali dal Nazarcnolegislatore: Vittima non ac-j^^ 
cetta, perche il cuor lì delidera oblato; Dn>,egregiamenteSaluÌa? 
no; non pretto, jed affetlu piacerà. Il Odo, oh che belpenlìero 
di graue , & erudito Teologo ! più che col verbo col aduerbb 
s'acquifta . Non balta il facerebonum , ceco il verbo , mail facere n lMrt 
bene: Ecco l'Aduerbio, &acciò bene fi feccia bella regola dei ' 
Venero Patriarca : Trìma vox , prima cegitatio , prima ajfetlui 
Divinata refmct tandem , <tr UH (e finterò corde committat . Nel 
primo aprir degli occhi sii l'alba s'apra la bocca , e li dica con», 
linguaggio di feruor Chrifliano . Per voiùSignore, quantooggi 
di bene abbraccierà con compiacenza, e di male /offrirà il cuore 
con tolleranza: Ah Signore puol'eflcrc, che oggi alibi ito, ( è 
Tna Scruentc, ebe paria. ) Puoleflere, che oggial/blito la mia 
riferitila Padrona accompagni ogni comando con vn flrapazzo . 
A voi il tutto ofiénTco , tutto à vollra gloria , tutto per voftro 
amore; così facendo ella, e così facendo voi in Ogni giornata: 
Beate voflre fatiche : Sarà l'occhio volito quello, che chiamali 
di Taradifo, veirolauoratoàtrèfaccie, eoo cui mirando, tutto 
vi apparirà bellezza di Pa radilo . La voflra mano Tararne quel- 
la per ,v*i non fauolofa di Mida , it tutto , che toccar. Tara oro 
di Stelle , eie/òro Ji beatitudine eterna, la doue non indrizzando 
àDio, quantoda voi , ò li opera con coraggio, òfifofticnc cooj 
patienza ; niente per il Cielo: fatica affai, puoco guadagno. . 

6 La dottrina da D'Angelico da voi vdita non vi aggrada^, . 
Orsù via : Opusbanim morale ex fua natura efl ordinatalo ai beuta, 
così voi rilpondete. Balla farlo; accio liaben fatto. Cosi pare 
pretenda , c non pìh il nolìro Legislatore Mae tiro .- Sì vis ai vi- 
tam ingrati , ferita mandata . Palio la voflra obiezione , quando 
però il fincintrinfeco, che è buono, non lia corrotto da vna (pa- 
ria intenzione; quandociò foiTc: Vdite: Pietro nelle pianure-* 
di Cclarca confette Chrilto per Vnigenito del Padre mercato : 
Th ts chriflui Filini Dei vini. Bella mercede per confefTione si 
nobile la precedenza fuprema della fua Chiefa : Bratti e' Simm 
Barima, ama caro, & [angui! non reuelauit libi , fciVater meni 
in Céhi tfi , & t$ù dito tibi : Quia tu et temi , & f u per " 
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hanc fttram niifieabo Ettlrfiam meam : Vna limile confeffione ec 
cola m bocca a Demonj , ndl' abbandonare gli corpi ollcfli , cosi 

Aw.4.41. comandali dalRedentor Nazareno. Exibant antem Dxmmut à 
ntultis clamanti* , &dìeauì& , quia tu et Filini Dei. Zitto mali- 
gni , non mi parlate : ChriHoli fgrida: La mia lode fui labbro al 
Demonio noniapplaufo , che raiglonfichi , ma oltraggio, che 
mi offende: Et increpant non fmihtt ea hqui: Cosi va , far t» 

t.t.jmg. cerei Demonj, riflette Agallino, e Don Pietro, perche la con fefc 
liane de Demoni, con felli o ne violentata dal timore : La confef- 
fione di Pietro , confeffione fuggerìta dal zelo . rnn vox efi , fri 
Deus radicem interragat;Dfmonet Ime dixerunt tintenioiTetrui amando. 
Se il Diurno Maellro volefleancora intimare rigorofo fiknzio, 
à chi con lode da Demonio fui labbro . Voi forfè non fentirefte 
piùa falseggiare nel Santuario, chi canta la gloria all' Alciffiino, 
non perdeliderio, che la Triade Sacrofanta redi glorificata dal 
labbro, ma per timore, che col tacerla non reili defraudata la_> 
mano -* Damonrs bue dienti; timendo ■ Forfè più non Ardirebbe i 
declaraaresù l'ergami qualche Mioiilro Apoltolico, che pronto- 
ue le glorie del Crocefiùo.più per timore del lucro cellari te/c fi tace 
di pubblicar l'Euangelo.c he per z;lo di ripararsi danno emergente 
di chi trafeurra dVdirlo : Damonet bacile mu timendo, forfè più non 
vedrette la diuozione compunta in faccia di Tabernacoli , di chi 
mantiene la diuozione appunto, per non perdere idiuoti, e viuere 
à fpefadeSagramenti: Dtmtmts hat diami timendo. Si, tacereb- 
bero per efiere la loro lode confeffione non da Apodi o, raada 
Demonio: lodandoli per timore di nonfeemare ilfuo »iue, non 
per zelo di accrefcerola fua gloria . E va gran tarlo l'in tereffe, per 
guadar la radice delle più nobili azioni , ma ioneU'oflèruar vna_. 
.pianta fallofa di foglie, mendica defrutti , feopro va' altro verme 
più pcrnÌ2Ìofo: Ci vuol gran villa per ifcoprirlo , per cSére 
quanto più occulto, tanto più alla pianta nociuo. 

7 Souucngaui lofdegnodel Saluaiorecontrod'vnAlbero, che 
douiziofo de rami formaua vna felua più per imbarazzo dell' aria, 
che per foitegno alla vita ; mentre vna polpa di frutto non fl 
feoprtua in fenoa pianta cosifuperba. SpiacqueàChrilìol'albe. 
to infecondo con pompa di foglie si ambiziofe , lo fulmina con va 
cenno, e lo rendevo tronco, che non afuctta, che il fuoco: et 
orefaLta ejl continuò fitklm. Alberi con vana porapadifoglie, 
ma del tutto mendichi di frutto, intendeteli per voi, nonsò fedi 
gloriofa vanità, ò di gloria vana fuperbaownteauari: Prego il 

SigOOKi 
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Signore, che fopra di voi non cada la fulminata maledizione. 
Ecco il verme, che di piantecoilfauofc la radice corrompe. Per 
meglio (coprirlo; Vdiie come ifll'ora la decorrano, ù Religiofi di 
rigorofa oileruanza: ò Ricchi d'abbondanti limoline , ò Mobili, 
che neh" ergere Altari, ò Capt Ile sforzino à con correrai le più 
ltudiate,elcpiùricche idee della magnificenza , ò Confratelli di 
Oratorio , che nelle loro celebrili la sfoggiano con apparati ti 
fon tuoi), da farquaGinuidia al Ciclo, fe non che còla iù e perma- 
nente U pompa di quelli adobbi di Stelle , là douc qui »'ecclii)a_i 
in rn giorno tmtoilfaUo di cosi effimera fplcndidraza . Io, che 
fon Religiofo . Stretta oiièruanza, perche fra Chi olt ri più rifor- 
ma ti, chi vuol preftcdere,dcue precedere, e tener il capo fono la 
verga, chi vna volta la vuol prenderein pugno: Io digiuno, 
efò limofinc, perche in vn Nobile fa piii il credito, che il merito; 
bifùgoa fingere ciò, che difpiacc, per ottenere ciò, che aggrada ; 
& io fabbrico con idea di magnificenza fontuofi Altari , e vi fac- 
cio fcolpirs Eiogj lapidarj del mio nome, acciò i a rito più ado- 
rabile fi renda ne poderi la mia memoria , quanto efpoflaj 
■con maggior pompa fopra gli Altari : E noi Confratelli di Or». " • 
torio, Apparati maelìofi, acciò fia nollrala gloria , difarcom? 
parire la noflra diuozione più generofa . Se coti rifpondeffero. 
Ah piante infeconde , ioglidirei fenza fruttodi meriti, mite fo- 
glie di vanità , guardate bene, che non vi maledica Iddio con., 
fdegiio , già che piitdellafua, la volita gloria da voi fi cerca. Se 
cosi foQc vi parlarci da Apoiìolo, fauellandoui con le parole di 
Paolo; tìj (fficiamini faatiiglwM cupidi. Sì ami la gloria ; ma te. 
quella siami,chee diDìo.eda Dio. Si glorìam untai, Rwiiemi?:*^*' 
amj, rjHt a Deo efl. Ottimo documento del Bnccadorodi Grecia Jjfò ^ fc 
Non piacciamo à noi , per non difpiacereà Dio, anzi^uando cosi a, 
richieda l'accrcfcimento della fua gloria , s'abbraccino le noftre 
ignominie, e feruanoinortii vilipendi a maggiormente glormcar- 
JaOperario vbbriaco uondìuenta mairicco.loattelhrEcclefiafli- 
co: Operarmi rbnofus non ioeupltcabitur . (Forlì perche lino àfuoi 
tempi correffe lofcandalofo co (lume diaku.'.iOperarj digittare 
nell'officina di Bacco in giorno feDiuo, quanto G procace laua no 
infeigiornatedi faticofo lauoro ; eperciòOperariovbbriaconoa 
fi vede mai ricco ; coiì pare accenni la lettera , ma la raillica in- 
flazione fa per certe anime cosi inuaghite,cosl v boria che della fua, 

C- ia , che non diuentan mai ricche, perche il tutto , ehe potrei». 
adunare di ricchezza nel Paradifo.coofurtiua vanita l'vb. 
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O. Mi Cri far ' acnezza 6 1 ' ru b' )a : tolotterabitìs quidam cbHct/u tfl inumi gl£ 
fifi. hu "<* » conférma Crìfoflomo . Chi vuol elice veduto vuol' effer rub- 
ilo», t. /ubato.- Omne bonum , quod per complacentixm land» eflcnditiit oc* 
i* udii aiuirfarij iurì mancipatur . Ripiglia con eguale energia di 

zelo il Pontefice Gregorio. 

8 Dunque per non faticare affai ,fenza Tpeme dt corrifpondert- 
te mercede fi affatichi per Dio : A fomìglìanza della Penitente in- 
namorata di Maddalo; acciò gradila lofparfo vnguemo lì co- 
minti dal capo, che è Chriflo.percheallora influirà nefuoimem- 
brtfragranzedi Paradifo ilbalfamo prezioro: Si enim ornnia^, 
S. titfctf. ix&tumque ger'mus ad Dei glorimi refemntur, tmc vngnemo pre- 
i»M4i.i7. tiofo vr.gimits caput Cimili , & nifivngurnttanhoc à capite defiuxerir, 
tubili* carpare pradtjfc potefi. Ottima inftruzìone diS.Pafcafio 
Acciò non (ìararilaica la noflra giuftizia deponga queir auara 
compiace ime nto di gloria, cheè tutta di Dio; non effendocapaee 
dibeatitudinceterna vna ladra giuftizia, ehcfivmrpa la lode, che 
al Creatore fi deue ^ T^ifi abundaucrlt ia/litia vcflrt plufqitant Scri- 
Crtr. i .ii forum, & Tharifeornm non intrabitis in Regnarti Cjlorum. lo non 

temuti. » orfe iiv[.i\|.,chedopovnagran parte di fecolodi dentati, (udori 
entrafienell' altro Mondo falliti. Il che appunto (uccellerebbe , 
<juandola vanagloria , che nalcecon voi : 'Uobis vitium elatsonis 
tonatum, che è frafedel Nilfeno, moriflccon voi, portandosi 
fepolcro inguiderdonedelvoftroaffaticare i foli applaufi dellej 
■Js Jfifl. L'^oftre fatiche . Vn limile fallimento ve lo intima con tutto zelo 
cninth. 'Crifoitomo: Tijfi alienai ab arrogantia , fafl», & inani gloria-, 
pftritt tu- fuetti , fimul omnia perdei . Per non elTer condotti al fepolcro 
Ttfiiifft, cos j ] c gg =r jdj meriti, e forfè anco tanto pili gratti dì colpe, dif- 
poniamofi a morir nelSignore; Beati mortai, qui in Domino mo- 
riuntur, che è quanto il dire, viuere in modo, che il tutto delle 
noli re operazioni rifguardi per Aio vltimofine l'altiflima gloria. 
Agloriadi Dio: Artigiani i veltri fudori : A gloria di Dio.lcvo- 
flre irigorofe offeruanze òCiauflrali .• A gloria di Dio, te voflrc 
diuturne reudenzein vicinanza deTabernacoli ò Ecclefiaflici: A 
gloria di Dio, & in -profitto dell'anime dal fuo fanguc redente, ì 
vofiriApoflolicimdoriò Miniftri dell' Euangelo; Otrne qnodcam- 
que facili; in -verbo , aat in opere , in nomine Domini mjlri ìrfa clirt- 
fii f,uite . Perche all'ora v'accompagna ranno alla tomba le vo- 
(ireplaufibili fatiche, per acquiflarui la sb nel Cielo quella glo- 
, 4 . ria, che da loro offerta voi rigettane quaggiù nel Mondo ; Opertt 
ij, tnim illorum fejitHMiir- iltoi , ... . . 
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SECONDA PARTE. 

(iT Auorafcnza guadagno, chi nonlauora per Dio, e chi non 
lauora con Dio. 1 ne meno. Non lauorare con Dio nel 
modo, che lo dichiarano i Teologi , già da cuti! vien intera per 
vna fatica fegna guadagno, per vnfudor fcnza merito. Miferi 
peccatori lenza grazia di Dio: Per voi non ?i è merito de con Ji- 
gno, per non ctfcr capace di produrre alcun frutto palmeto, che 
nonè congiunto alla vite. SicM palmts non potcfl ferre frugai* , * * n 
nifi manferit in vite , fin nee voi , nifi in me mmftritu. Nemico 
dì Dio non penti d'auer alcun opra rcgiflrata nel Codice della_ 
vita, perche già da quello fii Cancellalo il fuonome. QMÌfee- 
ttntrit mihi delibo eim de libro vita. Le tue limoline , i tuoi di--*/*- 
giuni , le tue preci ò peccatore 6glj d'vn Schiauo reflano efcluG 
dal cingere in Paradifocorona. Compiegano iTeologi.- Noeu 
faticare con Dio , che voi direfle . In grazia di Dio ; Diamone 
vn altra forfè tantopiiineccflaria , quantomennota. Non fati- 
care con Dio, e vn faticare à capriccio, filmando, che non Ila 
'jene, fe non quel bene, che piace. Anime cui inuaghite delle 
proprie rifleffioni, che penfano di offerir facrificj, quando pùV 
delia vittima , farebbe grato all' Akiflimo l'adempimento del fuo , 
volere Meli» tft obedientia , ijuam vidima. Se voi incontra (le, 
coit la difeorre il Cancellier Parigino vn allieuo di Chriflo, che ' 
camini, à capriccio, ancorché vi fembri, che già tocchi col pie» 
dela foglia del Paradtfo, ritiratelo da quella Porta beata, per- 
che pria d'entraui corre pericolo di fdrucciolar in vn punto, flc 
eflcreancora à capo della falita. Quelle fono anime, grìdailRe * 
Profeta , che fi fognano con tefori nel pugno , quando nello fue- 
glilrfi.nonfcoprononelle maniche hrao:DermieruntfamnumfiiKm, 
& nibil iattentrunt viri dimììarum in minibus fuk . Spieghiamoli *• 
con la pr attica. Certe anime così vbbriache de fc medcfimc, che 
non regiilrano nel Cattalogo delle virtù, fe non quel le, a cui di 
l'elitre di virtù ti loro vbbnacoceruelloj mi dourebbero pur ap- 
prendere , dice il Profeta, che l'vbbriacos'inganoa: Et quomodì > 
vinata decipit , fit erir vir fupnbus. Dine bene, che l'vbbrlaco 
t'inganna. Senlì, che Tono in let targo, la ragione, che è in vn_> 
fepòlcro . Delirio di chi fi perde , quando- penfa di rtfloratfi; 
Ecco dell' vbbriachezza l'inganno; & ecco ancora diquelleani- 
me milticamente vbbriache la deccftabil: freaeiia; Dicali àquel 
H * "P° 



Digiiizcd t>y Google 



do NEL G I O R'N O 

capo di famiglia. Frequenza ogni gi:irnodi Altari, ebenefpeflì» 
deSagrainenti, quando folle congiunta alla vigilanza , che deus 
efler propria dì chi è l'occhio delle famiglie ; Non meno appref- 
faàDio,chedegrhuominip!aufibÌlediuozÌone; ma quando pec 
pafeerfiogni ottogiornidelSagramcntO, non fiaccudifea alla-, 
fame, òde fuddiu, òde figlj, che forfè digiunano tutto va anno, 
farà piii accetta al Paradifo minor frequenza nel Padre, per intu- 
gliare alla maggior frequenta de figlj: Si parla , e Gefbrca fenza 
profitto: riaim deeipit , Vbbriaco della Aia follia diuozione; 
non importa, punii: elfo lì pafea , che muoiano ì figli , ò i feri- 
tori di fame. Si perfuadaàquella Signora , che fa profeflione di 
(pìrica , che farebbe Sagrinolo più grato alla Macfta dell' A Iti Ai- 
mo cultodire vn Anna in Cafa , che adorarne vn altrain Chiefa, 
quando la diuezi noe a quella fia caufadi n lallazione in quella. SÌ 
perfuadc , mi frnza prò : ritma deeipit ! Vbbriaca di quel per 
altro profuteudc culto ; qua jido folle in miglior ci reo n Ha n za : 
nonfacafo, purché ella li lulinghi defler diuotanon importa^, 
che la figlia polla eflére dilloluta . 

io Giorno perfo per me, ella rifpondc , quando non mi vedef. 
feroognigiorno gli Altari, epotreidtrecon Tito Imperatore^: 
Dtcm perdidi . Anzi nò ! Giorno carico di fourane benedizioni: 
• « » quando lafciando Dio per Dio, in vece di adorare nel Tempio, 
. ' *s >t ficuflodifcono in Cafagli Altari. Non mi può finir dì piacere vna 
inaHima , che viene dal Vaticano, & è del Magno Potente San 
Gregorio: Tlerumqae cairn vinai, cani mdiftretì tette tur , ammit- 
s, Btigpr. tifar, tumque dtfeteti intermttilur , plus teattar, Piùd'vria volta 
Mn[n. IH. li perde vna virtù , che non ha diferezìone nel mantenerli , 
itw. \i doue fi mantiene , quando .fi perde con discretezza . Il 
carro della vinti figurato nel cocchio di Ezechiello correa 
aliai bene , quando nelle ruote vi fia lo fpirito della vita_,, 
quando fegua l'impililo dello (fello fpirito , che Io regger , 
quando non la propria , ma l' altrui direzione dia moto al 
corfo. Si petifa di correr bene , ma perche al carro da im, 
pulfo va fpirito , che non è fpirito di vita , per eller gui. 
dato da vn ceco appetito ; da vna palliane animale , in ve- 
ce di correr bene precipita , e nella carriera di percezione^ 
Cattolica non fi auanza vn fol palmo : Cosi pare voglia., 
p- ffi '™-dire Girolamo > spiegando il tefto di Ezechieilo : Hor* c mn 
'* M V animili^ jequtrentur eleuintia fe de terra , MfMgnm anmatiit , 
' . ftd ffiritm feftdhtatur , qui* Spiritai vit* erM mrotis. Per 
• _ - s ;1 iauo; 
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DI S. AMBROGIO, <;ì> 
huorarc con Dio fi fottoponga it nofìro all' altrui fpiriro , 
la no(tra all' altrui volontà t Lafciamoiì poffcdere da Dìo , 
che fu il fauore di maggior preggio , che gli fu richiedo 
nel Profeta Efaia r Vafide noi. Se fi efamina la richicrta_» , 
vuol dir così-: Signore, io rigetto la padronanza, che patio 
anere fopra di me .- In voiìra mano ripongo rutti fa gru- 
rifdUione de miei arbitrj . Non raouerò le mie fuddite po- 
tenze , che all' impeto del voflro fpirito. D'ogni mio fguar- 
do farete voi la pupilla , d'ogni mio penGero la mente, 
d'ogni mio affetto il cuore , d'ogni mio refpiro l'anima, *ej 
la vira , wm gratin dio poffumi ofene , parla in..qùefti» PinTÌ , 
fenfi il mio Agoftino , quatti -ut dicamus ei .- Tofflde no» ,,'àjy.iji 
Cosi effendo .voi il Padrone , Tarò io il feruo , c ; faticando 
da feruo, a uèrò confidenza di riportarne Corrifponden te mer- 
cede , fenza pericolo di fauorare affai, con cuoco guada- 
gno : perche lauora cod Dio , e lauora per Dio , chi da ftio 



kei; 
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DELL' -i • ; 

IMMACOLATA CONCEZIONE 
D I 

MARIA VERGINE»; 

gii* eft ijld , ft* progredita eletta njt Sd. 
Cantic. 

Maria concetta con genio à peccatori j & con 
antigenio al peccato : Motiuo di fperanza , 
e di timore. 



Vna bella fortuna il nafeer grande , perche la 
natura , che per altro pianta in ogni fenato 
radice dell' oneflà ; direbbe it Morale, card Temi 



■ di virtuolì attributi, che poi coltiuati crefeono 

coì corteggio di molti rami, tutti i far compa- 
rire con pompa la nobiltà de natali. Ad ogni 
nodo con certa parzialità di coltura s'indultria, nel piantare del- 
le anime nobili infundere al Teme vn fpirito più eroico , acciò 
creta con maggior equipaggio di virtù , e con più fallo di glo- 
rioft prerogatme. lnpuochefillabeefprime ilFilofofo il priuile- 
giodi chi (punta alla luce da vneflratio diDiadcmi, formato da 
vn fangueimpaltatodiporpore,-< lambiccato da Scettri. Eli ai 
nirtutem Unì ànatura compofims. Portano i Grandi da! grembo 
materno, vnindolefpjriiofa, che non gli fuggerifee ai pendere, 
che fantafmi di gloria , e non gli eccita in cuore , chej 
«ielìderj magnanimi , ecorraggiofe rifoluzioni. 'Htmìntm, torna 
a dire ioSroico.- mdfi tagnij vtmm burnititi drleHan$ . Fra lej 
molte prerogatine , che fpumano gemelle alla grandezza bambi- 
na la primogenita i il genio di beneficar chi c miftro; e dar ri 
,1. ',1 coiiero 



DELL' IMMAC. CONCEZIONE DI M.V. tSt 
couerofotto alla porpora all' in felicità di «hi geme. Sò, chedVn 
Grande bambino può dirli la Hello, che di AleUàndro, per far 
vn Panegirico alla Tua grandezza faille Deroottene : ttybd /«_ 
fortuna tna maini babà, fum vt paffìr bmtftctrt . Fàbei vedere c "'- 
proflrarfi ad-vnaSouramtà infante adoratori Vatfallì , per rice- Wl " 
uere leggi da vna Corona , che cinge vn capo ancor bambino ; 
ma il pm bello da mirarli in vna Macflà ancor fanciulla , è il ri- 
conofeere nel fuo tenero braccio vn a virtù poderofa , per benefi- 
.tar chi è fuddito, originata dallo Scettro, che impugna, edal Oia- 
-Weraa, che cinge. Io perù non meno della potenza feopro gemel- 
la à Principi la pietà, perche spuntano i Grandi , come fa in_- 
Oriente il Monarca Pianeta, coetanei alla luce, con impegno di 
fparger raggi di grazia in quel medeiìmo infrante , in cui fola_# 
prima comparfa corteggiata da Tuoi fpiendori la Maeftà del co- 
ronato Pianeta. Con quella medefima indole {punta in grembo 
allaMadrequelrailìicoSole, che alla fu a prima comparto Sgri- 
dare per merauiglia tutta la Famiglia de Serafini; Qutefl ;^a, c *" r - s * 
qxd progrcditur eletti -ut Sol. Nafte in feno ad Anna la Vergine 
CO nvn genio di tutta pietà 1 Sole benefico, per influir; ne! raedelì- 



tefia. Non puoleìl Mondo nmprouerareà Maria ciò, chea Filip- 
po di Macedonia rinfacciò vna Vccchiarella tanto più fpiritofa , 
quanto piti carica d'anni , che nondeuefortire vn grembo Reale, 
chi non porta dal Aio primo concepimento il genio di foecorrere, 
onde egli era indegno di cingere Diadema , mentre al capo cinto 
di Corona non corrifppndeua vn cuore treggia to di compaftionc : 
Onon regnare, ò foecorrere. La godiamo in Maria quella bella 
prerogatiua d 'e (Ter concetta con la comparii one in f«no , pìtiche 
col Diadema fui capo. Bel priuilcgioper voi ó peccatori Fedeli : 
Auere vna Regina fìmpatica ai foccorfo delle voli re indigenze : 
Si auualorino lefperanzeconsi grazioforiflefso . Vero è, che Te 
ben fpunta con genio à peccatori , fpunta ancora , con antigenio 
al peccato. Moiiuo di fperanza ilprimo. Motiuo di timore il fe- 
condo. Adoratela in grembo adAnna lacelelìe Bambina, mà 
con vn cuore battezzato dal pianto ; acciò vi tolga il timore, che 
vi fà concepire la di lei antipatia al peccato , il genio immenfo, 
fon cui fùeoncetta, a peccatori. 

l Difcorrere di antipatìa , e fimpatia è mi fiero A ofeuro , che 
à penetrarlo non vi giunge intelligenza di minino. S'indutlrìano 
m olii d'radouinaroe l'origine, Bùia fine capirono, che il loro 
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fapere, eeonofceredìnonfaperlo. Che varietà di geni, & an* 
genjnon influito!» negli huomini , ò Stelle eterogenee dominan- 
ti eoa difenfione d'alpetti, d'aflri omogenei , che fignoreggiano 
con anione d'influfli i Chebambina la Vergine fia concetta con 
fimpaiiaàpeccatori, ccon antipatia al peccato, noneperòdiffi- 
cileil penetrarli : Se noi difeor ria model primo punto. Giàeno- 
tiflìmo , che la Reale Fanciulla traile il tua felice concepimento 
da Gioachino, eda Anna.- Conqualmotiuofofpirafléco lapri- 
oilegiata Prole gliduefterili Genitori, da vna moderni penna-, 
congraziofarifl:/none,econrarapietaridcfcriue; Quùd tuta w- 
Ntiiwù. beatati Trolii defidem hi coniuga tencrcntur , non credo id aecidijfe 
\imt. Virg, dumtaxat, vt lìerilitaiis obbròbrium à fe ammolirentur , fed fWtU 
y*. 4. ,» tacita quodtrn Spiritai SanSi impulfu in yirginem , ì qua Mundi fa, 
■"/■'33. fot tmantuurz, fcrreneur. La brama di veder rifiorite le rouin?j 
della caduta vmanità da graziofa Bambina , da cui dipender do- 
uea IVniucrliilerifcatco , fu quella , che influì nel concepimento di 
Prolesi fortunata. Spieghiamo» 1 con maggior luce. Pilla Ver- 

finc vn efkatto di deliderj della Redenzione del Mondo . Vna_, 
anciulla impanata di gemiti, che implorauano a peccatori l.-u. 
libertà della grazia; vna Bambina lambiccata dalle lagrime de 
Genitori , che Ibfpirauano di partorire gemella cò la fua Prole 
nafcentcla redenzione dell'huomo. Ora con quali' indole douea 
concepirli Maria generata dal dciìderio della communc biute ì 
Che genio dobbiamo noi perfuaderfi nella Reale Bambina , vtL* ■ 
lambiccato di lagrime , distillato di gemiti , quinta effenza di 
fofpiri , cDratto di deliderj, chefiriparairc.ro le vaiuerfali rouiue. 
Portano i tìgli p" P'" ' e inclinazioni dal grembo : Mora fe- 
quuntur vterum, così !a legge, equelle mette (ime idee , che palleg- 
giano nellarantnlia de Genitori impegnarono tal' ora vn feno i 
concepire vna Prole più (imileal lirnolacro,che produffela fanta- 
NMirf*.^ fia, che nllc fattezze, che gli communicòla natura. Partorì certa 
m vmi. MadrevnEtiope, perchencll'inltantediconcepirlo fùoccupata 
la fantafia dalle nere fpecie d'vn oggetto sì teuebrofo . Ah che la 
nofìra Bambina fu concetta in vn feno preoccupato da pietofi 
fantafmi ! 11 Mondoda redimerli, le rouineda ripararti, la fchia- 
uitù da feioglierfi , eccolefpeci'e più domeJiichc al cuore de Geni- 
tori. Se noi poteflimo penetrare nella mente Bambina della Ver- 
gine nel fuo primo concetto ; & iui esaminare gli oggetti, che vi 
paffcggianoi Diciamo meglio.Se noi potetti mo entrare nel cuor dì 
Marra, per ini conofecre Je fu maggiori premure, le vedreflìmo 
tutte 
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tulle à fauore dell' vmana Salute. Vedreffimo , per non abban- 
donare la frafe , occupata la Tua mente Bambina dalle fpccic rap- 
prefcntaciue de peccatori rifattati dalla fchìamtù degli abiiii , e 
riiiicflì alla libertà della grazia, Vedrcifiino ; oh che cuore lìm- 
pattcoalnollro rimedio! Oh che affetti premurali del no (tro ris- 
catto! Vcdrelimo vn cuore, checutto in fefleflb racchiude lej 
fperanze del peccatore . li quid {pei, fi quid (almit, fi quid gra- 
tin in nobii efl à Maria nouennwi redundare ; Pria di ine lo dille-» 
con una bocca iwpalìata di mele Bernardo. 

] S'accrefce alla fimpatiacà peccatorioriginata nella ccleftej 
Bambina dal grembo , che la concepì, vn altra communi caca li 
dal Cielo, chela predellino. 11 primo difl'egno di Dio , nel con- 
cepire il primo eiTcredclla Reale Fa nettili.) ,fù chegareggiaileroia 
ella del pari dignità di Regina, e pietà d'Auuocata . Bona ^ r S a i I j ì „ ll tt 
fcriue l'Idiota , ficuti efl omnium Regina, fic etiam omnium jfduo- c ,'„, rm .^ 
cara , & -patrona eli , & cura eft iili de omnibus . Spunta la Ver- V ir;. 
gine, non meno col capo cinto di Diadema , per fìg nereggia rej 
Principila del Mondo, ma con due poppe infoio , per nilorare 
da M^drckafflizioni del Popolo, ex eo miferorum Mater effetti * £ 
fi , & mifeioi ulcre miferkordia latte ctpijli . Riccardo di S.Vittorc. kr t . 
Spunta Maria, con vna certa affinità contratta cù peccatori , per 
elltrqutrt^chegli mei tono in capo vn Diadema si vallo di prillile- 
gi.e di grazie, potendoli rettiflìmamentealTerirc, che a far grande 
la Vergine Ha concordia noftra miferia , priuiicgi.ua dalle nolìre K< ,^- r „^ 
sfortune , edirci quafi coronata dalle noilre catene . Hptabdis curi, 
ejfinitas inter yirginem, &peccatores centratiteli . Illa enan quid- 
quid boni accepit , peecatonim caufa accepit. DVn Martire dop- 
piamente porporato nobililfimo Sentimento . 

4 Su fuori, diceua vn giorno alla Tua dilettai! Sagro innamora- 
to. Fuori a cuflodire la greggia , che va difperla : ferriere, Ù" 
ubi pofl vefiigia gregunt . fuori a proued;re di pafcolo gli abban- 
donati caprefti.cbcora inai gli ha dillrnui.pcr mancanza di fiorita 
psflura vr.a longhiifima hcacvafcehxdoi tuoi: Manco male, cosi 
cfponeerudita pt.'tà di pietofo ingegno. Manco male, che toccò 
alla Vergine il prouedere a capretti: Tafce ludos tuos. Ecco il vo- 
li ro priuilcgio , ò peccatori, leder capretti riileruatia Maria , per 
da lei abbondantemente riceuerci pafcoli deli' eterna Salute : Ecco pfrnff. di 
l'impiego della Bambina , chcfpunta , prouedere di paflura i ca- itttafi. 
pretti.clfer concetta con impegno di protezione a colpevoli. Tj/te^-*- 17 ' 
Jitdoi tuas, quia viddictt pcccatorti effe Maria dicutttur , quia tini '' 
X {tea. 



□igitized b/Coogli 



66 NEL GIORNO 

peculiaritcr emmcdantur tutela, ac patrocinio. 

S Dj 11' impegno inferitali il genio (iella concetta Bambina^. . 
Concetta conaflinitàa peccatori; Concetta concarattcrcdiMe- 
diacrice fra Dio, e l'Intorno ; Concetta con ordine dipromouere 
il foglieuo de miferi , e Ibllecìiare il perdonoà colpeuoli ; non douea 
forfè dal primo io dante del fuo ch'ere auer innata la compaiBone , 
ccòhcompaflione la fimpatiaalleroiferie del peccatore? Non_. 
per niente gridano alla fi» prima comparfa clìaiicipermerauiglia 
gli Serafini: S>us efl iftj, qua aftendit fieni furori co* furatiti , 
pulebra ut Luna, elecla -jt S*l. Aurorala Vergine, non meno, 
perche con lingua di luce Ra dei SoleDitiinoScrtiiilJima Meflag- 
gera , ma per la fpeme, che porge alla noftra mìfera cecità di 
riaprire le tenebrofe pupille, per riuedere il chiaror della grazia, 
che ingombrarono l'ombre della primiera ignoranza. Luna la_. 
Vergine, per dar chiarezza di lume,à chi palleggia fra gli orrori 
di morte, additandoli col candor de fuoi raggi i fen fieri di Gcu- 
rezza nell'ofcurita del camino. Sole la Vergine , perche dal pri- 
mo momento, chefu accolta da! grembo materna ; mai lafciò in 
ozio l'attilliti di fui luce , concetta con maggior lume di priuile- 
gj, acciò folle piùprodigadi benefizi. Dicali della noiìra Bam- 
bina ciò , che di Vcfpa liana alliintoalTrono Imperiale, fcrilTo 
.. . . PlÌnioconcarattercPaneg;rilla : T{« qin'dqiiam in te tomulit fari 
JjjT tua* mplitude , nifi -vt prodeffe tantundem poffet , & velici . La 
grandezza della voltra fortuna ò Imperatrice fanciulla non ferue, 
chea rcnderepiù maeftofo il voliro patrocinio: Il vollro Scetro, 
per far maneggiare con più forzi d'impero dal vollro braccio! 
fauori , e perciò voifpuntate con tanta pompa di lucei e con_« 
tariiofaftoderaggi: hleCtavt Sol. Per quello non potiamodiui- 
dcredallcvofìregrandezze la fimpatia eù le noftre miferie, fi co- 
me nelSolc lifnifcono con identità di corrifpondcnza : lampeg. 
giare con Madia di fjdcndore, e Tocco rrcre con ci rtefia d'influllo . 
t _ B(fn4 ,. QHtmadmodum Sol fopcr bonot , & oiatoi Miff trotter trituri fie 
firm. Ji^ Butijjima Ftrgo , omnibus tam peccaroribm ai fe reutrfis , qiiant 
sur. Ma- infili f e exorabilem , fe clementiffimam prxbet . Diuota efprcilione 
dellapietadiB;rnardo. 

.6 Quii confidenza non Jeue dunque imprimere in vn cuoc 
peccatore vna Bambina concetta con tanto genio à proteggerlo, 
con tanta inclinazione a /occorrerlo? Dourcbbe lofio prorirarfi 
oucquiofo alla Rcal Pargoletta , chinarli Vinile alla Macllo- 
fa Bau, bina, coi: fupplicarla a feioglierc quanto prima dalgrcm- 
bo 
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bo materno il tenero br3ccio,pcrauere più liberta di foccorrerlo 
con pienezza di grazie, e diffonderlo con piìi rigare di patrocinio. 
Non potrai menolacoinpafiìoneuole Fanciuliina di non arren- 
derli al gemito delle noitre afflizioni .concetta con indole di tanta 
pietà, econ tanta (impacia cò peccatori . Auuerta però dinotL, 
prendere abbaglio la confidenza. Sì , che dobbiamo fperartj 
io Maria, perche concetta con gemo al peccatore, mà dobbiamo 
anche temere, perche concetta con antipatia al peccato. Ella* 
sì riuale alla colpa, che n: meno nel primo iridante , chepurej 
è vn inflante, nel quale ogni huorao fa lega con il peccato; non 
vuole fi co amiflà, dichiarata fin da quel punto fua capitale nemi- 
ca . Inimicitiai panata intcr te, <& tnuiieie-m . 

Quando il notlro primo Genitore lì ribellò ì comandi dei Crea- 
tore ; ecco il peccato in polle Ilo di tutto il Genere humano. Allo* 
ra fu, «he fi flabilì vna lega si perniziofa . Allora fu, che di que- 
lla mifera Valle tutta lì vfurpòla giurifdizionel'lnferno . Che fa 
Iddio , per fcegl ierfi qualche albergo di Aio ripofo, in luogo, che 
non folle entro i contini della colpa predominante ? Miratelo a 
palfcggiare doppoil mezzodì al frefcod'vn aura , chefofBa tran- 
quilla in refrigerio degl'ardori meridiani; ^tmbnUbit ad auram 

Soft merìdìem. Qui dobbiamo incendere dì Maria, che fù fola il 
iogo non foggetto alla giurifdizione degli abiflì , in cui potè go- 
dere ripofo. la Diuinità oltraggiata. Vditeògraziofa Bamhina i 
Voi andate cercando, oucrtpolì in tempo di vampa meridionale 
ìl Toflro diletto i Indica mibi -ubi pafcai , vii cubts in meridie i 
Non inueiligate piiioltre. Entratelo voi fletta : Ricirateui pel 
più interno del cuore , perche fola voi liete il fiorito albergo del 
Aio ripofo . Voi (bla , che mantenelle la lega con Dio , non po- 
tendo con voi , che folle Tempre s\ bella , che folle Tempre sì cara_ g^mni ■ 
flabilire alcuna, pace l'andagonifta peccato . si non ijsira te i ^Un . 
pulehcrima mulierum, parole precife del Diuotilfimo Abbate^ ; 
fiatim feiet , quod qim.Hn Tuchriiudo tua ejl Incus reqitiei me* . 

7 Or non vi pare, che debba eflcr Marta fino del primiero in- 
nante antipatica alla colpa , Ce lino dal medefimo inflante gli fu 
dichiarata nemica : Succeda alia nollra DiuiniiTi.na Infante ciò, 
che Cuccette al Grand' Eroe Affricano: Portò egli dal grembo cosi 
innata auuerlìone a Romani , che fanciullo puoco più. dì vn Iti- ' ' 
Aro fi dichiarò : fe cnm primum poffet boflem fare popolo Romano. ' 
L'antipatia , che mi fìi infida peli' vtero contro à Romani , fin' 
ora non ha potuto auualorare il mio braccio 1 Marziali cimenti , 
... li the 
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che ptr altro tofìo ,eb;lamia delira po era impugnare lo feudo, e 
maneggiare la fciabla, voglio, che i primi sforzi del mio braccio 
guerriero lìanocontrodi Rom.i , ne mai ceffarà dalle iUagi, fin 
che potrò darfpirito alla delira di maneggiare lafpada. L.ifciarò 
bensì di filiere, ma nongiadefier nemico all' andagonilla Repub- 
blica . Crcfcera egualmente cogli anni l'antipatia al Romano, e 
fino, che mi conoscerà per Annibale, mi temerà per nemico. Non 
afpeuù la nollra guerriera Bambina a dichiararli cmola del pec- 
cato dopò qualche lullro di più auanzata età, quafi che fe gli do- 
uelfe accrefcerc il valore coli' aumentarli degli anni. Nò, chej 
ella dal Tuo primo concetto fi fa vedere qual ben ordinato Qua- 
drone , per mettere in terrore tutto l'accampamento dell' Infer- 
nale potenza. Terribili! vt caftrorum acies orditura . Miratela, 
dice il S imo : ecco in ordinanza tutta la truppa de fuoi magna- 
nimi affetti in e dermi 11 io dell' inimico peccato; Quid videks io., 
'fmumite, nifìcho'os ctftrorum} Miratela , chela vedrete armata 
*c|i mille viberghi, per muouer guerra alla colpa: M.IU clipei pen- 

8 S'accolli pure Lucifero , per efpugnare vna sì prode Eroina, 
e conduca feco in campo la culpa primiera , allicurandofi del 
trionfo, con slanciare contro d'effa l'originale faccia . Potrebbe^ 
attere qualche fperanza la fna perfidia , quando la colpa , «he ab- 
batte coli' abbraccia riì folle vn dardo, che Wgorofo porcile slan- 
ciarli in vn cuore concetto ConantipatiaalpeccatoXa volonudel 
noilro Progenitore prcuaricame douea bensì comprendere ugni 
volere , ma non quello, à cui mai fu di fimpatia la colpa ; Vaga 
aurora del più he) SolenaTcente auer lìmpatia coll'ombre? B:lla 
Hofa digerico inuaghirQdi fpiiie? Oniccllo racchiufo in diporto 
del fuo diletto, innamoratodVnfcrpc, eh; attofiehi le fu e fra- 
granze? Fonte figlila ta, e Pozzo di mfcdlo vùieme con vena di 
fango? Verga dilefse incapricciata dr fpuniar feiiza fiori ? Arca 
di iicurezza nel commune naufragio fabbricata con g;niodi fc- 
pcllirfi fra l'onde ! Mofaico Roueto inclinato ad incenerir fra pli 
ardori? Cedro del Libano con midolla di corruzione ? Madri 
predclìinata a partorire il Verbo generalo dal Padre fra fplen- 
dori de Santi , concetta fra l'omSre coti (ìmpaiia alle tenebre i 
Spofa d'occhio si acuto, per trionfar della Triade col vibrare d'vn 
dardo, f irma tancl primo infhnte drllo feoccar dello ft.-ale, con 
affe/.ione a eccita di pupilla i Bh che non la può vincere iiGene- 
: tate d'abiffo con guerriera , che fpuaca del Tuo prima niiìante 
j... _ . eoa 
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conantigenio alla colpa; cheèquanto 1 dire :Eroina concetta., 
con genio di debellare l'Inferno. Merita la celefle Bambi- 
na quel bell'Elogio, che fece al Scie , che fpunta nelle Campa- 
gne della Sabea lo Storico Siciliano : Sine crepafciitii ibi Sol, tomi 
fimHl aritur. Vii Sole, che nafte del tutte» Sale, vna luce, che compa- D> ' J>r - 
re del tu:co luce/enzache matutini vapori rendano menlumìnofa, s 1 '" r '' " 
ò men propizia la fua comparfa , quali che a naf«r Sole lia ne- j. 1 
ccllaria, che il par tonica l'opacità decrepufcolt.Nu, che la Vergi- 
ne c vnSole, chetici primo inflantedel fuo edere, è tutta Sole ; 
Vna luce, che al prima balenare de Tuoi rplendori, c tutta luce: 
Non puoi' auere amifla co vapori dell' originale mancanza^, 
vn Sole, che mailafciód eflcr Sole: Vn Sole, che Tempre fu tutto 
Sole , perche fputitò con tutta la fua luce . jfJ«M ffi ifla , q** 
progrediti!? f;cut Set. 

p NafcetnMariaqucrtoantigenio,non meno , perche bel So- 
ie gli contrada lacolpala purità de fuoi raggi ; ma perche vaga 
Regina gli contende il peccatola fouranita del Diadema. Fra 
priuilegi , che godè nel fuo concepirli la fauorìra Bambina , fii . 
l'edere in quel primiero innante eletta, e predeftinara Regina . 
Già la Corona gli èdeliinata fui capo . Già fanno fella gli Angeli, 
efalennizano conarraoniofoconcerto la prima comparfa della.. 
loroSourana ; anzi fii qualche gara fra fecoliantcpairati , perche 
tutti ambiuano, il priuilegio deflirt il fecolo d'vnentrata sìglo- 
riofa: CertabtM f*cuU, cosi afferma il Damafccno Giouanni: s, Q 
qiiod nani WiaxM Miriti arm glorittrctur ; Or fi non il liuor del ma/ito. 
peccato. Tenta di leuar il Diadema dallj fronte a Maria, efe po- 
tette farla fceitder dalfcglio, e farli perdere con la M.iertala Co- 
rona. Per meglio intenderel'infoleuza: ficonfideri ,che il pecca- 
to per quello, che tocca a fé vorrebbe leuar aDio l'elìerdi Dio , 
prillarlo di Tua potenza, fpogliarlode Tuoi attributi , cbandirlo 
dalh fua gloria ; 11 peccatore , quando rifolue di far oltraggio 
alla Diuinita, fenonconcfprcffo, almeno con tacito rifeniiincn- 
to fi dichiara cosi : Per quel chepolio , c che voglio ò Signore ini 
fpiacc l'effer voi il Re della gloria: Vorrei più tolloper Dio la_ 
creatura , e mi rìncrefee , che non cinge il fuo capo il voilro Dia- 
dema :Più voloiitieri adorarci fui voilro Trono vn mio capriccio, 
chela vortra Altiflìma Maclìa, efepoteffi farui feender dal So- 
glio, vi fareifalirearegnarcconpiù corteggio de miei affetti vaf- 
fallila mia balla pafEone.- Nonmt manca la volontà , mi manca 
ilpoicre: Davndifcoifocosifacrilego: Dirò meglio da vnapre- 
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7 o NELGIOR. DELL'IMMAC.CONCEZ. DIM.V. 
niella casicfecranda, ecco inlegiiima illazione il mio pernierò. 
Se il peccato vorrebbe, che Iddio non folle Dio ; dunque ne me- 
no vorrebbe , che la Tua Madre fotte Madre di Dio : Dunque vor- 
rebbe leuare alcapo della Reale Bambina, la fui Corona, e con- 
traiìando al Figlio l'elferdiRe, contraltare alla Madre la digiri- 
làdi Regina : Se benellaèBainbina, ebbe nuli ad ime no dal pri- 
mo iniìantedel Tuo I ra ma colato concepimento, per conofee re an- 
che in Ceno alla Madre la noftra perfidia, perfettifEma intelligen- 
za: Dum erit in ■utero M.ttris babnit vfum liberi arbitri) , atout 

**""'■ lumen ptrfithM in intcttt&u , & copùtmt . La verità èdottrina 
dÌS.B:rnardo. Dunqueconquairauuerlìoneallacolpa douea_> 
concepirli vna Bambina già ideata Regina 'dell' Vniuerìb , già 
dileguata col Scetro in pugno , e con il capo il Diadema . Se coii 
è: Non vi accollate di grazia^per far oflequ io a Ila Real Pargolet- 
ta, quando in accodami vi faccia corteggio ilvollro peccato. 
Anche orribile fpauentaccio per intimorire vna Bambinella , che 
ruttai antipatia alla colpa ; il peccatore non rauueduto alriflef- 
fo di Tua pupilla'. Non fi facci di grazia tanta paura allagraziola 
fanciulla. Corteggiatela co voflri offequj, lìringctcla co voltri 
affetti, ma Aia indietro il peccato, perche non può (offrire vn_. 
ombra, che vuol'ofcurarei Tuoi rai vn Sui si vago , ne vn duale 
della (uà Corona vna Regina si grande: E vn tradimento, che 
fa al cuore vna ceca patitone , persuaderli , che ia Bambina imma- 
colata coil'euere Auuocata de peccatori , debba clier auuocata_i 
del lor peccato.E troppo innata nella Vergine l'antipatia contro il 
peccatole ben peraltro è tutta fimpatia col peccatore .Compari- 
teli auami con vn cuore tutto purificato dal pianto, che così non 
glifarà perdere il genio àpcccaioril'antipatia con il peccato. 
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MARIA VERGINE. 

Fatta eft quaft ffauis inftitorìs de Ionie 
fortans panem fuum . 
Prouerb. 3. 14. 

La Nane di Soccorfó. 

1— Hk "*^^0n fon Tempre vniformì nel Tuo girare gli anni 
I lì cangiano di ramo in tanto gli ajfwtii, e la ter- 
I | ra , che tal' ora geme folto la giurifdizione à'wa 
I : ^fcj altro tiranno, Alleggia altre volle folto il do- 
i^La ^ minio d'vn Pianeta benefico . Tempo fu , nel 
quale condannato il Mondo à non germogliare, 
che triboli, non fpuntauad.i grembo terreno alcun frutto in ri- 
lìoro della afflitta vroaoìtà; Impanato diamarezze ogni cibo., 
miTchiata di lagrime ogni beuanda, agonizzaua nel Tuo viucrc il 
Cuore, efpalimiiua nefuoi refpiri la vita. Che fecolo infelice I in 
cui affediatoil Monda da vna truppa d'infoleniisfoaunefufpiraua 
il foccorfodella pietà, che inteneritali allo fguardo di tinte di- 
fauenture s'impegnaffe con ogni sforzo , per efimerla dalle an- 
guille, e ripara ria dalle violenze nemiche . Mj a chi ricorrere, 
per impetrarlo? Al Cielor Nò, a cui fu interdetta da fourano dtuie- 
to ogniamiJIàcò la terra; anzi per mettere in distrazione la con- 
fidenza fi fc vedere con vifeerc lauorate di bronzo. Alle Stelle ? Ne 
meno ; alle quali fù intimato precetto di chiuder lo fguardo alle 
mortali mìferìe , acciò non moueffe à compaffionc il cuore la_, 
tenerezza dell' occhio . Alimentala la nollra sfortuna , mi non 
4a 
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7i NEL MEDESIMO GIORNO 
la vita li terra còfuoigcrmoglj, e trattandoci daMatrigrta ne- 
ccflìtaua àfofpiri di morte ogni refpiro di vita . Finalmente il 
Citlo llècangiatodigenio: Nr»n e più la terra così deferta, co- 
me h fecero tante fpine, che gli fpuntarono con troppo fallo nel 
feno. SÌ è cangiata l'antipatia in amore, egia fra noièarriuaca 
laprouifioneinfoglieuodenortriguai, & in fuecorfo delle no!lre 
difauuenture . Io vi difeorro dell' immacolata B nnbiiu approda- 
ta à nodri lidi quali Naue carica di munizione infouaeniaiento 
di così eftrema penuria, quale appunto fu quella, eh; introduce 
in quella Valle il peccalo. D.tteancor voi »n occhiata al Ciclo 
Par fé adii lontano dal nollro. Eccolavna Nlue, cbcfpunti_ 
ecidafpemedigiavicinofocciirfo: Fi$a e$ qutfi Tornii de (on. 
Trwrh.s.gt panata pattern fuum . Quella ì: M iria, confoi.iteui N. N. , e 
M- mi confolo ancor io, mentri.' fra tanti flrepi ti guerrieri habbiatno 
pronta la Vergi ne del foccorfo . 

1 Erano-gu alcuni fccoli , eh: affediata da vna truppa di mi- 
ferie la terra fofpiraua il fuofoccorfodal Cielo . Minestrano all' 
infelice vmanità certe prouilionì, che douea fpcdirli la grazia , 
per non gemere fono la tirannia djgli abbili, che faccua feder in 
foglio Con troppo impero l i colpa . Si feongiurauano con molte 
preci l:S:elledi piccola ruggiada , perche quiuì s'erano diliscate 
tutte le fonti, eper mancanza di acqua 1-iug.iiua il Mondo fra 
eli ardori d'vn infuocata gruflizia. Rodare Ctii dcfupcr, & nu- 
be: pliant mfìum . La fame poi, parlodi quella fame, che chia- 
mò Iddio fopra la terra : focauit fjmem fuper terra» ; età così 
4. Krj.E.i.ellrema, che non fu tale, quella fra Soldati di Carobife, quando 
ole radici più rudiehe, clic fpuntano fra le arene, ò le foglie più 
feluaggie, che germoglianodalle piante, ò il corame più tenace, 
che fi confetta nelle officine erano loro imbandita del deuterio di 
viuere, in tanta neceffnà di morire. Olirclamaneanza del cibo, 
mancauano l'armi alle difefe, e perciò ad ogni vrto de) nemico 
airalrioreficedeua il Campo, e trionfaua con troppo fallo la col- 
pa . Non fiamo più nelle anguille N.N. Ecco il foccorfo. La Par- 
goletta Maria è quella Naue , cliefciolta da lidi del Paradifo vie- 
ne i noi carica di munizione da bocca, e da guerra , per introdur- 
re in Campo,non meno il pane in rifioro del Mondo famelico, che 
ftromentt guerrieri in difefa dell'umanità difarraata. Le Natii, 
che dall' Egitto portarono all'Italia vn abbondante prouiiìonej 
di grano (cnde tfcì aliai volgalo il prouetbio, effere dell'Italia il 
granaio l'Egitto ) non fi confrontino cò la noftra, che non a 
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foli Italiani, miallenazionitutte, porta coli' approdarcànortrÌ tóHfrf j 
lidi gir alimenti di vita.H*E tidvit Mera t* ef merci mmiji human* fa- s.L*nrnt. 
Imir in grstiarnn pltnituiint ; cosi àfauoredella concetta Bamhi i» 
naRiccardodi S.Lorenzo. *'t- 

3 Per quanto fiano e dreni e le noli re indigenze abbiamo inu 
Maria tutta la prouifione , che può cangiare inabbondanza la_, 
eariflia : Detti rana onerami T{iiuem iflam omnibus ratmbus prt- 
thfis , & larifmatibas omnium honorum , quando diuitUi totixs veri 
nobis ronferrt valuti per Miriam: cosi il gii citato Riccardo. Di-**"*** 
fapprouoairominorerrored'akunicechiGentili.finoalfecolodel 
Samiffimo Vefcouo Agobardo .■ Vdit e l'inganno, e compatite la 
cecità di queimiferi. Scimarono quelli, che allora quando fsor- 
- rucciato il Ciclo compare vellito ibrunocon nera velie di turbi- 
' ni, e flagellando il Ceno alla terra la rende fpogliata, si degliaeer- 
bi , come de maturi Tuoi parti , lènza che pure rimangano alcuna 
fuglie,percoprireladi lei nuditi, reliquiedella pompa primiera. 
Stimarono, difli , che porta fiero in grembo quelle nubi volanti 
alcune Natii , sii le quali caricando le temperate rindemmie , lej 
tra ("porta Ifero a Paefi più Aerili, & infecondi. Merita nonsò, fe 
compaflionc, ófchernola feiocca-fantafia di quei mefehini, che 
auendo Tempre il ceruello in aria , doueano appunto imbarcarli 
in vna Nauc fra le uuuolc fabbricata , e fra vapori comporta-, . 
Scufate la di lor leggerezza , perche feaueffero auuto capò più fo- 
do, e più grane, non fi farebbero con tanta faciliti innalzati, fino 
ad imbarcarlo entro le nuuole . Fu aerea l'opinione degna di quel 
credito, che li deue alla fantafia di chi fabbrica 1 , non dirà Caficlli, 
ma Vafcelli nell' aria . Non diserriamo così nel eafonoflro N.N. 



4 Souuengaui la furìofa tempefla , che fino da primi anni del 
Mondo rouinò i più bei frutti , che partorilTe ceibe) giardino dell' 
innocenza la grazia . Parlo di quelle flrage, che fi piangerei 
alle ooflre pupille la deuaflazioiie delle nobili prerogative , cò le 

Juali onorò la noftra pouera vmanità il Facitore incrtato nello 
ato dell' originale candore. Parlo di quella [ernpefla : Oh Dio , 
che tempefla ! che gittò i terra ogni frutto della pianta vitale , 
che porgala in cibo la perennità della vita , e còla perenniti del 
viuere, Fcternità del godere. Che tago giardino nella fua eci 
ancor, bambina il Moado, che eoltiuaw dal!' innocenza , ò bioa- 
ìi deggia.ua 
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deggiaua in biade fenza miftura di prcuaricami zizanie, ò porno- 
reggiaua in rofefeoza corteggio di rifcutiiefpine: Le»ue nata- 
rate al calore dvn Solefempre fereno , che (premute in vino dica- 
riti vbbriacauano il cuore di amorofe corri (ponden ze cò la Borni 
increata . Vn Autunno fempre fecondo di priuilegj; Vna primi- 
ucra fempre fiorita di grazie ; Quello non lenza fiori di quella-. , 
quella non fenza frutti di quello. Hor mirate lo (tempio , che-, 
fece in sì vagò giardino la primiera tempefla . Ecco tutti à terra 
fiori sì belli, frutti si dolci, cbiadc così feconde. Ecco defer tato 
il Paefe , fenza che pure vi fia rimafloalcun grappolo della goduta 
. tindemmia. Spogliato d'ognidonogratuito il cuore, che fono i 
fruiti, che produce nell'anima fantificata il Sole Diuino, noq_, 
partorire.chetribolidi ribellate pa (Boni, non produrre, chcOcrpi 
di fregola» appetiti, non più frutti di grazia, ma fpine di colpa, 
non più biade de meriti, peraccrefeereameniù allcStelIe,, ma_, 
paglie de vizj.pe raccender più fiarameagli abifli: ridotto il Mondo 
a quella direna penuria, che ci fé piangere penanti ferali vna si 
orrenda desolazione. 

5 GraziealCitto.cheeolDifcepoIo del zelante Profèta veggo 
à (puntaregrauidanuuoletta, che dàfperanza di già vicino foc- 
corfo. Ohdiqueflasì, che pociam dire, fenza inganno difanta- 
fia,raà con fodezza di verità, ellere vna prouida nube, che porta 
in grembo la Nane carica della pingue vindemroia , chedeualìò 
la furiofà gragnuola dell'antico originale peccato: I fauori, che 
ti campar te il Ciclocon larga beneficenza di mano: Il priuilegio 
del bit «finiate candore, che ci communica nel Sagrofanto La- 
. uacro la Diuina Clemenza . La corrente de benefizi , che fgor- 
ga in nolìroriftoro dalle fette Fontane de Sagramcnci : 11 pano 
di vita, che ci fa viuere in eterno Compagni degli Angeli, e Con- 
fonide Serafini, e tante altre nobilifiime premgatiue , che fiori- 
feonn in vn cuore (pruzzatodal Sangue del R ed entor Nazareno , 
tutti frutti già romnatidallaprima tempeOa, ecco oggi approda- 
re^! noflro porto in foccorfodella pallata penuria, quà trasferite 
da quella Nane, che oucruò. in grembo alla piccola Nube il Di- 
. fcepolo del Profeta , che fula nollra Immacolata Bambina , non 
cmI'[. rai lafciando mentire Dionifo Canulìano ,che ferine : Siene Tj>*« 
imtKp.ìi.dtfert contenta in fe ad Iota remota; fìc B. V. cxubw-tium (arifma- 
trtutri. iKtn.-vndiquilengilJìinè, atijae Utiifimè difuttv ■ difperfit, cmumia- 
uit, itaqiwd de ptenitudirc eòli om*es attepimui . Merita donquej 
h Vergine , che nei gli facciamo ì'Elugio , che fcrilie in applaufo 
dilla 
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della ftt Bambina comparfa nel Mondo Riccardo di S.Lorenzo. , . 
Tornii , qua loti Mhxìo fame perenti partaait psnew fama. s 

6 Se merita lode perla monizioneda bocca, Te gli deu: ancora ^ f u yr*\ 
per ìa monizione da guerra . Il Demonio noflro Adagonifta , che 
ciò preuidde, quanto fece ne Te coli più anziani , per impedire di 
quella Nauc il forpirato Toccorfo: Tutte le Armate, che modero 
contro il Popolo eletto oragli Afiìrj, oragli Egizi, ora i Caldei , 
fu orditura dell' inuidiofo Abiflò , per lepcllire fra tante ftragi 
quel feno, da cuhJouea effer concetta la guerriera Fanciulla-!. 
labo'abat Diabotus, per faleltitet /soi , ac Mmiflros Rcges perfas,^^ 1 ' 
fine Meios ■ Regej A'.iyptm , fmeU$riat, te effet imdi Firgo ntfee- 
rttur . Se quella fpuota f perfide rinellìoni dell' Andagonilla In- 
ferriate ) io fon perfo: L'huomodebole fi farà »igorofo: Le armi 
fon pronte non meno in fuadifefa , che in mio eitermioio. Mille ' 
clipei pende»! ex eaomms armatura fortium. Che ardita locle.per 
conficcar con vn chiodo l'altiera mia fronte? Che ralorofa Giu- 
ditta, per troncar col mio capo ogni mia fpeme di vittorioTo 
trionfo? Che Donna fòrte, per Ichiacciarecol riede.lorgoglioTa 
mia teda ? Che valorofa Tebana.per fracaifarroì con Vn macigno, 
e formi perire folto l'inedia di tante anime combattute? Fac- 
ciam tacere quel perfido, che àfuo dispetto conuien pur , che con- 
ferii, che ài (puntar di Maria, à fomiglianza di Baiasene , vien_> 
affretto à feruir di fcabello al piede vittoriofo della trionfante.» . ■ , 
Fa nciulla , 7pfa roweref tapjit tuum. ij 

Riufcì al Demonio, priache alMondo, fpuntafle la Vergine 
ciò, chead Annibale contro Eumeneinvna battaglia di Manu. 
Venuto alle mani col prode guerriero Eumene il Campione.» 
AfTricano 1 già Nane con Naue s' afferrauano con forti engh ioni 
di ferro. Già difpofti gli Combattenti per venireìcorpo,acorpo, 
e deciderla conlc fpade. La peggiore era Tempre di Annibale, che 
gii vedeua ondeggiare sii l'acque le fciable CartagineTi , & ira- 
porporato il Marc del aobil fangue Affricano. Per non mettere 
in maggior pericolo di Naufragio le fue anni Tempre gloriof- , fi 
fagliare contro nemici rachiufein vali di creta alcune Serpi, eh; 
attizzate dalla percolTa, che riceueuano alromperfi delle vaia, 
»ìi le tauokdella Naue ftriTciandolì erte, & auuentandofi furiofe 
contro a' nemici, gli diedero, chefare affai in difenderli dalle loro 
morficature, onde impegnando tutta l'arte in fuggire, ebbero ag- 
gio gli Affricani di forprcndere la Nane guerriera , e troncare 
col ferro quelle vite, che fi fottraffero al raorfo degli attizza ti Ser- 
JC » penti : 



Digitized by Google 



„ 7<f NEL MEDESIMO GIORfT» 
i. penti, tiprimum'Pmtuit riitcmlitm i/ìfum ejl fSilìbm l.aùctrc ,f»i 
»j* ?«™ «equirm,fcd liti Serpentini reiteri H*ua ctperunt , tricipiti 
periodo lirauwcntt bofii viSonam offerti II racconto è di Giudi- 
HO. L'afluzia d 'Annibale è parafila all' efecf abile di Satanaflo. 
Vincer l'huomoa corpo,» corpo, a fpada,a fpada con fuggcllioni 
(coperte »a guerra dichiara», à bandiere /piegate non gli riuicl, 
cdifperaua nella battaglia il trionfo . Armato l'h uomo dalla gra- 
zia, che incuci priinigiorni del Mondo lo munì de Cuoi doni de- 
ludeua le forze del Tentatore . Scagliò alla une quel maledetto 
Serpente, cheattofficandolo col tuo veleno, douelfe cedere la_. 
vittoria col naufragio di tutia l'rmanita fommerfa fra l'onde 
delle originali fuenture. Per fottrarua morfidi cosirioScrpentc, 
eccoinnoflrofoccorfo vn altra Nauc di niun peritolo, e dtmag- 
. i giorficurezza. Ecco la noftxa Immacolata Bambina .- Naue.che 
*'"*„„ al ridire di Riccardo di S. Lorenzo ; Cut* Tirati! , & Utnmibntprd- 
*i, fia,t , tùbatHr , f'rfcfl cut» eertit puttfUtìbui , & adhue pwjiur <t§iul prò fu- 
Iute fjmulantiutu jìbi. Nane, in cui entrando noi con fin ceri ffi ma 
diuozìone,oltreiaficurczza di abbattere il tartareo Affricano , 
fiamocerti.che contro d'eila, non potè però fogliarli col fuomorfo 
Uìitm *j micidiale il velcnofo Serpente ;onde, oltre il nauigare in ella fenza 
b. v. «I». pericolo, fi veleggia con certa fpeme di giungere vittoriofi al Por* 
itmfltt. to della perenne ialute. tfatàs per quitm pajfumus felititir ntuigtre 
**■ per hoc Mare Mundi : cosi l'Idiota. 

. 7 Nauc, non come quella tutta cipre/To dell'Imperatore Trai'a- 
RW,;«. no,ch:pertredecifecoli in feno all' acque fommerfa , fpuntòalla 
M.:;.r.i. fine incorrotta da così ondofo elemento ; perche Maria non mai 
fommerfa, ma fempre intattag.jìleggiò fopri l'onde; Naue non_. 
come quella diFilopatro Rè deli' Egitto con quattrocento Noc- 
chieri,quattromillaNauiganti, etre mill.i Soldati, quelli a di- 
rigerla iVàMarofi, quelli adiffenderlada Nemici: perche di Ma- 
ria il Nocchiero è Dio, che la regge con ficurezza, Soldati à mi- 
gliaia gli Angeli , che gli afliliono con riuerenza, Naue, non^ 
come quella de Suedefi col nome d'impareggiabile, che portando 
ducento e più pezzi di grolla artiglieria, fu la prima in nauale 
combattimento a cederea flutti , fot tornella più da! proprio, che 
rZnur. aa ' bronzo nemico; perche Maria febencè Naue impareggiabile, 
i#W<^>«-le fueforti armature, dì cui e cinra, la rendono beau) formidabile, 
**'•'!*.». per comburere valorofa, ma non già vacillante per naufragare , 
'■4fc fommerfa: Più roflo la direi Naue^orae quella di Perone Ré di Si- 
cilia , che non trotio Porto capace a riceucrla , perche troppo va- 
ila 
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ftaarcbiua vnfenopiii grandioso: cosi la Vergine , à cui non-t 
ili limile creatura nell* ampiezza di grazie , non fu capace il 
Mondodi rirconfcriuere le Tue iminenfe grandezze. Fin collo pr™./,j«, 
la direi Naue, come la decantata da Plinio, à cui Tu fatto Apri-*. 9. 
uilegio di (labilmente fermarli ne] fuolo oflicnfe, confa grata., 
al npolb de Numi ; perche J'Obelìfco di Augnilo gli trafportò 
fino à Roma ; cosi la Vergine ebbe il raro priuiìegio dì Tempre 
ripolare in feno alla grazia , perche il Figlio Auguflo del fu- 
premo Regnante pnrtar douea dal Paradilb alla terra. 

8 Or Naue sì ricca, Naue sì forte, ella c vicina per appro- 
darci nolìri Lidi col fofpirato (occorro ; Mi mette folo in diffi- 
denza il timore, chefoffiando con gaglìardia vento contrario 
non la refpinga dal Porto . Oh Dio , che per efiere il cuore in 
tempefta , per efiere in troppo ondeggiamento le di luì tumul- 
tuanti pacioni non poifa accollarfi alle nolirc arene sì douiziolò 
JStauiglio; aflrctri à perire fri le miferie col foccorfo in faccia> 
e cò la prouifìonc sii gli occhi '. Per non efporlì al pericolo : ècco 
il rimedio : In vn fecolo più veleranno del nolìro , che fu quello 
del Santo Vefcouo Faraone li trouòcerta Naue, chepcr quanto 
s'indullriaffero gli affaticati Marinari, per obbligarla allic- 
cio del lido , ella immobile, fe ben fra l'onde, non volle arren- 
derà, più pertinaci in trattenerla le acque , che vigorofe in ti- 
rarla le funi . Che coflanza miral.ile di Naue , che ondeggia 
fopra inflabile elemento ì Non voler inuouerfi , oue per altro 
fignoreggia la Luna , che è l'arbitra d'ogni moto . La farò 
muouerio, cosi diffe il Santo Prelato . Piega in quel mentre le 
grnocehia fui pauimento , e con alcune poche lagrime , che 
gli feorfero dalle melìe pupille, accompagnando vna breuiffima 
preghiera vinfe l'olì inazione del duro legno , che lodo fi nrrefe, 
portandoli da se dello con pacìlico moto a fodisfare la brama , 
di chi l'jnenJeua fui lido. Oh quanii sforzi fecero ne icitpi 
della penuria i Patriarchi , e Proferi , acciù vna volia appro- 
dane alle noflre arene Maria ! Che violenza non fecero al Cie- 
lo le noflre miferie , accio fpiraffe aura cortefe , che darle ira- 
puifo alla Naue, c la sbalzate alle arene carifiiofe di quella.* 
terra infelice ? mi Tempre indarno: Diamo quella gloria alle-» 
lagrime di Gbachimo, e di Anna, alla di cui forza s'arrefej 
impietofito il Cielo, che tolto fpingendo anofiri lidi sì ricca Na- 
ne , fece approdarecon effa vna monizione di grazie, risanan- 
done per ogni noftro bifógno vn abbondante foccorfo ; e pcr> 
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<tò in appUuTo di lagrime si fortunale , cantò dolcemente ■ 
Poeta. 

tf,dmm herymn mxere tea». . 
e Ancora »0ÌòR.V.gia vi fai opro tutti col defiderto , che ■ 
folkxitila pargoletta Regina còla tua coraparfa il noftro loc. 
corto. Ella è prontifiima, ma impegnino prima le noflre lagri- 
me il Ciclo a far sì , che ('accodi, per (caricare la flotta de fuoi 
edelti fauorfi Ma Te il cuore è in tempefla? Se loffi a no I venti 
di ribellati appetiti ? Se ogni giorno la coibenza è in bora (e a 
agiiata da (limoli , e inquietata da tempeftafi nmorfi / Se 1 in- 
terno non è mai in calma con Dio , anzi Tempre fconuolto da 
borafeore pafEoni, che gli contraflano quella pace , che Tola_. 
viene dal Cielo ì Come puoi accodarti Maria > Coro: prender 
porro si ricca Nane in vn cuore , che tempre ondeggi ! ì Vorref- 
limo noi, che la Cele de Bambina francane- Sa flotta delle fuo 
grazie , ma come farlo , fe ad ogni piccolo IbrEo di tentazione , 
che incalzi , fi fconuolgono fluttuanti gii affetti ; c bada vn_, 
fiata ò del piacere, ò dell' ambizione , ò dell' interefle, percon- 
tiadsrci la calma , e rimettere il cuore i primi ondeggii menti 
della tempefta? Non lia piii eom: it Mire Bulino, che per cf- 
fere di poco fondo , feriue Pomponio ad ogni foffio di tenue 
venticello li rifente con fdegno , »' inquieta , fi turba , e con- 
torcendoli ne Tuoi flutti diuiene à fe Bello tempefta , e naufra- 
gio. Sia il noflro cuore di feno profondo : Penetri fino al mi- 
dollo dell'anima il 'dolor delle colpe. Forminole noftre lagrime 
penitenti vn Mare profondo, che ad onta de venti, che (odia- 
no con info-lenza mantenghi fempre la calma. Non damo piii 
così indabili nelle noflre crifliane riduzioni . Piangiamo, mi 
piangiamo di cuore, acciò in vn Mare di lagrime si profondo 
polla prender porto la Vergine , e francare la monizione , che 
Jeco porta in noflro fouuenimento la sii dal Cielo . 




fJEL- 
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DELL' AVVENTO. 

'Non fum ego Chriftut , 

Io: i. io. ,-' 

L'Inganno dì chi cerca fuori di Dio le Tue 
confolazioni : Perche Dìo foio ci può 
. confolare : Perche Dio folo ; 
ci vuol confolare . 

Ogma di fède Cattolica ili riconofeere va ìblo 
Dio , ma nella prattica mólti ancor fra Cat- 
tolici «e adorano più di vno. Gran parte di 
chi fi fpaceìa profeffor del Vangelo fi fingevi) 
Dio à Tuo capriccio , e con adorare crafrhe- 
duno il Tuo , adora vn Nume buggiarJo, 



D 



Icg 



rche lo adora ditiìfo . Non fàcafo, che fi affatichino gli Teo- 
i con varietà di efficaciffimi argomenti di eonfurare va erro- 
che allo Hello lume , che fa rivendere la natura , per errore 



fi fcuopre .- Si capifccil vero, ma nella prattica quanti Idoli fa, 
che da noi s'adorino ò la compiacenza del genio, ò la violenza 
dell'appetito! Ride Tertullianocontro l'errore d'Efiodo riferito 
da Èufebio, che^iunfe a regiflrarc nel CattaJogo de Tuoi Numi 
trentamila, e più Dei, e dopo il rifo, così deridela feiocchezza 
dell' ingannato Gentile. Se non è Dio, fe non quella, che a la- 
mette il beneplacito vmano; dunque per elTer Dio fari d'vopo 
incontrare il genio dell' huomo , & in auuenire non farà più 
l'huomo il bifogneuole della ftuoreuole afliftenza di Dio , ma 
Iddio, che auera. per grazia la fan ere uo le protezione dell' huo- 
mo . jlpu Ì noi de bionano arbitrila Diiiiaittu petifatur , nifi hommi 
Deus pUcmrrit : Deus non trit : baia* iam Dea propitius effe debebii . TtmJI,!» 
La radice del facrilego inganno /punta da vn altra , che pur-<tfr/'i-<-i 
dourebbe far (coprire l'inganno .- Si manifefh di Dio la femufa 
vaili dalla tomaia di lui perfezione ; perche fe Dio è vn vnità 
foni; 
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(croma mente perfetta , come puoi' elitre in due ^na perfezione^, 
che Ha foraraa, mentre non e più fomma , quando fia vna perfe. 
zioriediuìfa? Qui batte l'inganno.- Apprendere vna fomma bon. 
ti fuor dì Dio, e perciò adorare vn Dio, che non è Dio .perche 
tale al cuore io rapprefenta vna fomma , Te ben fantaftica perfe- 
zione. Contro si perniatolo inganno gridano con linguaggio dì 
10 _ retiti tutte le Creature : fura eg» Cbri/tti . Ah fedeli diljn- 
eannateui : Voi forfè tal ora dal concepire in noi vna bontà per- 
fettiflima ci adorate per Dio t NònonfiamoilvoilroDio: yfon 
fina tgo CbnSat . Abiurate così facrilcgo errore , da cui forfè pro^ 
uienc, che per ricono fccre innoì tutto il bene, fperiateda noi rut- 
to il voflro conforto . Non è vero : Si come vn folo è il rodeo 
Dio , così egli folo può confolarui , anzi egli folo vuol confo- 
lami. 

a. Selaconfolazionedeueeflere piena non può nafeere, che da 
»n oggetto, che fia capace d'appagare le noli ee brame ; epcrau- 
pagarfc manca di attiuità «n oggetto, che fia caduco: Perciò 
Iddio, che tutto pretende per fe il dominio del cuore, nel pro- 
durre lecrca ture gli diede vn enere di limitale prerogatiue, difò 
così, vn effer mancante ; acciò non trouandoilcuorc, con chi* 
appagarli nella creatura, fi rifolueffeàfodiifarfi con Dio. Vna_, 
Creatura, per vaga, e perfetta che (in, hi vnelfcr urinato, e perciò - 
facci pompa, fepuolc d'vna real perfezione. Il noll.ro cuore.» 
d'ugni bene capace hà vn feno aliai madlofo , onde fdegnando 
vnapriuacafodisfazionc, ne pretende vna, che porti diadema ia 
capo , e tiri ogni altra fpccie di bene al fuo corteggio. La Crea- 
tura è piccol fonte. Nonna tante acque per (pegnere la noftra^ 
fete: Dio foloèil Marc in cui s'affogano le notfre brame : La-» 
Creatura è vndebol raggio, non ha tanto lume per fgombrare le 
no/Ire ombre : Dioé USole, che può dilfipar rjgni tenebra , cui 
fpandere tutta la luce; Dio la miniera per cattare ogni teforo r 
L'Eritreoper pefear ogni gioia: ti Campo, ouc maturano tutte 
le biade, il punto, in cui l'vnifcouo tutte le linee : Li Luce, in cui 
fi vagheggia ogni colore : lo Specchio in cui fi fcuopre ogni volto, 
raria.chefiattemperaadogniinflud'o.ls manna , che fi condite 
per ogni gurto . Ora qual Maceriti dì conforto potiamo noi fpe- 
rare da creatura si pouera di patrimonio, che non può fodisfare 
tutta la capaciti denotici defidcrj, checercanofempre di più, di 
quanto ella può dare ! Bifogna poi ridurli a far capo da Dia : Oh, 
da Dìo sì , che il cuore puoi' ;!i~re canforato, perche baila chu 
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Sonia' Iddio , per hauer il tuKodi fuo conforto . 

; CadJìvn giorno in vna grane malinconia DauidJc. Forfè 
per «infoiarlo fe gli accollò Cor uggia no de più confidenti ; c gli 
diife : Voiìra Maefta fi intono alla fui grandezza, cò la fua ma- 
linconia : mentre non dourebbe lafciar falire si in allo le ombre , 
che potettero occupare il Tao foglio : Perche non impegnare iru, 
faniaficpiùferene i fuoi nuaolofi penfieri? Malinconia in vn Rè 
c»n vn Regno si fiorito , con Sudditi fi nutrenti , con Tefori si 
abbondanti, eoa vnScetroluminofo d'ogni grandezza, con vna 
Porpora fiorita d'ogni piacere, con Eferciti Squadronati a fuadi- 
fefa, con Vailalli offequioG al Tuo comando, con Principi di uoti 
al fuo corteggio? Malinconia in Ri, ne di cui Palazzi la pom- 
pa fpiega gli adubbi, nelle di euiMenfe la lautezza imbandifee le 
viuande, ne) di cui letto il piacere gli adaggia il ripofo, rdlt di 
cuifalela mufica v'introduce il diletto, nelledicuieonucrfazio- 
QÌ la compiacenza vi fa entrare la gioia? Ah.chedeue feraprej 
efferc fcreniflimo vn Principe, e nOndeuon le ombre far fmarrire 
il vermiglio della fua Porpora, & j raggi della fua Corona. Vo- 
ftra Maelìà (Ì confali; Tutto indarno .- 11 Re pallido, e cantra, 
fatto non sa diftoglierfi la malinconia dal cuore, . Il Diadema i 
vn pefo , che gli opprime la fronte in vece di follcuarla : Lo Sce- 
tro verga di affljzzione, per accrefeere ì fuoi affanni, e non baffo* 
ne d'Impero, per dar ordini à fuoi Vaffalli i lajogni cibo di fua 
Merda vi fi fra mifchia qualche intingolo d'amarezza, annoiata 
dalle armonie, emariinzato da fuoi piaceri: Mira la pompa de 
Palazziaddobbati, e gli fembrano ambiziofe prigioni: Mirale 
collarine ingemmate, che gli pendon fui petto, eie apprende pre- 
ziofe catene: Mira il corteggio de Satrapi più accreditati di Pai» 
Dina ,efuppone,che fianokfttcfuenturesì grandi, che fc gli deb- 
ba vn equipaggio da Principe ; In fomma, per quanto fi sforzi dì 
confolitlo vna felicità coronata, egli piange , e fufpira , pouerofrà 
fuoi tefori , mifero fra fuoi onori, e martire fra fuoi diletti ; Il me- 
defirno efprcifamente fe ne dichiara; Rtnuit tonf viari anima vira: 
Fu fua fortuna volgerli à Dio, allora si, che fi dileguarono si fof- 
rhc nuuole alla comparfa di si bel Sole, e ritornò a regnare Ìrt_, 
foglio la contentezza ,iV i cingere diadema la gioia . Bel fentire 
il Profeta a cantare con giubilo. Ora fon confolato.oracapilco, 
che à rillorar le afflizzioni non bifogna afpettare le ruggiade dalle 
pianure, ma dalle Stelle, eh; il conforto non può ridondare, fe_> 
sonda Dio, perche lui folo e il pelago immenfo d'ogni noftrij 




con- 



consolazione, Deus mini amfalatiank : Ecco in poche fìllabe fco- 
j» .76. t p Cr[a j a i j^g con f 0 i a[0 la vena del Tuo giubila : junk;* cattfoUrr 
• KMHMHt Mmtr fui Dei, &dele8atus firn. 

4 Alla Scuola diDauid dourebbono apprendere i feguaci del 
/ccolo vna d bella lezione ; & imparare , che per diete Iddìo 
d' ogni bene l'vniuerfale forgente , da lui Colo può diramare la_j 
». rA,,„. vena di vero giubilo, che ci conforti ; Tfibtt pottfi quietare volun- 
l.i. tutjt. tatcmbominii , nifi bonumvniuer fair ,^uod nati itminnur in alìqrio Èo- 
T.art.1. uà creato ; ottima dottrina dell' Angelo delle Scuole : Vero è, che 
àcOnfolar certe anime, di tute' altro, fuorché di Dioconuicn dis- 
correre.- Renuit ctnfolari anima eorm: Dire all' Auaro , che in_« 
Dio s' afcondono i veri retori, cene il biondQ^nerallo, che è l'oro , 
fifchiauo il cuore, che s'inuaghtlce della (ita luce, e che foloè 
il ricco, chi è ricco di Dio ; ciò che inregnò il vecchio Padre al 
giouinerto Tobia : Ttutperrm quidemvitam ger imiti ,{ei multa baita 
T( f . 4-1J babebimus , fi timuerimus Deum: Dittus eft lite fermo : Renuit confa- 
'Uri anima eorum. Dirci l'ambiziofo: che le ambite preminenze) 
al dire di S. Cipriano , non fono altro, che fpeciofa fiippìicia ; con- 
fi < s tr ' <lannare man ad vn vago patibolo , e tormentarlo con fpeciofi- 
ràdi fupplicio: ondeggiare in rna piena d'onori, mà còla feto 
fempre più ardente di fuccefliue grandezze . Vii voler crefeere^ 
come il Mare, còle te»perte: Vn voler fublimarfi come cometa 
«ò la malignità de vapori, vn voler lampeggiar come folgore, ma 
col rimbombo de tuoni , va mantenere tanti carnefici alla tortura 
dell'animo, quante fono le fperanze, che ftuzzìcano il cuore a 
precendenza di grado ; mà che la vera gloria li è quella , che ri- 
irouò l'Apertolo non Copra il trono d'vn Principe, ma sii la traue 
del Crocchilo r Duraseli bit ferma: Renuit conjalari anima eorum. 
Dire al fenfuale, che in vecedifpegnere, piùaccendon la fete le 
acque del piacere,- eche per Smorzare gli ardori bifogna heuerej 
alla forgrmedio.ueh'e piaghe, cheli diramano in cinque fiumi di 
contentezza: Torrente voluptatis tm: patabis eas: Dire, che ogni 
goccia di dilet cocolla vn fiume di pianto , e chi fi attacca alla pop- 
pa de gufli terreni fi amareggia , non fi rifiora , e che la fontana 
AriOdtl. delibidinofi piaceri fi ratfomiglia a quella deGelopi, di cui fa men- 
ii*. it «d-zione Arinotele , che inulta a b.'re con ipocrtfia di diletto , mà poi 
■tir. vecide con letalità di veleno; la douc, chi cerca in Dio gli Tuoi 
conforti,* gli cerca in vna vena inelaufta, che fazia con diletto, 
ediletta con razim,ebeue ad vna fonte , come quelli da ' Elian- 
to deferita in Graianopcli, le di cui acque maritate col fuoco 
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accendono , & eflinguon 1,1 fere ; fi ridata il cuore dopo aueriej 
beuute; e brama di beuerle dopo effe ni riftoraio. O<o*i rjì 
ferma: Rtnmt cwfoUri anima emoni Ah anime delufe ! V'hòto- mj/j, 
teio: Voiricufatedì confolaruiconDio: Non vignila ùeffemi- 
nati , Te non il liquore , che vi porge in tazza d'oro la Venere dell' 
Apocaliffe , quello che vi offerite nel Tuo Calice il Nazareno 
Amante vi mettenaufea: Eh ? Nongradite òambiziofi, fe non il 
falirealTaborre ,pcrparticipare i raggi del Sole, che »i rifplcn- 
de , ma montare al Caluario, per ftring^-ruialla Croce del Reden- 
tore vmiliato non lo (offrite: BHrnjryìÈit/wTOorOrbenc.cer.caie 
pure le voiìre fodisfaz ioni dal Mondo, e non da Dio,crerceranno 
Tempre le anguille : Anime, dirci quali di terra, non potranno mai 
appagami quelle forme fottolunari , come refla appagato da vna 
fol forma, cheè Dio, vn cuore, che fia telerie: Per quanto s' di- 
cano tutti quelli beni dozzinali, e plebei , per effer beni di vile 
nafcita,e prtuatinon potranno mai diuettarevn cuore, che ereato 
pergoderDio, non puoi effere fodi sfatto , femm da vn bene più 
nobile, da vnbenedialtanafcita, da vn bene vniucrfale; in cui 
con eminenza di perfezione ogni altro bene contengafi : "iijhil pa-^ t T '"^' 
teft, torna dinunuoà raffodareil fondamento di cosi bella verità^ jj* 
l'angelica dottrina: ijiiittari voluntattm bominis , nifibomimvnmtr- 
{M? , nuod non inuenitur in aliquabono ertalo. 

5 Or già cheogni bene di quaggiù è vn benefiniio, almeno 
nella Aia fpecie folte vn benepurgato . Almeno', chi beue nella-, 
tazza del Mondo afiorbiffe il liquore in vn Calice non attolìcato 
da perntz ioli veleni : Almeno follerò le terrene fod disfazioni gelo- 
fa deilà iur piiriù , : non adulterando infedeli coli' ombre dt-t 
crepacuori: Almeno lìpotcffe beuere aequa limpida tnfbnteca- 
flonon contaminato da fango, c non profanato da loto ima fé voi 
vi ponete all' efame di quelle bafse felicità : Acque fangofe : Acque 
piouane.chcraettonnaufea, in vece didar rifioro, e fanno pen- 
tire i defìderj troppo imbeumidifuepozzaucare in cosi fporca la- 
guna. QuindtargomentafìjCOniUazione non allegorica, che fc 
daDiofolodobbiamfperarelenoflre confolazioni , per effere vn 
bene, che infe racchiude ogni bene) coti dal medefimo potiamo 
foto pretenderle, per effere vn bene, cheda fe rigetta ogni male, 
Eglifolofcnza macchia limpido fpecchio, non vi fi troua vn om- 
bra, che ofeuri la fuachiarezza. Giglio fenza fpine, non vi fi 
fcuopre pungolo, che corteggi il fuo candore. Orto tutto va- 
ghezza di amenità, non vientravna ripera, che attoiicnilefuB' 
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verdure : Mare in iucca calma , non vi e tento, che fconuol- 
gala (inquiete, Cielo inculca gioia, non vienuuola.cheingorn- 
bri il fuofercoo.Se voi gufiate Iddio, tutto dolcezza ferrea mi II uri 
d'ablinrio, dirlo amareggi. Sevoi contemplate Iddio, tutto luce 
fenza folco di tenebre, che lo ingombri: Se voi odorate Iddio , 
tutto fragranza, fenza lettor di putredine, che lo contamini : Il 
Mondo nò. forge ili nettare, ma con! raifebianza di fele : oh 
che naufea in alforbirlo! C infiora di refe, ma con puntura di 
triboli: oh chepena in coronarfenc! Cioffcrifce ì pomi , mi con 
dentro il veleno : oh quali angulìic di morte in tranghiottirli ! 

6 lo.diceil Sauio fuivnodiquclii , acuiofferirono quelle baf- 
fe felicita tutto il fiore ile Tuoi più lulìnghicri diletti. A me vermigli 
di porpore, e ricchi di perle s'aprirono gli Eritrei , e mifcccro 
vederi! cuore, priuandofi ingrazia mia delle loro più intime , e 
piii nafeoft e ricchezze. A me s'inchinarono numeroG vaflalli , e 
Principi Coronati, riconofeendo nel mio Diadema vna giurifdl- 
zione luperiorc alla loro, peraltro affai valla, e maeftofa Corona: 
Correuano a miti errar) le ricchezze , qua i Fiumi d'oro al Tuo 
Mare.ondeaurefle detto de pili rari tefon lamia Corte vna Reg- 
gia . Fabbricate i forma deCielile mie Cafe / & infiorate di Stelle 
ftrobrauano albergo d'vn Nume.chcfofTe fecfo a fabbricare in ter- 
ra vna Reggia Cclc(te.OgnimiofenfogodeuaìlfuoParadiro,giar- 
dìni di vaghiflìma amenità la pupilla, concerti di armonio fé An- 
tonie l'orecchio, fragranze di eletto profumol'odorato, conuitì 
di peregrina lautezza ilgulìo; oltre poi...(ìcch: àbeaiificarej 
imiti fenfi tutto il maellofo della magnificenza, tutto il grande 
della ambizione, tutto il ricco delle miiiitre, tutto iWiìerrcaoIe 
del piacere pareua impegnato dalla fortuna , che mi volerle itt_. 
ogni fpecie di terrena fd cita fommarnente felice : Se deuo però 
incerare ò mortali la vodra apprenlione . In tutti quelli beni 

Btt, 'f- creati, vi hòlcnperto vanità, e trauaglio: Viti in bis omnibitiv*- 
nìtatem, & affii8mem mimi. Nelle altezze dcprelfo , ne piaceri 
afflitto , ne telbri mendico , nel tutto d'rna taiza sì dolce a/faggio 
il tele d'vn Calice amaro , fk il gulìo de dìlctteuoli sfogacuenti 
inacetifee in beuanda di affanni : fidi in bis omnibus vanitmem , 
& affhcfianem mimi . 

7 Non potea meglio cfprimere l'ipocrilìa di quelle confolazio- 
ni terrene il faggio Monarca , e permeglio f piega re gli oracoli 
d'VBRedilinganiiaco, pano àdderiuerui la djfgrazia d'vnRej 
llidito. quclìicCucraetoRedellaScozia; Miratelo in vn giar- 
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Jino * vagheggiare per fuo diporto trna Statua , che frale altre 
più nobilmente lauorata , mofiraua parimente fra l'altre maggior 
indole di cortefia. Con pomo d'oro in pugno, in atto di porgerlo 
al Prìncipe, che fidiucrtiua fraleameniti di queir Ortocoropa- 
riuail traditor fimolacro: Tutti ilupiuano in offeruare tanta-, 
cìuiltà in »n fcoglio , feben altri concepiuano, e douea concepire 
anche il Re , che noncra regalo da accettarli quello , che con info- 
lita cortefia gli prefentaua vo macigno. Ah.Re raifero ritira li 
mano, perche (tenderla ad vn pomo? Offerta di pomo mi fapre- 
faeire qualche sfortuna , tanto più, quando il pomoè d'oro, e_* 
chi lo elibifce è vn Ctllo. Il Re non miafcolta, (tende la roano , 
ma nell' altro di prenderlo dalla delira , la finìflra del traditor 
fimolacro (picca vn acutirlimo dardo ; andando del pari col re- 
galo del pomo, che alletta, il colpodellafaetta ,chevccide. Grati 
che N- N. Noi cerchiamo coniazioni , e le cerchiamo in quella-, 
valle di pianto da noiapprefaperdeliziofo giardino. Qui vedia- 
mo i pomi, checi efibìfee il Mondo , ma nonio drale ,che afeonde ; 
Subito accettiamo il regalo ; tnàmiferi noi , perche nel medefimo 
tempo.cheaccettiamotlpomocicolpirceildardo.andaiidofempre 
del pari alla fod disfa z ione de! fcnfola tribolazione del cuore. Et fi S 
mille vduptttibas abuniarc ■vidcanlur ; multi uiaen amariflìniis 
telit riw/djfi plcrumqiit iaetnt. Così in digredito Jc pomi d'oro 
parla con vna bocca d'oro Crifoflomo. 

S Coluic ricchifiimo: Vcramenteil Mondo gli hà donato vn 
bel pomo. Tcfori in Cafsa , poderi in Villa, entrate, chenotu. 
feemano, capitali, cheaccrefcono; Cheb-.lla conful.iziuae ! la 
doue chinonnavnfoldo, e fempreiu affanno, nulla gli fa prò, "e 
quafihaìndirpettol'aria, cbefpira: Voi ditecosi, perche no-u. 
Vedile lafaetta. La follcciitidine dì pìit acerete re le ricchezze, 
il timore dinoti feem a rie ; l 'inquietudine de traffici, l'incertezza 
degl' impieghi, la dubietà delle liti. Ecco il pomo in mano ; il 
dardo nel cuore. Quell'altro èonorato, tutti gli portan rifpet- 
to, inchini, riverenze, titoli, cortegi: Che bella confezione; 1 . 
Il Mondo al ceno gli ha prefentato vnbel pomo.-, Vii dite cosi , 
perche non feoprite io lìraie. Impegni , pantiglj , inuidie , di chi 
ifalito.àpuòfalire più inalto: Ecco ilpomoìnmano.ildardo 
Bdcuore: Qaefti è fortunato,. Moglie vaga , moglie giouine, e 
ricca. Balli, conuitti , felle, eonuerfazioni, Teatri , tutti emù a 
farlo palleggiare in vn Prato feminatodirofe, ecoltiuatodal pia- 
cere; Che bella confo! azione! Veramente il Mondo l'hi regala.) 

iq 
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io J'vnbcllìfTimo pomo : Voi eoneepitecoil , perche offertine il 
pomo, e viènafcofto il dardo. Moglie tanto pi il vaga, quanta 
più fediziofa, perche òla vanità ftà io pretenfione di nuoue foggi:, 
èia gel olì a fomenta in cuore le inquietudini, che tal' ora man- 
tengono la tortura , finche la morte non dia fine al fupplicio . 
Quanti Giobbi frale loro difgrazie non hanno la più Tenutole della 
moglie. Fouerì mariti, à cui non manca, che vna fillaba , per 
efferedichiaratiper martiri. Piaccia però ai Cielo , chenonfia- 
nomartiridelDiauolo.- Ecco il pomo in mano, la factta nel cuo- 
re. Bilbgna poi ri metter fi al Serafico fentimento dello Stigraaz- 
zito d'Alucrnia: In hit non efl ptrfeSt Utitìa . Sin che noi cer- 
chiamo lenofìre con Ibi azioni dal Mondo faremofempre in tem- 
prila: Bifogna rifolaerfi afarcapo daChrillo: Domine frinii* 
mt, peri/uni, fc vogliim godere la bonaccia: Sinché con Mad- 
dalena non corriamo à piedi del Redentore! per quanto ci Infin- 
gili co fuoi dilettila carne, mai otterremo la pace: fin-che noru 
aucremo penne di Colomba, pervolare al eolìato delCroecfiuo, 
riiaitrouaremoripofo: fin che non beueremo al fonte della Di- 
laniti, maieUingueremo lafete, finche nouaUarercio gliocchi 
al Monte , mai fccnderà ilfoccorfo. Se noni Dio , che al nollro 
cuor cosi parli: T^oii fiere. Non pianger più lo ti conlblarò; 
Chi ci potrà confolare ì Grandezze «nane? Nò, percheiprc- 
erpizj, che tengon fotto al pie Tempre minacciano la caduta. I 
Prati del piacerei Nò, perchele vipere, che annidano infeno, 
fempre offèndono con qualche morficatura. Li amici? Nò, 
quante volte lufingano col labbro, e tradirono còla mano . Pa- 
„ renti? Nò, perche più del noflro foglietto (indiano il loro in- 

sì**"' Kreffe > e taludtailnaftroaffannoiilfuoconforto. Il Mondo? 

ìtuiiit t Ne meno • 

17. 9 II Mondo vCa cò Cuoi fegnaei ciò, che Emani'.; 1 ,; Secondo 

Imperatore de Greci con iSoldatidi Cor rado Impera tor d'Orien- 
te. Lafciarcorrereinlorocibopancmefcolato'colgciTo, perche 
nei m ede fimo tempo , chea voi pare, eh' ci vifofteiuila vita , ei 
vi porta ia morte . 11 Mondo coft urna il fimi]e,che al riferir d'Ari- 
flotile prattieò ne faoi. tempi vna femmina micidiale, porgere vna 
fceuanda ,che voi direfie, che vbbriacaffe d'amore, e pure coprcn- 
do il vclenofotto fpeciediamoroforilloro, attoflìca, quando!! 
/iifto-E" 113 ' eli muore confpafimo, quando fipenfa di foprauiuerej 
t *.mnt. ™n diletto : Dat pori™™ amktorim , & iMtmtrm oteidit. 1\ 
*,». Mondo è imitatore degli infaufli j? iaaedìn fegni vmaai , (embra- 
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no, ferine il Cardino, celare fotte» afpetr.o di vraanita vn indole 
dÌcortefia,eche non poua influire maligniti di sfortuna tifano, 
mia cosi ciuile ( e pure tradite la tintiti dall' afpetto , tanto più c „j„„ 
-crudele, quoto più danneggia contratto di cortelìa. infortuni! tfi.fiff.n 
in bumamifisnisdalefam faciline vrbtnitatm. Ehca;fe none Iddio, *{h. 17*. 
cherafeiughi levolirelagrime; Hpliflcre: Non vii benecreato, 
che porta farlo . ^bflerget Deus arnvem Ucrymant ab oculis eorum . Atce _ 
Dio Dio Colo ci può confolare ; anzi Dio folo ci vuol con- ;' 7 . 
-folare. - ■ 

« .10. Egli i-vn amante, ma vn amante affai gclofo delnofìrt» 
•cuore . Lo dichiara lauoradclle fue mani, oggetto di fue pupille, 
gemma del fuo dito, fiamma del fu a amore , centro del Aio ripofo, 
delizia de fuoi affetti . Se il cuore è infermo ; Dio vuol elitre il 
Medico, alle fue piaghe . Sa il cuore £ ceco ; Dio vuol eflerc il 
lume allefue tenebre. Se il cuore èin tempelìa ; Dio vuol met- 
tere in calma lefueborafche. Se il cuore è afflitto; Dio vuol cft 
fere l'I conforto delle fue peni. Or con vn Dio, che tutti preten- 
de per fe gli affetti del cuore, non vuol, che altri iufinghino le 
ftefperanze,epcrquantos'impegnt il Mondo, per adulare ifuoi 
<jcfider;,iion permette la gelofia di Dio, che da altri, fuor che da lui 

Effa ritenere le fue bramate foddisfazìoni. Vii occhiata a Madda- 
ia, che piange còli nell'Orto, e perche piange. 1 La feia tei a pian- 
gere: Piange per auer fmarri to il fuo bene. Smarrito che lìa Giesù, 
fi lafcijdi piangere, fe fi può. Per quanto sin Juflriiio gli Angeli . 
dìconfolarla, nonpoilono rafferenar le fue nuuole , e rafeiugar 
le Tue lagrime ; fe voi gli chiedete il perche ì così fa rifpondcre M 
Origene l'amante tribolata . Quiero Crcatorem, & idei inibì gra- mijau*. 
ai; efi ad vìdeidiim orniti! creatura. Non bafla cor tefia Angeli- r.ti. 
ca perconfolarmi ; perche alfolomiù Diletto Nazareno viciu 
riferuatol'vriicio dtdar conforto allemic pene: S« miconfolaf- 
fero gli Angeli , mi potrei impegnare con elfi in qualche corrif- 
ponflcnza d'affetto: Il mio amante troppo dime gelofo non lo 
permette, fi come da me pretende tutto il corteggio de miei affet- 
ti, cosi da lui folo vuol ,che io riceua riconforto nemici affanni. 
Io piangerò , fin che non mi confoli il mia Bene fmarrito, ne 
mai mi fi ftccarannosù le pupille le lagrime, finche i rafciugarle 
non fpuntiquel bel Sole, che adoro. Sottro Crtatorcm , & ideò 
ad wdendum ntibi grami e/ì email creatura . Piange la Madda- 
lena, e perconfolarfi va in traccia del Creatore fmarrito; cosi 
Jourebbi fare vn cuor Chriftiano ; S2u*rtrt Crcattrm ; ma non 
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fi fi ; Muore quel Figlio mica herede delle paterne foflanze ; 
Piange il Padre la perdila, ricorre per foglieuo all'amico, eoe 
(pera conforto; Il Creator non fi cerca: Tal lìi di lui, le crafen 
l'affanno , e non può rafeiugar le lue lagrime . Piange l'in, 
fermo nell' attrocità dedolori, per mitigareglirpafiinifieonful- 
tan più Medici; Il Creator non ficerca , fuodanno, teff rende 
più fallìbile h tortura , e non può rafferenar il Tuo pianto. Pian- 
, ge it tribolato: Cortigiano , che dal fu o Principe riceue prodighe 

offerte, e fcarfegrazie. Nobile al feemar dell'entrate, ficai cre- 
dere de riparti. Poucro, perche da tutti gli vien perfuafa Iw 
parienza, cnon vii, chi foccorra lafuaraiferia: Perfoglieno 
delle anguille fifludiano più inumazioni , e forfè anco fi ceffono 
piùorditure: Il Creator non ficerca; Tal Ga diloro, fe in vece 
di rafeiugare il pianto, danno la fpintaànuouc lagrime, e nuoue 
tei.igure, e incontrano la difgrazta del prigioniero Giofeffo, col 
fidar la fperanza defuoi contorti, ò al fauor dell' amico, òalla_. 
protezione d'vn prepotentemente re fot to.l'inea reo delle fu; prime 
«tene. 

ti Sin che Dianon G cerca, feguirete à piangere ; perei"-» 
gelofo del cuore, acciò non impegni còla creatura gli fuoi affèt- 
ti, non vuole, che dalla creatura poffa riccuereifuoi conforti; 
Cerchi inDiolaquiete, chila cjuiete/jfpira; La cerchi, come 
la cercò l'innamorata de Cantici, col cercar il fuo Diletto , perche 
tremato, che fia, allora fidoniiccon pace ,eloSpofo coaianJa_i, 
che ìlnollro cuor nonfifucglj.- T^e fufcitetii , ncque tuigiltre fj- 

C*n*. Stinti/ diteHam. Prcuagliamofi del Reale configlio del Paletti no 
Profeta : laUn fiiper Dominion curam tata» , & ipfe te enutriet , 

ff_ & »•» ft*9uationcm. Se Dio e il noflro centro, luì ogni 
moto , e ri cuor ripofa . Se Dio c nollra sfera iui fi ferma ogni 
vampa, e ilcuor tranquilla. ScDioc il attiro Marc, iuifitrat- 
tiene ogni Piume , ne il cuor ridonda. Se Dioè il njflro fpecchio, 
idi tutto il vago fi fcuopre, e il cuor s'appaga . Se Dio è il no- 
flro fonte, li Ipfgneinellola fete, eilcuor fi fazia. Se Dio e U 
noflro Sole: Non vi i : più ombra , il cuor fi ferena. Se Dioè no- 
flra gloria, non vi è più battezza, it cuor s'innalza : Saremo Utile 
tempre brillanti , te ci rifehiari il Tuo lume j Miniere tempre ine- 
faufte, te ci fecondino le fiie gioie; Mare tempre pacifico, fe ci 
tranquillino le futi-alme. Cercar nel Mondo la noftra quiete, è 
vn gettar l'ancora fopra l'arena , tempre ondeggia la naue eoa 
pencolo di naufraggio: Chi Catucci alla Cica tura , ab edera.. 
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afferabile, che alla fine roti ina coli' albero, che abbraccia. 

il Mi fa piangere ladifgrazìa del Conte Eucrardo, elo rife- 
rircelo Stoico Luitprando, Per fuade alla Contefsa fua Conforte, jj,,-,^ T ^ 
udì" atto di godere i Tuoi maritali ampldij , diconfolarfi fra quel- ti*, hijt. 
li abbracci , perche in breuc aurebbero cangiata fortuna , di M-H-aa. 
ampleffi priuati , dtuenuti Reali , perche auerebbe cinto dì Dia- 
dema il capo quel braccio, che la flringea: lucundare incorniti: 
gremio, brcui Ucaturain amplexibus Kegii . Sbagliò la fortuna , e 
fìi apocrifa la confidenza . Affali to da Capitani di Ottone primo 
Romano Imperatore , contro cui fi ribellò infedele vatlallo , can- 
giò il Stiglio in vna Tomba , e non velli altra porpora , fe non_, 
quella , gli fu fabbricata dai fangue, che gli traile dalle venei^ 
ferro «ittoriofo, chelo tramTse. Ah Fedcl.'. Qucll' iucundart-t 
in gremiti Corniti: . Sperare lefueconfolaziouida vngretnbo pri- 
llato ; abbracciarli col Come, che e quanto il dire col Mondo, 
tìi la fiducia di poi godere delizie coronate, chcappaghmo la_. 
macflofa pretendenza denoftri vaftiffimidcGderj, è vnrouinar 
lafperanza, e in vece di cingere il cuore con Diadema di gioie j, 
fepcllirlo in vna tomba dellepiùfuneftesfortune, Dio Dio folo 
cipuòconfolare, per efferc tn bene coronato, vn bene reale, vn 
bene infinito, in cui li godeognibene: Dio Dio folo ci vuol con- 
folare, perchecosUoimpegna la geloGa delfuo amore , che vuol 
dare al cuore tutto ilbenc, che brama; acciò non ricerchi cor- 
tifpondente più prodigo in fauorido, chi ha vn amaste tenace in 
regalarlo. Ztlofyporxm t& bonii , quos amant cumulare , ne ab rei 
alieni»' iiftthm tthl fibi amttorcs afcifcant . Lo feri ffe ingegno- 
samente vn Erudito . Dunque per confolarfì : Ecco della veraci 
Confolazione la viua forgente. Intendertela con Dio: Dtumti~D.it.-Cri. 
ijitnt voluptatis radicela lucrar «sei ,&onmem habes Utititfontem.M- *«•»■ 
Non vi eallegrezza, che facci circolo, fc nonquella, che vien lS ; **t* 
da Dio, perche viene con perfezione , e dall' vna fi pana all'ai-**' 
tra, fenza ma! giungere al fine: Tanto Dammi corona exultatioms; 
Chi vuol perenne la fcrcnità della mente non fi feofti dal Sol Di- Xohfr.i. 
uino,doue vi è Dio , iui èia luce, chefgombra ogni tenebra , e 
difeaecta ogni nebbia. Entro di noi deus nafeere l'allegrezza, 
fc ha da effere vn allegrezza dimeftica, e non fora lì tra', Stallo; 
ra oafeeentrodinoi, quando il cuore (là inpace con Dio, anzi 
Dio Èia pace del cuore . A confola re Giulio Li pilo nella mortale 
agonia s'induftria no piùamici. Gli per fu adono vna breuerìfkf- 
fioae alle lue tare prerogativa, per calmare con jì graziofo ri- 
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flefso in quelli cftremì l'ondeggiamento de Tuoi turbati psnGcri . 
Da cani , rifpofc il Croce lilla : Quello è il mio conforto . Quello 
la Madre, che ci porta al feno, perche dalle Aie piaghe dobhiam 
(ucchiare il latte d'ogni nollra confolazionc : Qui portantini ah 
gtitiìj t "* ro me " ' " ce e S° f a ^ a ^ n Chriftiini : Volete arri- 
'''chircla volìra mendicità ? Di quella miniera fi Cam poi tefori ». 
Spegnere la voftraferer da quella fonte purgano l'acque, rifto- 
rarelavoflraarridità? da quefte Stelle ilillano leruggiade; Fu- 
gar le vollrc tempclle f in quello Porto «barcate le voitrebraine.. 
« In Dio il voilro ripofo, da Diola voftra pace, con Dio la voftra 



confolazione. Dio falò ci può con fola re , perche in Dio il vero 
bene, eh: «appaga ; Dio foiocì vuol confolare, percheiaDio 
il fero cuore, che ci ama. 



I j f\iO folo ci può confolare : Dio Colo ci vuol confolare , e il 
LJ Mondo ancor elfo, quando non habbia il poltre , almeno 
nonbàeglibuongeniodiconfolarci? Falfo! Siamo noi, che ap- 
prendiamo nel Mondo quella buona volontà : per altro fidarli 
diluii vn gittarlì alle braccia d'vn traditore , che non cerca le no- 
flre foddÌsfàzÌoni,mà Hudìa le nolìre rouine.A/«m/*i musiti maligno 
pofitMsefi. Cosi loatteftòinvneftafil'Apoitolofauorito. Fa dell' 
amico, ma per tradir chi lì fida : ^micwmnfuarum hoflìsctf Munita. 
TalelodÌcbiarò,perfarlocoriofcereil Dainafceno. Prometterci: 
mancare^ boracela per vccidcre.eehi li fida Tuo danno. Amico fin- 
to, nemica vero, quando rooflra di amarci, allora machina di 
tradirci . Pm , chele nollrc fortune , medita le proprie foddbfa* 
zioni , non importa mancare à noi , purché foddistì a fé Hello t 
Sento vn Gìouinalìro, che fi lamenta; la fame lì è quella , che gli 
fi alzare la voce, perche ora mai gli manca la vita, al mancare 
del vino; Ego auto» bic fané perca. Quelli è il figlio Prodigo ; 
Ah mi fera bile tuo danno, ti lafcialliredurred.il Mondo, che ti 
promire faceta, nel guftode fuoi diletti, non è merauiglia , che 
ora la fameaccrefea lofpafrmoà tuoidoioxi. Sento vn Re di Co- 
rona, chepiangelofpoglio, che fa la morte d'ogni Tua grandez- 
za Ornici perdidimm omnia. Quelli è il coronato Apolìata dell' 
Inghilterra: Suo danno ; fidarli del Moneta , che lo affienirò 
d'vna porpora fiorita d'ogni piacere, non i merauiglia , Te ora., 
deue abbandonarsi! Soglio fproiii (lo d'ogni fortuna. Eccone va 
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altro, che non fi lamenta, anzi vanta ì fiuoi i, che gli fon fotti, 
quaQ con eccello di cort;(ia dal Mondo ■■ Vdiielo à decorre, 
re; bituma me* hibts malta bona n anno; plurima reqtticfce , corno- lm.u.ij 
de ,c pillate . Sù allegramente cuor mio : Alla ricolti fonaangu- 
flì i granai . Le ricchezze mi foprabondano, non mi perfegutta 
l'inuidia, anzi la fortuna mi profpera. Le caffè piene: Nella 
cantina vini di varie vìndemmic tutti eccellenti, ò per robu- 
fk zza dì polio, che gli mantiene gagliardi, ò per fouauitl 
di fapore , che gli fà edere dilicati , ò per antichità di anni, 
che gli fa enere più (limati , ù per lontananza di clima , chej 
gli fa (iiraare più pretiofi ; Nelle guardarobbe. Tele, panni, 
addobbi egualmente nobili, e preziofi, nobili, perche lauorarf 
dall'arte con piò ingegno: prenoti, perche fabbricati dalla., 
vanità con più fpefa. Non ni mancano poi altre delizie-.. 
Non lafciamo pio difeorrere vn fimi) pazzo; perche forfè di- 
rebbe proporzioni da non vdirfi fri gl'Altari del Santuario 1 . 
Che buon amico , voi dire/le , è di collui il Mondo, che lo fa- 
■arùce con fi prodiga mano de benefici? Adaggio, à rinederfi 
al fine: Ecco appunto mutata la feena .- Spogliato in vna fol 
notte dalla morte affàffina di quanto era flato per molti anni D . g tv , 
arricchito dalla mondana fortuna : Stvltt bue notte animiti-, m. i>- 
tuamrtpetenc ite,&gut MMfli chimi ewntt B*4tm «oSr , ripiglia oìtmIj^. 
Gregorio , fubiatus cft, mm m rerum [ibi abundtntia multa tempora^ 
fuent prtcjìoUtus : Di limili tradimenti, ne vanno piene le Sto- 
ri*, e fi fiancano in regiftrarle le penne .- Quello più infelice 
di Adone pana da vn mezzo foglio al patibolo: Il Mondo lo 
tradì.- Quelli come Claudio Imperatore mangia i fichi, che_j 
raddolcirono il labbro, ma gliauuelenano il cuore . Il Mondo 

10 tradì ; Quanti con Affatone nutriscono nella zazzera della-, 
vanita il capeflro della sfortuna ì Quanti con Sa tifone amano 
vna Dalila, che dopo auergli recifo il crine, lo fà paffarej 
dalle luGnghe de fuoi ampleffi alle catene de fuoi nemici: 

11 Mondo, gli tradì . Quanti come Nerone dopo auer intro- 
nati a pia (ire d'oro i palazzi, cangiano in pozacrofa laguna-, 
tutta la magnificenza de fuoi capricj ? Il Mondo gli tradì. ■ 

14 Beati voi, dille vn certo Tribuno atli due Macarj, 
vno l'Egiziano, l'altro l'Aleffandrino, in ofleruare la loro tao. 
deftia nella deprefuo ne dell'occhio, la loro vmilta nell'abiezio- 
ne del portamento, la loro mendicità nella ruuidezza dell'abito. 
Stati voi, di vi baiate «Vi Monda. Betti rjì« -ut» , qui Mundurn 
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Uludnis. Voi dite bene , rifpofero , che lì burliamo del Mondo: 
e perciò ci Ili bencili;arratterediBciti;nu perche di voi lì burli il 
Mondo : Ah miferi: Ah fuenturati! \ot quidtm Mundumdiuiimus , 
vu ameni illudit Munita. Non più R. V.lafciauiou burlare dal 
Mondo; Amicoiìnto, che 1 allogandoci per tradirci , ci promet- 
te quel , che non può , moilra genio di fecondare i noiìri de- 
dderj, mi ia fatti va mattinando i nollri efterminj . A rìue- 
eterfì à quel giorno, in cui non auendo altroj che l'anima su 
le labbra , faremo abbandonati da tutti: Che farebbe di noi, 
(è in anguille cosi elìreme non ci fdffe amico aud Dio, che-» 
folo potrà affinerei , per confolarci ? ("anzi le vi farà qual- 
che amica conuerra discacciarla . ) Fidiamoli pure del Mondo, 
difgullando Iddio, pcrnondifgultarevn feduttorc,. che limile al 
Greco Antifonte apre Bottega, e mette fuori cartello : Qui (lat- 
rano tutte U infirmila de cuori vmanì ,e pure , per.nonpoterven- 
dere qnel,che non hi , accrefeeà compratori lo fpaiirao della borfa, 
invecedignarireideliqujdel cuore. Vi vedrò vn giorno col Cro- 
cerilloinpugno/epure otterrete la grazia ; accompagnando il bac- 
ciodelle Tue piaghe co Ì fofpiridel polirò cuore.aprotelìarui cosi. 

ij Voifoìo,òRcdentoreamatoÌlmioconforto: Voi la mia 
fpeme,voil'vnicoal!llode mici un'ora profughi afletti. Mitrouo 
in tempella.-Voi legno di lìcurezza.pernon p;rire nella borafea, 
Dcuo paflire il Giordano:VoibartoiediGiacob,pcrfo1lenerrat 
nella corrente . Deuocombatterecònemici. Voifeudo di difefa , 
per non cedere sili affliti. Deuofalire al Monte: Voi pietofo 
Ginepro, per farmi ombra, al ripofo, e infonder lena al camino. 
Per eitermi fidato del Mondo: eccomi tutto piaghe: Se voicari- 
tatiuo Samarritaiio non vi moueteà foccoirermijefèritem' veci- 
dono.- Erco, che iDemon; m'infettano: Se voiOauidica cetra 
non gli fugate eoli' armonia, le loro fòrze m' opprimono. Ah 
Mondo traditore ! Mi prometterti ciò, che tuo non e. Furono 
fallaci le tue prodigalità, e su la fperanza di farmi viucr conten- 
to ; mi nducia pericolo di douer morir dcfolato . Il difiiigannodi 
»n'amroa così fallita Ila nortraìnilruzionc, per farci apprendere, 
che Deus reficit , Manda; deficit. Fidirfi di Dio , e fidarfi d'Vtu, 
amico, che ci conforta ; fidarli del Mondo , e fidarli d'vn tradi- 
tore, che ci abbandona. Chi fé la intende con Dio del tutto ab- 
□ondi .■ Dtus reficit : Chi fe la intende col Mondo , il tutto gli 
taancj ! Mundus deficit : Cài la tiene con Dio, grida con il Saue : 
tio- Sat'i cji DamiiK,fatisefl. Non più; I* troike delizie m» 
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Taziano. Chi la tiene col Mondo G querela col 'Prodigo; £ju 
aure m bit fame ferro . Vengo meno , le tue vittouaglic mi 
mancano 3 Muwius deficit . Chi tiene corri fpondenza eoa* 
Dio sgrida per giubilo col Serafico d'Aluemia .- Deus meus, 
& omnia? Poffiedo il tutto, perche poffiedo Iddio; Dem re- 
fitte . Chi mantiene corrifpondeuza col Mondo , grida per 
affanno , con quel rubelle coronato alla Chiefa Verdidimus 
mma ■ Hò perfo il tutto , perei» hò perfo Iddio ; Mania* 
deficit. Chi ferue a Dio ftà fempre a tauola , e gufla la_, . 
nanna d'egni conforto : Semi mei eomedene ; Deus reficit ,''*'*' 
Chi ferue al Mondo , fempre digiuna , e non maflica ', che 
il tofTico d'ogni cordoglio : Deindè voi tfurietis : Mundut deficit . 
Amico di Dio ha il tutto nel nulla .- Nemico di Dio ha il 
nulla nel tutto ; Mundus deficit , Deus reficit . Voi , che mi 
vdiie ò Fedeli : ah , perche non rifolucrfi con quello difeor- 
fo ! 11 Mondo promette di conciarci : Iddio promette di 
confolarci. Quelli amico , e di parola, può coofolarct , per- 
che il tutto poffiede . Quelli nemico > e m ancator di pro- 
jnefla non puoi' attenderci , perche del tutto i fprouifto : 
Ah perche dunque non ricorrere à Dio, acciò ci con foli la 
Tua pietà , e rigettare al Mondo ; acciò tuta ci deluda la_, 
fua perfidiai 




Digiiizcd 0/ Google 



' 4 NELLA QVAR.TA DOMENICA 

DELL" AVVENTO. 

Et *venit in omntm Kegìonem lordanis PraMcans 
IBaptifmHm Penitenti* . t 
Lue. 5. 

La neceflìrà , il modo, ed il diletto- 
delia Penitenza. 

% Raueingannodellarperanzimaneggiarelenza 
m \ economia la Diuina pietà , e difpcafarla con.. 
■ w prodiga maan.fciizj mi Aura di v indica ci uo ri* 
I 8 ore : Vorrebbero i peccatori palleggiare * 
I, ^-«.«A. pie fcioìcol: amene campagne del piacer, che 
luiìnga , mi non vorrebbero poicia io pena 
della liberta diffoluca, cheglicauaflefangue dai pie ferito vn_, 
fterpo, che impiaga. Vorrebbero darlicenza alle pupille di gì- 
rareper ogni oggetto, efoddisfarei fuoifguardi eoa la veduta di 
qualche Sole ,mà non vorrebbero poi, che in vendetta dell' occhio 
troppo facile ad inuaghirlìglicauaffequalche lagrima didolorej 
la troppa luce. Vorrebberogulfareildolce, che dilla vn effime- 
ro diletto , mi non vorrebbero , che gli amareggiale il cuore 
la bcuandadVn calice tormentofb. Ho intefo: Vorrebbero pec- 
care, ma non foggiacere alla pena compagna ìndiuifibilc della 
colpa . Si fingono vn Diofenza pupilla, per eonfiderare le loro 
col pc,ò almeno, fé ha pupilla per contemplarle con acutezza di 
fgttirdo.noii habbia poi forza,per cafligarlccon rigore di braccio. 
Bramano dilgiunta in Dio dalla pietà la giullizia, tutto ma- 
ledir, per compafsionarc con vifeere di Madre le nolìrc cadu- 
te, ma lenza verga in pugno, per punire con feucrità di Giudice 
le noi! re licenze. Non fi può. Io con tempi ola Maddalena a piedi 
del Nazareno. OfleruaccJa anche voi. Ecco come gli laua col 
pianto, gli baccia col labbro, gli vnge col balfamo, e pattando dall' 
veto all'altro ad ambidue egualmente i bacci, le lagrime, egli va- 
J guenti 
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guenti compirle . Maeftra di penitenza vuol farci apprenderei 

rfla bella lezione, che nel prò lira eli a piedi del Saluatore rauue- 
i delie toAre mancanze, noa dobbiamo imprimere i baccial 
foto deliro della pietà, Infoiando in abbandono il finii) ro delli^ 
giudizia . Nò ; SÌ bacci il deliro ; Alla pietà il peccatore ricor- 
ra, mi D bacci vietamente il fini Uro, e alla giudizia foddiifi. 
jllttrum fate altera «{ettari nm expedit , quia & reeardgtio ftlàt 
iuiicij in baratrum dcfptralioniì precipitai , & mifericordim fallax D.Bim*t t 
attentalo pegìattm genetdt freurritatem , conclude Bernardo . Gc- 

mellodel peccato e ilcaftigo.ót alpenumentoddeuore, per cui fi 
/conta la rciràdella colpa .deueli vmre l'afflizione del corpo, per cui 
lì toglie la reità della pena . Voler differire à (contare i noftri de- 
biti nell'altro Mondoapefodi fuoco, einganno, dichiper noa 
anticipare la pena , ruol feontare con più aggrauio la colpa . Il 
PrecnrTore va oggi predicando la Penitenza : Trtdicans sjptif. 
munì venitemi e. Si a/colti la Predica del Precurfore : Penitenza 
ò peccatori Fedeli; da ella non puoi' dimenìi priuilegio, perche 
i neceflaiia; da ella non vi può farfara impotenza , perche .ri è 
il modo; da efla non può ritirami il timore, perche è di diletto. 
Cominciamo. 

a La penitenza è vna morale virtù , à cui vìen appoggiata la 
carica di foddisfarc alla Diuina giudizia. Impegnato Iddio dalla 
Tua Santità à perfeguitarc la colpa ,come nemica della Tua gloria, 
vfaquefla cartella connotai rimetterei noiladouuiafoddisfazio- 
ne al fuo giudo rigai e, scollegata con Dio nel concepire abbori. 
mento alla colpa, ladetefla/abboinina,c gli fa rifarcire l'affronto 
con ilcaitigo . Il peccatore però , oue trattati dicaftigo, mal vr> 
lontierì fi rimette alla difereta feuerita della Penitenza compro- 
miffaria, fino a ritrattare roffefaconattointerno di vmilc penti- 
mento pur pure vi lì riduce, ma a (contarla col rigor del diligo; 
Oh Dio, quante difficoltà in rimetterli! e pure faccia ameno di 
non rimetterli. iTcologi.cheparlanodegli attributi di Dio, ne 
parlano con ogni rifperto. Non a rametti; no in effi difuguaglian- 
xa d'impero, ò minorità di comando. Tutti portano in capo il 
medeumo Diadema , vedono la medelima Porpora , e A ringoilo 
il medcEmoScctro. £' vn errore ex parte modiconcìpìtndt: appren. 
dereinDioqualchedkioVzio fra pietà, egiudizia, sdegnando à 
quella, e nona quella tutto il maneggio della Duina giurifdizio. 
ne : Se Iddio delie operar da par fuo ,deue vnirc indiui Abilmente 
clemenza, e rigore t e per quanto s'interponga la pietà mediatrice, 
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per ottenere alla colpa il perdono , novi può mai togliere alla giui 
r 'RuUiIfoonw. Di rifcatiare l'ingiuria con la «ridetta. T^uKant 
fccaitm Devi reUxat multanti grida con oracolo Pontificio' 
S. Gregorio dal Soglia Vaticano. Non luiìnghramo la noftra_ 
dilicatezia,col rifliifodi quattro percolle di petto, òdi quattro' 
goccio di pianto, che Mano feorfe dalle mefte pupille ncH'acco- 
HarG alle Stoled: Sacerdoti. Qudlelauan la macchia, mi non., 
riraetton la pena. A mifuradel diletto in peccare deue corrifpon-' 
dcre ilcaftigo in punire. nufewBfqiu confricati* coaHcmut.vt 
tinto malora qunrat honorum lucra pir penitenti*» , amato rumor* 
féiintulit éimna ptr culpsia ; tutta frale del medefimo S.Gregorio. 

} Perche oggi non hò prefenti al. Pulpito cirte anime disi 
tenera coro pi e Ilio ne , à cui non biiog-.ia dilcorrere di Peniten- 
za, acciò non fuengano di paura. Trattare con effe di moniti- 
cazione di fendi, di negazione drgl' appetiti , di qualche afprez- 
za nel viuere, e vn marti riza rie col' apprenfiju del martirio, 
Vdite, ò anime di iìomaco si risicato: jiut pmiteaiiim, OBI ar- 
dendum . O' penitenti j: ò fuoco; ò armare il voftro braccio di 
penitente rigore, ò difponerfi a colpi vindicatiui della d;:lra_, 
di Dio, che ferifee con fpada à due tagli- .ah: pmitmiitu , 
' cut ardaium. Se nàta con voi coni; con Geremia l' innocenza 
gemella , vi adornale il cuore non mai sfoggiata li b:lla_. 
verte di grazia: non gridarci già cos'i . Vi perfuaderei cornea 
vtile, e non come necelTaria la penitenza , e vi direi, che vna 
si graziofa virtù dourebbe da noi abbracciare, fc non in fodis- 
fazionedi colpa, almeno io a ce refe i mento di grazia. Vi direi, 
che per far compagnia a Giesù , don re filmo curuarc il dorfo alla 
Croce, e feco portarla con giub lo fino alla cima del Golgotha 
dolorofo,e poi sfogare i noltri amori co' la Serafica del Carme- 
lo . ^fuetti, mi mori. Ah mio diletto ! Non voglio effere vo- 
lerà Spola, quando voi non mi fute Spofo di fangue. Il mio 
talamo a da effere la volita Croce . Se detto abbacciarui, vo- 
glio incontrare nel llringerui li voftri chiodi , e non afpettate 
da me vn baccto alla voflra fronte, fe vna volita fpina non 
trafligge il mio labbro. Non voglio rofe , che m' infiorino il 
feno , voglio chiodi , che mi frenino il petto . Altrimenti voglio 
che fìa mia vita il morire con fpaUmo , quando debba cfserej 
mia moneil viuere con diletto. ^iutptti,au mori. Vi. perva- 
derei cosi, per virtù , non per debito, quando mi comparine avan- 
ti con quel abito di candore , che vellifte ai .fonte baiteli male ; 
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ma fe vi ò fra roi. Ah che non fa la maggior parte! eie fimite 
al prodigo fcialaquatore delle paterne foilanze li fia ridottoà 
pafcoli d' immondezza, lafciatemi gridare 1 tutta voce di com- 
punzione. Fuoco, Tpine, chiodi, croce , penitenza . Non bifo- 
gna più lusingarli dt falire all' Empireo per vna ftrifeia ili latte, 
inàfopra vn carro di fuoco. *Ant panitendum, aut triendum . 

4 Senza di quello cocchio non viarriueretegiàmai, equando 
vi arriuaie , fi affaccia» alla porta la penitente di Gerololima, 
e ridirà; Chi liete voi? Ri (pondera forfè talrnadi quelle, che 
non mi a (colta no. Io fon poucra peccatrice. Molti cuori hò> 
inceneriti col lampo demieifguardi, e molte anime hàaflafcinato 
col incauto de miei vezzi. Mefcolate di libidine lanciai le occhia- 
te, e co gli annelli di arricciata erioitura fpofai più adulteri. 
Seminai le tentazioni eòi cenni) e tal' ora profanai leBafiliche 
con i (guardi, per la Dìo grazia lauaicol pianto le mie macchie, 
a piedi d'vn Sacerdote. Eccomi ora, per cogliere con giubilo, 
quei manipoli di gloria , che /cremarono le mie lagrime con 
affanno. Pian fi anch'io, ridonderà Maddalena à piedi del Re- 
dentore, che mi dichiarò di Aia bocca per Scranna di carità .pure 
feontai fra ie afprczzediromita fpcIonca,la libertà demiri pro- 
fani amori. Lo sa il mio diletto. Chi. mi aueffe ofleruato fra 
quelle balze, c in quella caucrna infoila ta auerebbe feoperto 
vn fìmolacro del pentimento , fcolpito per mano della barba- 
rie, fenza diTcernere, chi più farcite l'officio di piangere, Te 
le pupille col pianto ,ò pur le vene col fangue. Qui viua mi 
fonerai, e i differenza del mìo Spofo, egli Crociano su la_. 
cima d'vn Monte, io crocitiggeuo me Hetla nel più profondo 
d'vn antro. To che mi hai leguito nella licenza del fallo, e 
non nel rigor del caftigo, qui non entrarai fenza pria auer 
data foddisfazione alla giultizia oltraggiata '. Torna indietro. 
Ecco là vna gran Turba de peccatori, che battono alla porta, 
del Paradifo. Li li fa auanti l'Apoltolo portinaio. Chi liete 
voi? Siamo tutti rifpondono , mifcrabili peccatori.- Chi reo di 
talami violati , chi di fama l'ereditata , chi di vendette, chi di 
f pergiuri , pure la Dio merci puri fica (Timo nel bagno di noti re 
lagrime macchie si vergognoCc; e col folo aggrauio di tjuaU 
che Rofario redimili dal Sacerdote alla grazia, liamo qui, pei 
gQdere i frutti della Diuina mifericordia . Piani! anch'io, rìf- 
ponderà S. Pietro, e pianti tanto, che faceuàn canale alle la- 
grime le mk guancie , e mai diedi fine al piangere l'apoflafia 
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dal mio bel Sole, pure collegato col piamo s'vnì il mio fangne 
fparibfopra vna Croce, per iodisfare di mia vergognofa infedeli* 
il deteftabile affronto. Voi, che mi fcguifte nella licenza del fai- 
lo, e non nel rigor de! calìigo, cosi amami di voi, che ac meno 
aliene cuore di crocifiggere vna paflione • Qui non eatra re te ai 
fieuro. Tornate indietro. 

5 Tornate indietro ? Sicché dunque pria di metterli in preren- 
fionc di entrare nella Città de beati, dobbiamo fare ijnonrì conti 
cosi. In Paradi(ò non entra chi della giustizia di Dio non fodif- 
fece agli affronti, Si io Un'ora, che foddisfazione gli hò dato? 
Fri lefeflure di Spaccata Quercia imprigionò le lue mani, fenza 
maifcareerarle.fenondopo.cheil Sole paifeggiò per tre volta 
tutto il Zodiaco,con pafcerfidi foli erbaggi rullici ,e'crudi il pe- 
nitente Prelatodi Araicerno Vittorino, trattando da he dia la-. 
Tua carne, già che lo ièceauuilirein vna eoncupifeenza da Bruto; 
èV io tratto cosi il mio corpo infoiente ;ò pure tanto più l'accarez- 
zo , quanto più fì ribella ì Eufebio Monaco mette il capo in ca- 
tena , e vna catena di cento cinquanta libra dì pefo, per togliere 
alle pupille la libertà digirare vagabonde in vendetta d'vn occhia- 
ta iurtma.-èV io che mortificazione hò dato fin' ora ,i miei occhi» 
ehe tante volte appofiataronodallamodeflia, in detrimento del 
cuore? Euagrio Prete nudofiefpone,perpiùd'vnmefeairincle' 
menza del Cielo, & ecco, ora il Sole, che lo sferza con Idcgno, 
perche lo sferza con troppo ardore . Ora le pioggie , che lo ba- 
gnano fenza diferezione, perche lo bagnano con troppo impeto; 
Ora i venti , che lo fcuotono fenza pietà perche lo inueltono con 
troppa furia: Bifogna far giuflìzia ; egli cosi difeorre , fu fepol- 
«ro d'infamia la mia lingua all' altrui buona riputazione, mi 
da noia la puzza : Se ne Dia dunque tutto ti mio corpo alto 
feoperto dell'aria, acciò poifa fuaporare il fetore: Et io come 
hòcaftigatolamiaiingua, per auere più volte data la fcpolturaà 
tanti, chevìueanocon gloria , che poi fece cada ueri d'infamia la 
mia micjdial detrazione? Almeno, fc fii tomba di morte , ioffr in 
auuenire tomba di reffurrezionc, per far riforgere à nuoua vita 
di gloria icadaucri, che vi fuma fepol ti . 

6 Nonbifogaafarcjueniconti(rirpoilatroppoamantedi fej 
roedefima ) cò la noftra dilicatczza , che non ci permette foddisfa- 
zioni sìrigorofe. Non dite; La v olirà delicatezza . Dite: Law 
voflra puftlanimitì ; la voflra codardia, il vofiro amor proprio. 
Dite; il pochiffimofentimentOjcaevoiaucie degli oltraggi ,che 

■ •- fi fan- 
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JfrnnoàDio dal voflro cuoreinfcdele. Pure voglio accommo. 
dirmialla debolezza dei veltro fpirito, le ben peraltro le Ramo- 
le, gli Goffredi di Lorena, gli Ottoni, gli Conti di Namur di 
faiiguc più dilicaio, che potelle dare a tencriflìma vena vnanobit 
forgente, per accertar^ nell'altra sita l'efenzion del caftigo, fo- 
flituirono in quella , direi quali vna penitenza con Diadema in_. 
capo, perche Gi-vim penitenza da Grande. Lafcio vna si eroica 
pretensione, e mi «Aringo a rigori piùdoraelìicì, & à mortifica- 
zioni più dozzinali , limili a quelle , che ci prefcriuecondifcrczio -Ai Rm. 
ne l'ApoDolo .■ Sicutenim exbibuijlìs membra vefh* f et mre immiti- 6 l * 
ti», & imbuitati ad iniqmtatent , ita nmc exbibcte membra vtjiraj 
/mare iu&iti* in fan8itatcm. Per meglio intendere la frafe dell' M(rM », 
Apoftolo, fi dia orecchio à Bernardo. Tantum deleStt de ment- 
irti corporit fcrmrt iuflìtix in fanBitattm , quantum priut deleSabat 
ftrnire immwtdìti* ad iniquitatem. Che peccato è il voilro? Mì 
■Wen rifpollo : Io peccai d'intemperanza , e qualche volta naufra- 
gò la ragione entro «bicchieri. Orsù via vncafligo alla gola, c 
ìi condanni à rigorofo digiuno .■ Io peccai d'incontinenza, rical- 
citrò il fenfoallofpirito, ediedevn calcioalla grazia.- Orriaj. 
vncafligo alla carne si petulante, fi condanni alla stèrza, e Te gli 
faccia piangere con qualche lagrima di fangue la fua troppa info- 
lenza . Non paffi giorno in cui non fi facci qualche giù iìiziacò 
noftri Tenti, tanto pio, chealparerediClìmaco, quella giornata 
.èperfa, in cui non lì fa vede re qualche noflro membro fopra il ^ eB|f|fr 
■patibolo: renerà reatus fui ftnamtmitt , iiomnem diem, qi*& paijiav. 
monluget , fe. amijijfe orbitretur. Così i "piega Bernardo i ,fen timcnti 
Apoliolid, mai peccatori moderni Dentano affai ad apprendere 
.la Tua dottrina: Baila ,rifpondono, che in auuenire inoltri fenlì 
(offrano il freno, e più non trafeorrano nelle prime lìcenKj per 
altro poi tutta quella libertà, che gli permette il Vangelo Te gli 
può giufìarnentc concedere. Niente contro Dìo , del reflo giuo- 
chi, veglie, conuerfazioni, paffatempi, Teatri, ne quali nonj 
vada Iddio dì roczzo/egli permettano in buon'ora. Vorreiqualì 
parlar la dottrina , fe folte in difei'a di chi fpira ancor le fragranze 
del Giglio batte/ima le, ma perche io la dilcorro, con chi ha puz- 
zato, ò puzza di peccato, perche io la difeorro, conehifù, ò è 
ribello a Dio , quale per fod disfa re alla Diuina Giuli izia è tenuto 
à prattkare queiie vendette. Rigettare ifenfidal piacer, che è le- 
citogliene in altrotempo furono ammeffi all'illecito. Si potrebbe 
permettere all' occhio la villa di modella si , malufinghcuoleog- 
**«' * £«10, 
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getta, alt' orecchio l'armonia di ratifico canto , al piede la liberta 
di oneliiflìnio ballo ; ma nò , fi mortifichi la loropalfata infolciiza, 
c fia pena di piacer, che fu illecito, la fottrwione del lecito . Non 
può meglio Tpieg.irfj dal S. Abbate di Chiarauallc la dottrina dell' 
Apoftolo. , 

7 La dottrina è belliflìma, quanto più apprefa dalli ragione 
tanto meno penetrata dal fenfo. Quel nome di Penitenzj , più 
che l'ombra di Poliremo il Troiano Alcide ci mette in troppo fpa- 
oento.Quelfare vna vita da Purgatorio balla nell'altro Mondo. 
La malinconia , che fi (copre in voltoal giudo ci dipinge per hipo- 
vondriaca la Penitenza. V'ingannate ò peccatori ; Piange* 
Dauid illuo peccato, ma Tononi dolci le mie lagrime, dice il Pro- 
feta, cbemifemonodibeuandaal rìllorodella mia Cete. Noru. 
vi fgomentate nel vedermi coti pallido, e fparuco , perche tutto 
ciòcvnhipocrilìa del giubilo. Non lafciamo piìi parlare à Dani- 
ele, acciò nonimcrrompa il Tonno a Giacobbe, che dorme allo 
(coperto Copra il nudo terreno, ecol capo Copra duro macigno* 
Merita co mp a Afone cosi mal condotto quel nobile Giou inetto ■ 
chiaro dì naCcita , di dolcefangue, editencriffiraa indole. Com- 
patirlo? Lafciate, cheli rilucgl) , e lofcniirctc a lamentarli , per- 
che si preflogli fia fuggito dalle pupille il Conno. 

8 Ah, quando mai ho aperti gli occhi per vedere le mie sfortune! 
Godcuo ad occhi chiufi bella villa di Paradifo , la doue adelTo rat 
ha fa tto ceco à tanca gloria la pupilla ,che fi apri. Io ero in gioia, 
quando voi penfaflech'iofolliin pena. VcdeuoAngeli, chemi 
rapiuano col candore dell'abito, ecol chiaror dell' aCpetto. Le 
Stelle erano va ricaglio di quella luce , che gli lampeggiaua fui 
volto. Vedeuo Iddio affacciarci bakonidel Cielo, Se iniumò- 
raua il mio cuore vnaMaeftaslcortefe. Non cangiarci vn mo- 
mento di quel ripbfo, «on cento fecoli di contentezza terrena ; 
cosllafso, cosi mendico, cosi mal concio godcuo il mioParadiCo 
in terra , e ringraziano dormendo la crudeltà del Fratello , che mi 
obbligò a fuggire dalla CaCa Paterna, pcrchegodeuo ledcliziei* 
della Patria, quando ero più peregrino, ycrèmutrft hic aliati, nifi 

'•' 7 Domiti Dei, & Torta Cali. Così parla Giacobbe ramingo, fame- 
lico , e derelitto, ecoslparla vn vero penitente. Voi, che gli of- 
ferirne così malconci da flagelli, da digiuni, da cilici wilnogeie 
nelle fpallc per co rapa filane, e poi gridate: Ah che vita da Pur- 
gatorio! None vero.- Ella è vna beatitudine di Paradifo. nrì 
n»n efi bit alimi, nifi OomiDti.&Tm* Cidi. 

■ ■■ pTut- 
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9 Tutto è vero , dice il Santo Duca d'Acmi ita ma . Io per me 
no:] cangiarci la mia cinta di ferro, con vna falcia d'Impero, ne 
la mia fpelonca', con vna Reggia. Nemen io, replicali Serafino 
d'Affili , cangiarci le mie piaghe, i miei digiuni, lamia pouertà , 
la mia nudità , i miei cenci con quante delizie lìorifcono in feno 
à parziali del feeolo. Più contcntofon io col mìofacco, che va* 
Principe cà la Tua Porpora ; & io rincora , foggiunge la Romita 
Palermitana . Son più allegra col cilicio su le reni , che non fui 
còle gioie fui petto, eco naflri fui crine. Bifogna lardarlo dire 
à me, entra in quello difeorib: Maddalena de Pazzi. Temo fol 
di morire , perche la fola morte mi puòrubbare ildiletto, che godo 
fra le mie pene . Se Dio ha da compiacer il mio genio, mi lafci vi- 
uere-, perlafciarmi patire, perchefeiomtioro, perdo il mio Para- 
tifo, el'apprenfione, che dopo la morte, debbano terminarlo 
Diicpene.mi&foSèrire nella Beatitudine vn Purgatorio. Cosi ge- 
ncrofe procelle ci conia in con d'inganno: Correggiamo l'errore, 
e non fi dia più credito alle illufioni dell'apparenza . Alai muo 
tmMia tnemincrimus dentri in rebus tìmorem, tir videre quii in rr _, Swfc 
quaglie fit , frìttimi nibil effe in Ulh terrìbile pruter ipfum tìmorem . 

Mi fpiace, chefiad'vnGentile, fé ben per altro aliai Cattolico 
ilfentimento. Vi fono certi mefìri, che tutto l'orroreportano nel 
fembiante, in vederli , come Enea cola nell'Inferno s'impugna-, 
la fpada, per inue dirli , e pure per non temerli, bafta conoscerli. 
Sonoombrc, non hanno altrodi orribile, cheil parerlo. Ahbcl- 
liffinu penitenza ! quella ila Tua difgrazia , per non conofccrla , 
fi fpauentiamo in vederla , e fi meniamo sù le difefe . 

10 Nonvi fgomentatedunqueò Fcdelial nome di Penitenza ; 
ne vi lafciate gabbare dalla fua villa. Oh ella è?n Leone, che 
aiterrifcc , Tranfeat. Leone si, ma come quello di San(bne_>, 
col terrore in faccia , còla dolcezza in bocca. Oh ella è vru. 
incendio , che flrugge ogni dilcito : Tra/ifeat . Incendio si, 
mà come quello del Mofaico Koueto, che conferì» fra gli ar- 
dori più verdeggiante il celpuglio : Oh ella è vn Serpen- 
te , che attoflìca ogni allegrezza ; Adagio , prendetela^, 
in mano , eccola cangiata in verga per dar folìcgno di vi. 
ta all' anima che l'impugna, e non per dar veleno di 
morte al cuor , che l'abbraccia . Oh ella è il Monte Sina, 
e chi vi s'accoda , 6 minacciato da fulmini , e sbigottito da 
tuoni : Adagio : SI . Chi lo mira lontano , ma chi dui irò 
Ti alberga gode la bella faccia di Dio , & vna beatitudine in . 

feria. 
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tetra. In vedete, fciìuc Girolamo, la Santa Principerà Melania, 
debole pei h fiacchezza del fello, dilicata perla tenerezza del fra- 
glie, nutrita fra gli agi di corte, Si allenata con rudimenti dì 
grandezza, ve IH ria eco, cinger funi, manicar herbe, vegliar not- 
ti, lafciar la patria, vifitareremi, (epellirfl in catacombe, auerei 
creduto mirare va ritrattcdell'hipoeondria ,& vndiùegnoalna. 
. turale della più cupa malinconia , e pure la vagheggiai idea di 
contentezza , fe rena negli occhi, con vn rifa angelico sii le labbra 
gioire fra denti, riflorarfi fra ieaflincnze, e godere fra le vigilie 
vn dulce rìpofo.- Cui refettìoiriuniim, rtftMt in erationc, pana m 
^>.Xirim.verbo,leBuiU! in fagulo mutuane danti» terra, & furti* animiti* 
Damma ttipùeftert efi. 

ti Quelle verità poco lì credono, perche poco fi praticano ;Et 
*■ mimali! homo non ptreipit ra, <tn* fmt Spiritai Deifltlde per quanto 
io vi dcferitia gtouìale la penitenza , voi da effa più che dal tefehio 
d'vna Mcdufa fpauentati fuggite . Albtro de! Perù la penitenza , 
voi la mirate dal lato ouetlenle.non di parto, checi foddisti ,mi 
non da quello , oue fecondo produce frutti, ehe ci riftorano; Sme- 
raldo diPerfia la penitenza, per non (coprire la luce, che in elfo 
incognita vi folgoreggia la rigettate, come vi) fallo, che lapida il 
cuore, e non come nobile pietra, che mette in gioia lo fpirico. Ah 
non la fuggite di grazia ! tornate indietro, e ripigliamoli primo ri- 
Netto: La penitenza è neceuaria.fe non lì accetta con genio, do uri 

Ei accettarli per forza . La foddis fazione, che non volete dare à 
a da voi m ed eli mi , Tela prenderà da fc Hello. Noi temiamo la 
brina, piaccia a Dio, che non ciforprenda la nctie; Qui timer prui- 
M.6.j6. nam irtuet fupcr eumnlx , Vorrebbe pur Iddio rimettere a noiU 
'vendetta ; acciò fofve men grane col'eflere di elezione il calìigo, 
e ce lo intimò per bocca del fuo PrecurforeGiouanni : Facile fwc- 
'*' tmdignoi penitenti*; mi noi rigettiamo l'offerta, e pretendiamo, 
che facci lui la giuflizia. La farà.- Afpettatcpure ,cnc vi tentirete 
adoilola Aia mano pefante .- Egli hà buon braccio, calcara cctt 
forte, che vi (è n tirò à gridare con Giobbe; Manu! Domini tetigit 
Xì, nas. A rhi< derfi , quando Iddio la farà del tutto da Giudice, e vor- 
rà, che fi paghi eia [[.unente ogni debito, vfqut ad nouifjìmum qna~ 
Miah. drantem: Se Iddio s'impegna a far lui la vendetta, adoprara quel 
**• flagellavi inimdani , che vibrerà le sferzate àdiluuj ; La giù (tizi a lari 
ad perpendiculummiferkardU: è rineflìone di S.Bernardo: Bilan- 
ciata i callighi col pefo de benefizi : Tonam in fondere iuditium ,& 
inflitti! m fiaterà , ili al pari della muccicordia la far {piccare i fa- 
ttori 
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DELL' AVV ENTO. 
ùori della fui pietà, farà campeggiar II giullizii i rigori della fui 
vendeva. Adelfo la fui mifericordia .diciara così à no (Irci modo 
d'intendere, gli fàfcordar laginflizia: ma allora la fu a giuflizia, 
gli farà fouuenire alla memoria la fua mifericordia .• cosi fpiegano 
alcuni ; Cum iratki ftrrii miftricardU rieordibcrit: mentre ha uri Stltau. 
motiuod'effcretaniopiiirigorQfo; qo;nto più auerà in memoria '■ + 
d'eflère flato in alerò tempo più pio: Ah nò: Signore ! Non vo- 
gliamo, che facciate voi la gmfìizia ,ia vogliamo fa r n ni . Tratte- 
nete il braccio vindicatiuo, faremo noi i miniftri della vendetta . 
Non faremo piùpictoficon noi in maniera di farai effere rigorofo 
per la noflra troppa pietà : Barbara pietà, barbara compartitine 
quella, che toglie alla nollra mano la sferza , per metterla in pu- 
gno alla Diurna giuflizìa , riamando fi à riceuere i colpi dal Aio 
braccio vindicatiùo : Nò R. V. non tanta compatitone con noi : 
Sinché riabbiamo fiato in petto , riabbiamo fpìrito di penitenza., 
nel cuore: Non ci venga piùauanti con fifonomia d'orrore, anzi 
con leggiadri* di giubilo: Più non gli volgiamo lefpallecon fgar- 
latezza di tratto, màflringiamola al fenocon tenerezza di cuore; 
Dolcini ma penitenza ìBcllillima penitenza: Saranno in auuenire 
hoftri rofele voflre (bine, noftri diletti le voftrc agonie , noftro ta- 
lamo di ripofola volira Croce, noflra vita la voilra morte: Cosi 
*à detto , e cori và fatto: altrimenti, ò lagrime, ò fuoco, ò peni- 
tenza , ò fuoco . U\ti panitendum , aut trdendum . 

SECONDA PARTE. 

liTTOglio venir à patti con voi NN. La penitenza iafpra ; 

V La. penitenza, fupponiamo cosi ; non è ncceflaria , pee 
quello che tocca al fodisfare la Diuina giuftizia : Sù quelli due ma* 
tini, tranfeat, da voi noti lì abbracci . Nulladimcno deudi da noi 
abbracciare, fe non per rifa rcimcnto al panato; almeno per prc- 
fcruatiuo al futuro. Non lìamo più nel primo giardino dell' inno- 
cenza . In cucito deferto il noftro corpo e diuenuto vna belìiaj 
troppo ricalcitrante allofpirito, fe non lì doma, tira calci, el'vc- 
cide; tantopiùjchcnonèbeflia , che fi facci domenica, cò !e ca- 
rezze, anzi tanto pi Et furiofa, quanto più accarezzata , pafeecò 
lenoltre lufinghe la Tua fierezza: Fer* bUn4itiismtnfucjiunt,caro i/amt,' 
autem protrruior tfjìchttr. Ottimo fentimento di Lorenz" Giufli- Affi», 
niano . Io, dice Girolamo, perche capifeo, che la carne è infoiente 
gli dò poco cibo, e «raro pugno d'erbette glifo fin laPafquaj 
fitto, 
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io* NELLA IV. DOMENICA 
& io, dice Situano, nonglidò mai compana tico,& io replica Giu- 
liano, non gli fò mangiar, fe non orzo. (Merliate là Onofrio 
Anacoreta con vna pelle feortieata da più fi .igeili : Faccio cosi , 
dice il Santo, perche domata la carne dalle sferzate non lì ribelli 
da! cuore. Ecco la Bernardo attuffaio in vn bagno.- e perche-» 
COSÌ.' Rifponde il Santo.* acciò la carne non di) fuoco allo fpirito, 
mi fepellilco fra l'acque: Eccolàracchiufoin vn carcere laltrica- 
to d'acute IpineTadeo: Perche così ? Rifponde: Per auuezaar il 
miopiedeà palleggiar frale fpine.cfTcndoegtidr genio difeocrere 
peri Prati. Ecco la viuofepolto in vn cimitero Zenone Non vi 
flupitc di citì,diceil Santo. Io fio qui fotto terra, per fi re la con- 
traminaalla carne, che vorrebbe far falcar in aria lo fpirito, con 
dar il fuoco alla poluere . 

Ij Oranpigliamocosì- Vna carne gii doraelìica ailofpirito, 
così mal trattata daquei Santi Anacoreti, per mantenerla in fog- 
gezronealla grazia? Ah C tiri dia ni, chedicc? Forfè la voflragii 
auuezzaalle ribellioni delfenfo, e già diuenuta sì mortificata, e 
modella, che non habbia bifogno di sferza, pereffer domati coni 
cadighi? Ella è forfè sì morigerata, efauia, che meriti efiere lu- 
lìngata cò lecarczze ì Nella Quaresima per ogni poca fluflione, 
efimerla dal precetto: Condurla fpefib perfuo diuertimentoS tea- 
tri, alle veglie, alleconuerfaziom, à banchetti, acciò corrifpon- 
denti al merito de fuoi innocenti coltumi , Te gli vfino te concile 
de trattamenti. Non difguliarla nel conrradire al Aio genio, all' 
occhio ogni oggetto, all'orecchio ognidifcorfo,al piede ogni paf- 
fo , perche menta ogni libertà la difcrczbne de fuonnudelfi appe- 
titi. V'accorgete benifTiinoòN.N. eh' io la difcorro con ironia, 
per fac apprendere à chi c impattata di carne ricalcitrante , la ne- 
ce Aita di punirla, non meno, per rifarcire il danno delle infolenze 
pallate, quanto per prouedere al pericolo dìquàlche difordine in 
auuenire . 

.. 14 MàPadre,dobbiamonoÌfàreilRomÌto,&introddurrenelle 
noltrecafe le mortificazioni deChioitri, &icilicj delle Tebaidi. 
Potrei pretenderlo: e,più da voi, che da Romiti, perche incafa_ 
volita, più che nelle Spelonche albergano lepaffioni.clcpctulan- 

>,in ze del fetifo più fra voi , che fra loro trouano domeilichezza .- Po. 

f.14- trei pretenderlo; perche fe bene è affai amara la ruta, la modella 
però fe ne pafee ,pcr non celiar offèfa dal Serpe: Serpenti gli nollri 
appetiti alzano bene fpeno fìizzofetto il capo, ila noflro pafcolo fe 
ben amara la penitenza per ripararli dal lor veleno. Potrei pre- 
■.' tcn- 
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tenderlo , maflime in chi vna volta lì è imbrattato , perche à laua- 
resi brutta macchia, e: vuol'altro, chea tifeiarfi con il faponaj, 
conuien frinirli del pomice , e /Infoiar fi con qualche afprezz.i di 
braccio: Potrei pretenderlo; percheil non rapcre,fe degli oltrag- 
gi, eh: li fon fatti i Dio , Te gltfìa data corri fponden te foddisfazio- 
ne.cfdcue Tempre mantenere in mano la sferza, per afiìcurarli cft 
la continuazione del cafligo la remiiiinue del debito: pretensione 
nonmenodarae,cheda! mio Agallino richielìa.- Securus de venia B.r.JMi. 
dtiiet femper fufpirare de culpa ; Potrei,dÌHj, pretenderlo, ma perche 
parload anime aliai diltcatc, che vorrebbono bensì manicare il du-*'""'' 
ro pane della penitenza , ma fenza fiancar le gengiue , arsii via_> 
m'accorando in parte alla voftra delicatezza : Giache voi non vo- 
lete cercar la Croee, almeno correte In contro à quelle, checerca- 
no voi ,-come cercauano il Re Dauide. Tributario , & anguria m- 
ucncrunt me; Quelle Croci, delle quali lì compiace Iddio di cari- 
cami, perche non abbracciarle con vn buon cuore, flringerlecoa 
affetto, accettandole con raflegnato volere? Perche non dichia- 
rarli conquefla, 6 altra limile cfprcmonc: 11 tutto Ga per amore 
dclmioGiejùCrocelilTo, & in foddisfazione degli affronti da mè 
farti alla-fua infinità bontà con pecc.iminofe Ignoranze: Sò chej 
quelle fono faette, con cui mi trapiaga Iddio per rifanarmi, & io 
acciò mi rifattine le raccolgo, come Giobbe , nel feno: Quonia»u' l *6-*+ 
fagttttt Domini in me funt ; E non voglio.che oltrepaffiuoU cuore : 
perche ì dardi di Dio rifanano , quando lì fermano; EccoN.N. 
vnalpccie di peni lenza facile apoueri, facileà ricchi, facileàfani, 
efacile all'infermi.- Ecco vna penitenza per ogni compleflìane. 
Non vièfcufa.perefimerfì.non viepretelìo, per rigettarla ■ Ah 
capifeo ben' io ! Vorrelte bere come acqua l'iniquità , e poi riget- 
tarla fenza dolore di lìcmaco.- Non fi può; Tecincjìucpiruiijiuc s, i,a»j, 
magna impunita effe non pojfunt ; veloproteda Agoltino: Chi è reo 
di colpa deue nece (fa ria mente eleggerli vn Purga torio, con quello 
auuantaggio.che fe li elegge di qua, è vn Purgatorio , da cui fi 
palla infallibilmente al Paradifo, le fi elegge di la; Gran pericolo 
in vece del Purgatorio di non traboccar nell'Inferno. 
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Il Chriftiano non ChrifUano , pecche non 
opera da Chriftiano , fi vergogna^ 
* d'eflcre Chriftiano , c diftrugge 

l'eflcre Chriftiano. 

j*^^ O lodo in eflremo l'antichità gloriofa ; perche fin dall' 
B ora hebbe tanto di lume perconofecre e [antodi attiui- 
I ti per efequire il precetto dittato da va Angelica Teo- 
I logia , che tisminit debenc rerum praprietxcìbm corrtfpon- 
Jere: Che alla prerogatìua dsl merito debba» con giu- 
ftizia la prerogaiiua dclnome, Ce forfè, non dirò meglio 
il priuilegio dVn eccellente cognome. Leggo nelle trafeo r fé me- 
morie celebrati col carattere di Grandi alcuni Eroi, delle cuigeita 
gloriofe formò m idonea penna Panegirici applau.fi. Pompeo il 
Grande; perche accoppiando alla grandezza de fuoi natali vn 
cuore magnanimo , e generofo non ciVe mai fpada guerriera al 
fianco, che non miettelfeàfafci vittoriofe I; palme , e trionfili gli 
allori. Alefiandro il Magno, perche pigmeo il Mondo all'ini* 
menfità defuoi vaili, &ambiziofi Jifsegni , ben era degno di no- 
me grande, chi più del Mondoauea vallo lo fpirito, e grandioie 
l'idee. Ancor oggi la fama non riduce al penlìero la memoria 
J'rn Carlo Primo nella Francia, d'rn Cafirairo nella Polonnia, 
dVnFerdinando Terzo nella Caftiglia, dVn Conila mi no in Ro- 
ma , che non magnificili le loro glorie col nome , perche in fatti 
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DI S. TOMASO APOSTOLO.- io? 
lo meritò maefiolb il loro zelo cattolico, di n'elidere al pari della 
Monarchia la giurifdizióne de! Croce fi (lo , ck ingrandire à com- 
petenza dei loro Diadema, le fpine del Nazareno : Così va . Nome 
grandeachi 6 operazioni da Grande, e farebbe vn ingiuflizia del- 
la fama negare alla magnificenza dell' opre la magnificenza del 
nome. Ma fenza decorrerla con tanta enfaG di gran Jezza;chie- 
diitno à fccoli più veterani, perche a Quinto Metello il cognome 
di Macedonico? rifpondbno le memorie di quell' età genererà, 
perche dalfuo fèrro fu efpugnata la Macedonia.-Perche deglidue 
Scipioni.advnodi Afiati'co, all'altro di Africano il titola glorio- 

10 ? perche L'rno dell' Alla, l'altro dell' Affrica fo magnanimo do- 
matore. Coslpoteflimorifpondereancora noi alla richieda per- 
che di Chriftiano da noi fi vanti il grande , il nobile , e il venerabi- 
le nome ? perche diChriflo ficalcanolepedate, efiprofcffano i 
dogmi: Potiam noi rifponder cosl^ ó pure con vn labbro di mele 
può afpramentcrimprouerare Ambrogio l'hipocriùa della noftra 
profefTata fequela Tornai Cbrifii pretenditi? ,fedfuh!ìantiam denega- 
ti;. Tutta lagloria d'vn nome si Santo (la sii la lingua , ma non 
ne! cuore . Si protefta Chrifìo col labbro, e fi rinega coli' opre.fi dà 

11 nomedi Chriftiano, e poi con certa fpecic di fa cri lega tradimen- 
ti lì ribelliamo con i cortami da quel (lendardo, folto di cui fi 
vantiamo di militar còla bocca . Si è beato, chicrede, e non ve- 
de; Semi epti non videriint , &■ trediderunt ■ Ma deueefferc vna_. 
fede, quanto più prba dì occhio, amo piìifortedibraccio, al- 
trimcnieChrtiìianononèchinon opera da Chriftiano, tanto pia 
fe lì vergogna d'effere Chriftiano, e molto piùfeeeroidiftruggere 
feSere Chriftiano. 

a La vera nobiltà èmantencrla chiarezza à quel fangue,chedi- 
raraòda limpidifliraa vena.Non è grande la gloria.che vno (tenda 
da nobil fonte, quandocon piena corrente d'eroiche imprefs non 
Jìegua il corfode virtuolì antenati - Non è vanto pullulate da vna 
radice auuezzaà non germogliare, che piante di nfcrua , quando 
con frutti di bafla indole metta in diferedito il nobi! ceppo, chej 
lo produrle. Noni gran privilegio (puntare in vn Cielo freggia- 
todi Stelle, .quando non fi mantenga la luce, che li participi dal- 
la natiua chiatezza , anzi per qualche ombra in Cielo cosi (credo 
fi comparirci con macchia . Nondene vn anima nobile , che van- 
ta per afeendente della Tua Cala vn Sole , eccliffare i raggi , chej 
liceue da vna miniera di luce, bifogna traosfunderla interamente 
ne poderi , acciò prenda il lume da eflavn altra turba di Stelle. 

O % k . Qutl- 
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Quello È nobile , che fa operazioni da nobile , pili luminofo , per 
laluce.cfaefpargcdefuoicoltuini , che peri raggi, chelicommu- 
nicarono i Tuoi natali . Qitod fi quid cH in xabìiutte bmum , ti effe 
arbitrar , ve impefita nobìlibus ncce'fiaiiovideatar ,nc a mtiorum tur- 
Strt iu fjfte dtgentrttur . CcsiSeucrinoBoecio. 

Z"efa é S ' ì Gtla nobill > la nobiltà Chrifliani : Leggete in fronte de bat- 
' tezzatiil fuo carattere, che li dichiara ddeendeori da vnSole» 
ma va Sol Diuino, che gli cominunica i fplcndori della fua grazia, 
e pitiche in altri fa lampeggiare in erti i raggi de Cuoi gloriofi attri- 
buti . Tornate a leggere , e vedrete ,chc il Ctiriftiano i rigenera- 
lo da vnfangue sì nobile , chevna fola goccia parucipata, balla 
per collocareingrandezzavn infinita famiglia, & aggregarla al 
numero de de fendenti dal Cielo. Tornate a leggere, efeoprire- 
te, che il Ghriftiano , è di nafeica Reale, figlio addottiuo del Re 
della gloria, fraicllopergraziadjl Unigenito naturale di Dio, e 
coerede con eflb dellcricchezze immenfe del Paradifo. Fb letto 
cjuefloearattcrcdaS. Pier Damiano, edacosibclla lezione cauò 
l'argo mento, per fare alla nobiltà Chnfliana quello nobile Panegi- 

%im [K0: vianè ì«***r« Dr'i & cohtris e fi Cbrilii omnem terreni fiemnunt 
profapiamfupent. Nonentriaroopcrodigraziairitanca grandez- 
zata tol^.i Li riuordanzadd debito, che noi abbiamo di «lire 
al nome il viuere Chrilliano, perche le azioni del braccio, piti che 
l'efprcflioni d=l labbro ci dichiarano della profapia di Chrtfto , eci 
fanno arrollare al glorioiò (fcudardo del Nazareno," Verumtmtn 
effe Chrijliamm magmtn c/i , ntm nidtri , vet dici . 
• 4 Bclfemiretal volta qualcheanima cosi inuaghita delbatte- 
fimalccaratterc, che invilirla, voi la canonizarelle perfantamen- 
te fuperba. Grazie al Ciclo, che nata in grembi alla Chiefa ebbi 
la buona forte J'elTcre aggregata al numero defeguaci del Croce- 
liifo. Potea pure firminafccic, oue non folgoreggia barlume-» 
alcunoilifede,& io fraudi; tenebre cadere in finenel piùcupo 
abifsodcll'ombre. Ah quanto d^uo aila duina pietà , che mi fi 
ff untare in terreno efpollo a nggi del vero S r )le ,fenza pericolo dì 
touioofj ci Juta per mancamento di lume ! Belle parole , fe non^ 
offtifeaffc "giii Tua beltà l'orrorde eofturai.Si fa pompa del Battc- 
fimo.Jd V.ingdo.dclla fede,m;i tutto il vanto fi ferma sii la lingua, 
che parla, e non palfa alla delira, che operi: Fox fitiicm.vox l.icob 

"'"■^■"ffitinsuut aitttm ftmtEfju. Chrilìianisì, chiafcolta lavodravo- 
ce ; manonChiilìianichtoifcrua la voflra mano; Chri/tiani si , 
che vifentcà dii'correre, tnanuu Cbrilliani,chi vi vede a viucre. 

Non 
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Non vorrei trattami da Ebrei , perche non lo merita ne la vera 
Fede, che profetiate, ne la buona indole , che auete; per altro 
Chriftiano di lingua, ma non , di mano merita l'in uettiua di Chri- 
iìo contro qucll' ollinata nazione, che fi fpacciaua con qualche 
fafto di' gloria , per defeendente d' Abramo : Tater naficr ^ibra- 
bamefl. Non tanta gloria, cosi gli riroprouera il Redentore.- si Fila 
Jtbrah* eflis , opera ^fbrahf facile . Voi figliuoli d'Abrarao? mi 
doue i collumi, doue te virtù di quel celebra ti filmo Patriarca. 
Prendo quali di pelo l'inucttiua del Sai uat ore, emcnepreualgo 
contro l'hipocrina di alcuni apocraG Chrifliani, dequaii dirette, 
che follerò parole di ramificata ambizione, quandofi vantano: 
•Pater nofter Chriflusefi. SiFity Cltrifliefiii , opera Cbrifli frate. Voi 
fi ipacciate con qualche fentiraencodi gloria per Figliuoli diChri- 
Ilo, rigenerati dal tiio (angue, e alimentati còle lue carni, lé- 
guacidefuoidogmi , e mantenitori de Tuoi articoli , fèdeuo cre- 
derlo, più che il carattere della fronte, inoltratemi ie imprefej 
della mano, «nitemiauantieon i collumi corrirpondenti al Tuo 
Vangelojaltrimentcnondcuoapprouareperfeguacedi Chrillo, 
chi di Chrillo i dogmi , & i collumi non pranica ; Si Filij chrifli 
eflit,optra cbrifli fucile. 

j 11 dire che fei Chriftiano.è vn dichiararti lotto h bandiera del 
Croccfiflb ,con animo di voler feco ad onta d'ogni fatica , e l'udore 
falire genero fa mi me al Caluario ,tnà tù , che più , che il Demonio, 
fuggi la Croce , c ti fanno perdere la paoenza i crauaglj: N6, 
che non fei Chrifliano. Udire, che rei Chriftiano , è regolarcj 
i collumi con le mzflime del Vangelo, cheinfegnauo, edere intrec- 
ciata di fpinela ilrada dclParadilò, che vi è Inferno in diligo al 
demerito, e gloria per corona al trionfo, che fideuon rimettere 
gli affronti , e che alla fine le rofe del piacere marcifeonoin capo, 
a chi fe ne forma inquello Mondo fiorita ghirlanda. Ma i! tuo 
Vangcloqnal'cò Chrifliano? quali le tue maflìinc, e i tuoi arti- 
cori? Sin che li può bifogna godere, coronatane , pria, che_j 
-rnarcifeanoi fiori. Laua re gli affronti , che fillimanomacchitj 
dVn petto nobile anche coli' altrui l'angue . A Nouiilirni non ri- 
flettenti , perche li dipingono con più orrida tifonoinia di quella , 
jche in fatti hanno, non douendoci mettere in tanta apprenfi-ine, 
come vien pubblicato da Pulpiti , che la cofeienza è vn delirio de 
■ fcrupolofi: Dunqucituoidogmi, non fono dogmi di Euangeio, 
ma articoli di Epicuro. 

. 6 Oh Padre voi la difeorretecon troppo feorno del Chriflia- 
- , neumo . 
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«lìmo. Non vi è tanto male. Non vi è tanto male.» Se potef- 
fero riforgere dalle Tue ceneri i primitiui fedeli , : girar attorno per 
N.ofiértundo le moderne cofturaanze de noiiri ferali direbbono 
forfè con linguaggio d'a Sa ano ciò, chefcriffe Ilario con inchio- 
lìrodi pianto: I ■idei tempomm, no» Etomgeliorum . Bifogna, che 
al giorno d'oggi vi fia nel Mondo vna fede moderna, che lì ac- 
commodi àdettamidelfenfo, nautghial vento, che corre, muti 
abili col' in terefli, adorili Die, che piace, e non il Dio', che de 
ne. A untiti tempi la fede diChrirtoera vna fedemodefta neco- 
ftumi , lincerà nedifeorfi, giudi ne contratti , e dinota ne Tem- 
pi : Era vna fede ritirata da ridotti , oue ficean circolo i fondali, 
fuggiaftha dalle conuerftzioni ,oue£addomeflicauanle Veneri, 
nemicadepaffatcropi.oue lì calpeftauano gli Euaagelj.- Era vni 
fede generate, ùnoitnintenere i fuoi dogmi fra le fcimtttare de' 
Tiranni, e fri gì' incendi delle fornaci. Adeno doue la nodra^ 
fedeantieba ? doue la modedia dc'eodumi, la Cncerità ne' diTcorfi, 
Jagiudizia necontratti, ladiuozione fri Tabernacoli? Adelfo 
doue i feandalifannocircolo: Oh quante tura: ! Doue le Veneri 
fan ridotto, ohquanticonuitti! Vorreiimo purnoi trouarela_> 
nollrafede antica, ma doue? Nelle Piazzer Nò: perche quid 
flordifcono le bedemmie: Ne Tabernacoli ? Nò, perche qui ri 
fca ndalizano le ingiullizie: Nelle officine degli Artigiani ? Nò, 
■ perche c' ingannano gli (pergiuri: Nelle Cafc deGrandir' Nò, 
perche qui ci fiaffolhnoattornoOperarj non foddisfatti : Pouerì 
villaneggiati, Orfani traditi , e fino i Defunti abbandonaci, e ci 
protedano ,chein quella Cafa non vi è fede ; perche fe vi tegnaf- 
ie la fède, non gli larriarcbbero penare in tanta miferia, per fquar- 
darla elfi con tanta pompa . Nelle Cafe priuate? Oh qui ne 
.meno, perche appena vi fiara entrati, che todo ri ha fatto fuggire 
rna gran puzza di certi fepolcri imbiancati , che appettano il 
cuore , nel medefimo tempo, che l'occhio Te n'inuaghifee. 

7 Schermiteuì da così giudi rimproueri, e foiìenete , fe vi dì 
l'animo, che non vi è tanto male; mi non potrete , perchcCrìfo- 
flomo entra in difefa dell' antichità Chridiana , e la foftiené con 
dire: Qua voi, che vi dichiarate offrii ndfentiruià rinfacciare di 
poca , ò niuna fede , perche fede alla moda , fede de tempi noru 
degli Euangeli: Fides timpùrum , non £u4itgelkru» . Voi mi dite, 
che non è vero: Via non è vero, ma bifogna darmene qualche 
prona , eh' io fon pronto à fami rendere la riputazione cò lau> 
pretella del falfo. Ora qual prona mi recate voi , per mettere in 
ere- 
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«redito la voiìra fede? Il Battcfimo «■ Ma doue la bianca velie, 
che vipofeindoffo l'innocenza battefiraale ? La confeffione f Ma 
doue l'emenda diquelli errori, da cui «affisile tante volte quel 
Tribunale della Clemenza ? Le commuaioni ? Ma doue ia dol- 
cezza di rpirito, chedourertefucchiaredal Calice Sagramcmatof 
La frequenza delleChiefe? Ma doue la riuerenza à. Tabernacoli, 
auanti a quali li fa mercato diciarle, & tal' ora poltritolo di oc- 
chiate lafciuc? Il Vangelo? Ah quello nò, che Enéeftii £m» 

' 8 Senza anuedermene, eccomi al fecondo rifleffo, che dichia- 
ra il Chriftiano, non Chriftiano, per vergognarli di eftere Chri- 
ftiano: ma pria di (familiare il punto ; dobbiamo concludere con 
Crifollomo, che non vi e ditela, che vi (ottenga pcrChriftiani, 
mentre non fi fcuopre in voi alcun fegno, che vi dichiari per Chri- 
lììani: rutile quafo polirò fUelcm agnofetre fafiii omnibut centra- SiS* 
ria protefiantibiis 1 Torniamo al punto: Vn beli' effere Ch ridiano, 
di chi lì vergogna comparire per Chriftiano: Mio dolci (fimo Re- 
dentore. Vna delle due; O che voi Cete in mal credito a ppreffo 
gli huomini , che niuno vorrebbe dichiararli del voftro partito, per 
non fodere di riputazione, òche fe pure appretto alcuni liete: in_. 
qualche ftima , fono affai pochi, mentre la maggior parte ha ioj 
roffore i voftri dogmi Euangelici. Erubcftìt Euangei'uim: Ah cari 
N.N.! chieflato alla Mecca riferifee, che alla prefenza di Mac 
metto s'accecano 'di loromanoptii barbari, (limando fua gloria 
comparire fene' occhio ,per comparire , feben priuidìJume,con> 
più fplendore feguaci veri del federato Profeta : Chi ha notizia» 
de Gentili , come l'ebbe affai occu lata il miogrande Agoflino.lcri- 
uecon penna impalata di compaflìone , che fe bene erano falle le 
Deità , che adorauano, non erano però fallì gli affetti, con cui gli 
adorauanorStimauanofommalor gloria mantenere la fedelcaal 
Nume adorato, fòlle poi vnCocodrillo, vna Pecora, vn Cane: ciò 
non fa cafo, proteliandolì con pubblico giuramento della loro 
fantaftica fourani ta fcdelilDmi diffenfori : ùtortm liett fatforum non °- 
fdUcu cultore! ; ftd vcncitfmi tilt» curatore* : Baftaua, che il **■ '•• ** 
Sacerdote taccile fapere ad vn Etiope, che à Dei più della vittima t 
tra Cara laperfona.cheda sèfteifo, per incontrare il genio di quel 
barbaro nume fi vecideua: Baftaua , che vna notte G torte fpento 
in Roma il fuoco della Dea Vedale, che nel giorno feguente, fer- 
rate le botteghe, chiufo il Senato, cedati i negozj , fi vcftiuano a 
fcorruteto gli Cittadini , quali che all' eftingnerfi di quel lume fi 
. - tote 
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folle fpenta la più belli luce delfuodomeiìico Ciclo: Simili dimoi 
Orazioni non fi offeritane) l'otto il Cattolico Emisfero, che anzi 
douein ogni altra profeflionefi vuol campeggiare, in quella fola 
di dichiararli per buoni Cattolici, per huomini di cuor timorato, 
e di confeienza fattile ,e per zelanti dell' Euangelichc mafijme , fé 
ne vergognano i Nobili , e fc ne guardano vnìtamtnte i Plebei ; 
Embcfcmit Euangeliutn. 

9 Non ditecosì Padre.-percheilpiùbclraggio, che ci fpìenda 
in fronte , lì è il carattere JJatteliniale: Si guardi lingua facirica 
di motteggiarmi sù quello punto, perche la faiira della fui lingua 
(luzzieara lamia mano, perdiffendcrcolbraccioquet dogmi, che 
protcllocol labbro: Di grazia non tanta brauura , perche fe io 
vi conuinco di fede codarda , per la vergogna, che hauete in man- 
tenerla a fronte (coperta, & a volto fpacci.ua non farete poi tanti: 
Attenti N.N.,ch' ioloconuinco, fenzach'ei fe n'accorga. Sò ò 
Nobile, il graue affronto di quel vo Uro ri u ale , veramente chi non 
È Stoico, non puoi quali a meno di non arrenderli alla violenza-, 
d'vna fluiutcata paffione . Che colui fe ne debba ridere.èvn boc- 
cone troppo duro, per vnacorapleflione si dilicata : portarebbej 
il voftro onore, che ad vna puntura di lingua sì corrilpondefle 
con vna punta di fpada, ma il ricordarli , che liete Cauagliero sì, 
miCatiaglierChriflianodeucdifarmar la vendetta , e far fpegne- 
rc nel fa ngue del Crocei! ilo il fuoco, che viaccende: Non mi par- 
late di perdono, rìfpondc : perche non hauerei più fronte, per 
comparire in nobile circolo con macchia sì vergognofa : Habbì 

SazienzaGiesùChrifto: La legge del mio h onore mi porta a maf. 
medifeordanti dagli Articoli del Vangelo. Mi vergognarci con 
quella marca indelebile d'ignominia. Ecco, che fenza auuederfc- 
ne,colut,che fi dichiarala di tantozelo ,di tanto [pirico in difefa 
de Cattolici dogmi , mi confelfa venirli in troppo dildoro il dichia- 
rarli del partito di GiesùChrifto, che non ha cuore di mofìrar 
tanta fronte. Sciogli diccuo, che perdonane, perche cesi vuole 
la fuaDama.' toilo: Martecedeuaà Venere, Stalla gelofia dell' 
onore p re u ale ua la gelofia d'amore.- Scio gli diceuo: 11 Principe 
così comanda. Subitola faceua da Terribazzo; gittaua il ferro, 
ilrendcua vinto, (limando, che ilrenderfi à fuperiore comando, 
eravn renderli con gloria , e cedere con applaufo: Ho fatto male 
adirli, di renderli ingrazia di Giesb ChriUo, perche così è vo_. 
cedere con vergogna , c renderti con infamia. 

10 Non ve l'ha detto*N.N., che non vi è roffore ,fe non quan- 

do, 
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do, deneG moftrar fronte, per difendere il Vangelo, e dichiararli 
fottola bandiera del Crocefiffo? che fu quel forfore, che chiamò 
CrifoAomo. Satanicamrcuerentiam-, & itabolicamrimiiìiatcm . Màj). n: Cri- 
di grazia , non la decorriamo folamenteà puma di ferro, e co No- fifi. firm, 
bili, e Cauaglieri, che cingono fpada , fcordandoG di chimaneg- '■ * *- 
già conocchia . Chi è colei, che per lo piti frequenta Altari priua-""^"™' 
ti,cChieIeromite?PortateuiallaChÌefa: ffentareteàtrouarla,fe 
ben per altro ne teatri, & alle veglie lì fa vedere in palchetti di 
maggior profpett tua, idolo ambiziofo, perche pretende, che ogni 
pupilla l'adori . Eh Padre è vna Dama , che hà rìfpetto à compa- 
rire diuota in faccia de più cfpofii Tabernacoli per non Cernirli à 
dire dalla folita camerata : Ecco qui la scattila: Eccone vn'alira 
di minor sfera , che Au2zicata dalla vicina parla in Chicfa , e dif- 
corre , ancore he qui fi fempre fopra de pulpiti fi efaggeri nel San- 
tuario la mercanzia di ciarle. Sente per altro vn pò di ribrezzo! 
pure fi accomoda al difeorfo, e tiene corda al mercato, per non», 
fentirfi à dire: La feluatka. Eccone vn altra non coti amica di 
pompe, edi foggie , che non !c rigettale de! tatto in grazia di Gie- 
sù ChriAo ; pure s'aggiufla a] tempo ,& al coflum: ; acciòla com- 
pagna , che porta in vn abito tutta la dote, non la beffeggi , come 
pizzocchera . Che vuol' egli dire, laicismo le femminc.chequel no- 
bile giouìnettodi buona indole, che altre volte ne circoli fiffaua 
l'occhio in terra, e tutto fi ami Tina nel volto, quando da più li- 
bertini fi moflrau a l'ingegno in certi Tenersi, che per quanto Tale 
vi lì ponga, femprepuzzanodtproAribolo, bora dì mano alla li- 
berrà, fi addome fi tea cò lelicenze; infomma non vnol parer pefee 
fri tanta carne? Egli ha fatto vna conuerfione si fcandalofa-, 
perche vn Zolfanello del Diauolo lo riraprourrò fcrupolofo . 

il A quel! a dif grazi a egiunto il noflro Chriflo con fuo grane 
cordoglio, in vedere, che la doue foffrì le ignominie della Croce», 
per poi cogliere onore dalla Tua medefi ma Croce, in vece di ripor- 
tarne gloria, ne ricaui difprczzo, paffandoin obbrobrio la co- 
Aanza di chi vuol viuere ,e morir sii la Croce. Manco male, che 
il noAro buon Croccfiffo ne primi fecoli della fede ebbe feguaci sì 
eoraggÌofi,chcladiffeferoinfàcciaaTiranni,at efpoféro il feno 
alle fcimitarre de manigoldi , per folìcncrc in riputazione il Van- 
gelo ,che per altro Te toccaffe alla moderna Chrtflianità mantene- 
re i dogmi di Chriflo, come tollerare potrebbe la carnificina d'vn 
empietà, che vccide.feorafofférirenonpuote le t raffi tura d' vna 
lingua che punge? Hanno più buon petto i Gentili, efiridonodi 
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chi fafchernoallaloroperaltrofìnta virtù, fino ad arrìuare Ca- , 
ione à farti vedere in pubbliche piazze con fcalzo pie , e con mal 
Concio vedilo, perafluefare il Tuo corraggioalk beffe, in tempo, 
chedapìùfciocehi foffederifo il fuo merito. Non cosi noi Chri- , 
iliani in difcfa del noflro Vangelo.- Vn derifo, vn fcherno, vn mor- 
to, più chele feimitarre Affricane ci fanno perdere il cuore, e ci 
fan nafconderepcrroflbre.-II palpito none cattedra di adulazione, 
bifognapoi confondere, e reHareconuintì, che nonèChrilìiano, , 
chi non viue da Chrifliano, chi fi vergogna d'ertere Chrifliano, ■ 
m' inoltrarci anche più, fe non me lo vietane la prometta breuita." i 
Chi lì vantadinoneflereChriftiano, raccontando le fceleragginì, ' 
per prodezze, ecome iraprefe meri te noli di applaufo, le iniquità . 
più degne dì vitupero. Si vantano nella brigata le colpe.percauar ■ 
lodedal vizio: In ognUrte.lodiceScneca , fi occultano lefcon- . 
ciature de fabbricati lauori, ridondando in difonor dell'Artefice 
la. florpiatura dell'artefatto ; non cosi nel loro viuere morale gli 
Chrifliani,palìano,6 per leggiadria di fpitito,ò per bizzariad'in-, 
gegnolepiù enormi mancanze, panneggiandoli di fpiritopiùdi- 
tinti. finuolto,chi ha il cuor più perverto. Omnium aliarumartium pecca- 
Cfijì.yt. ti artificibm pudori funi, errantttnnitx ficcata dcletlant. Più oltre 
ancora s'auanza fra Chrifliani la lor perfidia , perche non bafìa_j 
vantare il male, che fi h~: fi vanagloriano del male , che non fi fi .- 
Fanno pompa di fenfualitj , ò di vendette chimeriche, acciò non 
cada loroinf impero l'innocenza d=l viuere, tingendoli tantopiù 
onorati ,quanto più iniqui . Piangequclla frenelli ilmioAgolli- 
no : e fofpira per quelli anni dì liberta, ne quali ce rea u a appi a uff 
s p Aw T ' 2 ' 0 » E P £ rnon cllerc vituperato da cattiui, TÌueuafràcattiui 
iWcaf, con T ' tu P ero : ZS° " e vituperare vitiofiis fiebam, &, t/t squarti 
perditis , fingebam fecìffi , qua nsn feceram , ne viderer vili» , qusnu 
caflhr . Ah nò N.N.! Quella e vna Chrillianità alla moda r Chri 
(lianità del tempo, non del Vangelo: Non bifogna poi lamentarli, 
fe gli Oltramontani fi beffano del noflro Cattolichifmo, e perdono 
il eredito al noflro Euangelo: perche la discorrono così con l'in- 

Stlxixn. ucttiita di Saluiano: Eutngrlia hgunl , & imputici funi, *Apo/ìolos 
*■ audìnnt ,& intbrìantur , Cbrifliim feqtiuntur, & rapium , vìtam im- 
probità a%mt ,& probamlegemfc halrere dicane: Diciamo il tutto in 
poche iilUbe: Non fanno accordare alficrne Fede il Santa, e co- 
fiumi cosi peruerfi. Sarebbe minor difdoro.ela noflra fedefareb 
beinmaggior credito, fegli Chrifliani follerò più pochi, màfone- 
jo più Santi. La coufuùone di tanto feoncerto mi mette in bocca 
* u 
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la piccante ; init:ttiua di Diogene contro cert' vno, chci'nuolto in 
pelle di Leone voleua metterli in reputazione di magnanimo con 
Ipoglie si gcncrore . Drjìiir Vàmii vefiimentum puhfaccre : Deh 
lafcia di far a reo ili re cjuel manco dì coraggiofa virtù , e mettere 
in poca riputazione il coraggio, facendola comparire in abit» 
di codardia. A voi , ò fedeli, tocca vn f&inìgliantc rimprouero. 
Di finite virtutis vefiimentum pxdefaccrc. Ciuci carattere, che por. 
tate in fronte, carattere sì nobile, caraetere tutto candore non 



Jo fatearrofiire, facendolo comparire per fegnacolo d'iniqui: 
perrnmanifefto buggiardo, che Ipaccia per profelfori del Vaiv- 
gelo, chi fi regola fecondo gli articoli dell' Alcorano . Definiti 
virtutii ■vefiimentum pndefacere : Che vergogna è la noftra , che 
vna fede portata fui capo di tanti Principi, fia da noi calpestata 
co piedi,imporporaca col l'angue di tanti Martiri , Ha da noi con- 
taminata col fango ; nata fra le armonie degl' Angeli, fia da noi 
vilipefacon fcherno: ChepocarÌputazìoned'vnChri(liano,pfQ- 
teltare vjia.Fede sì Santa.e poi necollumi nondarncalcimfegno: 
fede ricca di parole, fallica di opere: Fede adultera, che fiTpoft 
alCrocefifio, e poi fporca il calamo con domcflichezzc idolatre: 
Fede.che va velina còla liurea della pietà, mà per altro degenera 
in cortumanzeda Srm\iKO.IlabeiiteifptciempietatitvirtuteiìiautrmMTimtt. 
tini abnegante! . Taccio , c più non parlo, perche miforprende U £ W-». 
confufione nel doucr parlare con tanto decoro della noilra fede, 
e poidoucr faucllarccon tanto biadino de fedeli. 

SECONDA PARTE. 



. vantarli, dirò cosi, di non eilere Chrilìiano , epoi far pro- 
fefliQnediEuangelo, , dichiararfi feguacedel Crocetifio : già vi ho 
detto, efiere vna Chrùìiaaitàalla moda, regolata non dal Vange- 
lo, mà dal capriccio, che deuo poi dire di chi cerea diftruggerej 
l'effcreChriftiano.c più che gli antichi perfecutori del Croccfiffo 
abolire lemaflimcdel Nazareno. Pareincredibile,cpurc Copra di 
eiàfavna lamenta Girolamo, querelandoli con grane affanno il 
Santo, che l'innocenza fia perfeguitaca da quei meJefimi , che fon 
tenuti à proteggerla; la legge di Chrifìo (ereditata da quelli lìefli , 
che decrebbero applaudirla; Che vn Idolatra, ecco laquerela^ 
del S^- o, nemicodel Crocefiffo , vn Turco, vn Giudeo perfeguiti 
il - .tro Euangdo,fi beffi de noftri dogmi, .e metta in canzone i 
Pi uoitri 
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noflri Articoli: Gran perfecuzione , egli £ vero: ma io la direi, 
quali vna perfecuzione da tollerarli con pazienza , da diuertirfì 
con zelo ; più toflo che da rimprouerarfi eoa fdegno : Dirò cosi : 
Vna perfecuz ione compatibile , perche finalmente, chi c nimico 
della Croce, nonèmerauiglia , che fparli del Crocefiflo, efeher- 
nifea la fui legge ; ma che Chrillo fia perfegui tato , beffeggiato , 
C filipcfo da Tuoi fedeli, che proiettano per fagrofanti i Tuoi dogmi, 
e fi dichiarano pronti a Ibflencrccol l'angue le verità Nazarene; 
Ohquefta si, che è vna perfecuzione, che deuearraare lo fdegno, 
echenon merita , che il cuore ri fpenda attorno vn atto folodi 
ltm coropaffione! siCen.ìlcs hancvitamexpofccrrat : Sì ludm bakrint 
9ì ,ft>latìnm non pUcendi ùs^fmihtu difflicet cbtiflns,nunt ■vtiò(probnefxs) 
baminet Cbrifltani Ucerani fanRum proptlìam , & remtdium pxnx fu* 
arbitrantur, fi ntmo ftt feaSut . E ciò 11 pratica da Chrilliani ! Se 
lì pratica ì Laiciste, che quella giouinc cominci non più fcandalo 
degli occhi farfieferapiodicrifliana moderila nella fempl ietta degli 
abiti, deporre còla bizzarìa degli ornamenti ogni gala di danna* 
zione.e difeacciare da si ,chi fi figura Angelo di luce , per fouer- 
tirla da Lucifero : eccola eolio il beffagli*) delle Satire più morda- 
ci , fentenziandofi tal' ora per frenefia dicapo, la compunzione^ 
del petto: Lafda te, che quella Signora deponga la mittra, econ 
modello velo coprendo la fronte , maffiine in faccia de Taberna- 
coli non diarifportaàchìnel recinto del Santuario vuol far cere- 
monie.chenon Ganoccremonie d'Altare, nelle conuerfazioni ab- 
balli l'occhio, e ammutolirci col labbro, quando Sparli d'altro, 
che di amore di Dio .- Il menti che fi dica , c battezzare per ippo- 
condria la fui modelìia ,e farli aicriuerc a difpcrazionedc fuoica- 
pricj li diuozlonedefuoi affetti , dicendoti, che per non potere al- 
zare il capo con fallo, come pretende la di l« ambizione, fi e ri- 
fui ma di chinarlocon gloria fotto pretcflo di compunzione. Fate, 
che quel Nobile mollri, eh; ha vn anima regolata dalle malli me-» 
del Vangelo, che alla Metfa con due ginocchia G pieghi : frequenti 
gli Altari fri vna turba di Donniciol;, fugga da circoli, oue fi di- 
f:i;ilonoconclufionidi carne, accudita alla riforma de figliuoli 
dipoli, e fcruitori infoiente goda, più che àrea tri, di correre àgli 
Altari: Eccolo: Vn Priore di Monaftcro, affafeinato ò da qual- 
che berci tn, òdi qualche cappuccio, perfuafofe ben per altro non 
àdiChioftro.àrcnderfi riformato. Al Gcuro (gli è impazzito. 

i j Egli è impazzito ? Orsù vii anime buone portateti:' coru, 
pazienza iederilioni, eie beffe: perche fa giorno gli fentirete a 
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difeurrere con altra frate ; dichiarando per »oflra gloria, ciò che 
oravien afcrirtoà pazzia: Hps infenfati vitam illorum aftimabamut 
infantavi, & jintm illorum fine femore , ecce qtiomodò computati fune s,f, e. 3 
igter Filios Dei, & iuta SanSosfors illorame/l. E voi fra tanto ca- 
pitela N-N. vna 11 profitteuole verità , che il Chriiliano non è 
Chriiliano, quando in vece di promouere l'Euangelo, G mette à. 
perffguitarlo: Non l'impugna col ferro, mà còle beffe, che del 
ferro medefimo fon di raglio più acuto, edi ferita più penetran- 
te. Ah dolciffirao Redentore, vorrei quafi dirui.che per trouare 
difenfori alla vollra fede non gli cercane in Italia , non gli cercane 
in N. N. perche quiui in vece di protegger fi , fìdifìrugge; màgli 
cercane nella Turchia, che forfè dirà più bene del voilro Vange- 
lo Macometo, che nonne dicono iChrjfliani, mentre fauellando 
il falfo Profeta de Chrifliani, gli fa coraggio, e glieforta a nonj 
temere, perche non deueancre timore in petto, ehi ha carattere 
di Battcfimofoprailcapo; Si in Dtum crediderint , & iiidicij dicm 
expttlantet benefecerìnt , nìhil timeant. Vorrei quafi dirui , che gli ^f»»»: 
cercarle fra gì' Idolatri, che fe bene tacciano ingiù Ha mente per-^"*"** 
troppo facile la Chriflianirà in difender col fangue le dottrine^» 
del CroccfìJib ; ad ogni modofannovnbelPanegirico alla fede, e 
la riconofeono per fantiflima nella purità de; fuoi dogmi .■ Cbri- 
fHanot [a»ai$mi -onere , & boc foluM in tit ptfie rrOrebendi , ytoi UH 
nimìs facile prò Dee Jua uitam pTofundunt. Cosi Plinio Gentile . io - z t- 
Quando la fede era perfrguitata da Tiranni , fri le perfecuziont 
fioriua con più decoro ; adefTo quali , che li lamenta il noftro 
Chrifìo con dire, Ecce in pace amaritudo mia amari fma . Pouera 
mia fede, or chetecohanno fatto pace i Tiranni, ti mouono più 
cruda guerra i Cattolici, chemirapiangcrcla tua pace, più per- 
feguitata ne circoli de Chn'lliani.che fra le fcimiitarc de Manigol- 
di. Negli anni della perfecuzionc deponeuano la lor fierezza le 
belìie, per vezzeggiare la miafcde.oracangiati in fiera iCatto- 
lici fanno della mia fede quel feempio, che non fecero negli amfì- 
teatri i Leoni. Allora fri Gentili Ja mia fede faceua arredare t 
Tiranni, addio fra Cattolici, vi fon Tiranni , che finnoarroffire 
lamia fede. Allora impugnata dal ferro perfecutorc- era difefa 
finoal fangue del valor Chriiliano, adclfo impugnata da vna per- 
fecuzionc ciuilc, non vi è valor Chriiliano, chela difenda. Al- s - 
lora parea in guerra, mà era in pace la mia fede, perche nella 
guerra controia fede, godean pace i Fedeli. Addio pare in pace, 
epueijn guerra, perche gli fanno guerra i fedeli, fe bea pare, 
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US NEL GIORNO DI S.TOMASO APOST, 
eheliain pace la fede. Ecce in pace amxnmfo m-a amariflm*. E 
vi di l'animo ò Fedeli di trangiotiìre fenza (co nuolgi mento del 
cuore l'amarezza di cos'i giudi rimpraiiiri? Noi Chrifliani perfe- 
guÌtarlafededÌChri(lo, impugnare il fuo Vangelo , con beffeg- 
giare chi è diuoto, efehernirchi è Santo ? Ah nò, che tocca i noi 
metterli alladifefìdel nolìroChrillo, follenere il/un partito , di- 
fendere i Cuoi dogmi , e patrocinar la fui Croce. Tocca ànoi , 
iènon con lafìre di fuoco , come gli Neofiti Giappone!! flampar 
in fronte la Croce, almeno con carattcridi zelo imprimerla feda- 
mente nelpcito.erooflrare coraggio, oue G tratta dt foftenere in ri- 
putazione gli alliorai del Crocefnto.Tocca à noi far conofeere, che 
chìhàftdediChrifto, hàvnafcde, che mette infettale piùfrcgo- 
latcpaflloni, efantifica il cuore di chi fi regola eòi dettami dell' 
. Euangclo ; tantopiii,cheinopinione del mio Agoftino: Diffìcile 
{„*•. i i.' e fit w viuat ,qnì beni credit; e perciò in diteti di fua calun- 
ni vi. niata innocenza non Teppe arreccar maggior proua nel vigor de 
Jp°fl. ,à fupplicj la S. Matrona BlanJina, fé non il dire, che alla fede di 
ftrm. i%, chriflo, che prò fetta ua , noupoteafi accoppiare il delitto, chefe 
'* ' gli opponeui; Cbriflimi fum, & nihd apud nos athaitiitur fcelerit . 

Tocca à noi afsoldar anime al Crocetìno, e non portare quello 
Afui pregiudizio àGiesù, di farli perdere i regnaci , perche molti ab- 
""'^'^bracciarebbero la fua Croce allettati dalla fantiti della fede, fc 
non follerò trattenuti dall'empietà de Fedeli : Quat enim pueotis 
velie effe CbrilliMta,ftdoffenJimalismoribuiCbri{iianorutn. Tocca 
i noi analmente, feprofeiEamo Euangclo, fé fi dichiariamo del 
partito diChriflo , *mere da Chrilìiani, non vergognar» di coca, 
parir Ch ri Aia ni,c proteggeresti fi rifolue di vigere da Chriftiano > 




I L V I A G G I O, 

Che deue farfià Betlcme ne noue giorni 

AVANTI LA NASCITA 

DEL 

REDENTORE. 

PRIMO GIORNO, 

Si-tfiadiCafa. 
Si abbandonino fubiro le proprie 



c 



Hi vuol tir viaggio fimuoua. Lo (far neghittofo, 
efedere, e poi prcfìggcrlld'auanzar il cammino, è 
vn inganno della pigrizia , & V» delirio della-, 
negligenza . Si pretende da molti in quelle no- 
ue giornate di far viaggio àBetlemc, per iui ado- 
rarci! Saluatorc Bambino, ma non fanno rifol- 
tierlì ad abbandonare la Cafa , da oggi in dimani la partenza lì 
differifee . Anime più irrefolutedi Sigifmondo Redi Polonia ,che 



ueffcadafp«tare_, che giungeffcroalla Capanna col tributo , ò(ia 
corteggio de fnoi affetti cuori si pigri, fé ne flarebbe fra le Tue 
paglie fenza equipaggio d'olTequj, e piangerebbe con lagrime Par- 
goletteil non mai giungere, dichiroaifinfolucapartire. E «iu 
viaggio , che mai ii fa quello , che Tempre lì vuol fare dimani ; 
e chi oggi non pane, perche la giornata non piace, dimani ; la 
giornata non piace, perche oggi douea partire. Sù la Cafa di 
coftoro fi dipinga quel fa mofo animale della pigrizia , che appena 
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i£© GIORN. I. DEL VIAGGIO A BETLEME 
in tré giorni j*auahza vn paTsD, quando fi mette À correresti le 
poflc. Chi vuol portarli à Betleme itlbedrfca d'ogni facenda , mà 
li fpedifeaperoggi: EfcafubitodiCats, eh; tanto io richiedoda 
chi è brimofo giungere agliainpleflìdel Regio Infante di Paradi- 
fo. Cunmsn nfoluerfi ad abbandonare l'albergo delle paffionido. 
inellichq, e de famigliari appetiti. Qual viaggiodebbapqjfarfi, 
c qualOrada debba tenerli , per giungere alla Capanna con Acu- 
tezza nelle feguenti giornate procurare additanti . Per oggi ti 
cfcadiCafa.e tanto bada. 

a. E affai chiara l'allegoria, mio non s'intende, 6 (i ricura d'in- 
tenderli. Spieghiamola con più chiarezza, c da roiflcapìfeacon 
più profitto. Chi penta difporlì in quelle none giornate agli ab- 
bracciamenti amorofi del Redentore Bambino cominci oggi ad 
abbandonare lcfuc domeniche palli ani, e rifolua così : Orsù in-> 
quello punto: Non voglio più amicizia còmici praui appetiti. 
Vogliodilìmpcgnarmida quelli attacchi, che mi tengono tempre 
inCafa, col tener Tempre il mio cuore fri lacci. Se a quella tifo- 
luzionepenfatc di ridami dimani.- Betleme non è per.voi, neper 
voi faranno le grazie.del Pargoletto, che nafee. Comparela Stel- 
la raeffaggera del Regiolnfantea Magi dell'Oriente, intendono 
il fuo linguaggio, ecapifeon di piti, che quando il Cielo balena 
con nuoua faee.fegno, che non meno bifogna aprire gli occhi ■ 
allofcintillar defuoiraggi, mà mouereil piede al guidar del fuo 
lume. Cosi intendono, e cosi efe qui feono . Non mancano l' at- 
tacco al Regno, l'affetto à congiunti, [edilizie della Corte di con- 
ttaftarela generofa rifoluzione de Coronati. Abbandonar »n_. 
Regno.pcr andarealla traccia dVn Fanciulletto in fjfce, in Paefe, 
Dio sì, quale: fra pericoli: Dio si quanti , non è irnprefa da (ìa- 
bilirfi con tanta fretta; Simaturila partenza con più rifletto . Fi- 
dare al lume di nuoua Stella la vita di tre Regnanti , non deue 
farfi , f:mn pria afiicurarsil penficro, che non Ila ili afone della 
pupilla la novità della luce : Pouerì principi, Te faceua in eflt qual- 
cheimpreflionela rettorica appaffionata del proprio affetto ! Eh 
nò: Vidimai Stellar* dui in Oriente , &vtnàmu adorare eum. La 
Stella ccoroparfa, e lift vedere col fuo bei lume, cnoì dobbiamo 
arrenderti alla fuavoce. Fuoridalla Reggia, fuoridalla Corte , 
altamente fé ufcrmiamoin Cafa, fmarnrala guida del noli ro ca- 
mino, andiamo poi ì vilitare il Sole, fé G potrà, quandofara fua- 
nita la Stella. L'indouinarono i faggi Campioni , condotterà U 
face gli guidò alPrcfjpio, gonferò alla culla, perche partirono 



■del redentore; hi 

dalla Cafa; yidmttf, & -et almo. LabuonafortedÌquefiiPTÌnci- 
pi rnfegna ì Fedeli d'onde nafcalalordifgrazia: Non giungono 
a Betlemme:. Giesù Bambino non vedemai alcorteggio della fua, 
eulla gli affetti deerteanimeneghittofe, che nonfannorifotuerS 
ad abbandonare la Cafa;Ilcuorec troppo lontanodalla fpclonea, 
ne mai li accolla agli amplcflì del Re Bambino; Ah clieH tede 
il lume, mi mai fiamme il piede. Fuori di Cafa, dice la Stella i 
quel Giouine , Te vuoi incaminarti alla grotta della falute: Sei 
troppo attaccatoà tjucl compagno, che ti preuariea àquclla com- 

Sagna, cheti infinga, fin che non tidraropegoi da quella corrifpon- 
;nzaftaraifemprcin Cafa delle tue ceche paflioni, ne mai potrai 
rare vn Col pano alia fpelonca del .Redentore. Sàfeópre ii lame , a 
afcolta ii Aio linguaggio: viiim»s; mìilrenimiu, mai.- Sempre 
in Cafa. Fuori di Cafa, dice la Stella, àquel Nobile: E' ormai 
tempo di rimettere quell'affronto, di troncare quell' orditura: Il 
cuore è troppo domefticoalli appetiti del fenfo; Vìa non più Cafa 
Jn/itmccò lepaffioni appoflatedal Vangelo. Si fcopreillumej: 
ridimm; ai il yenimus, mai; Sempre in Cafa. Fuori di Cafa, 
grida la Stella.a quella Signora . Tanti poni fglj , tante emuiazto- 
«i , tanti rifentimenti fono vfrnze troppo antiche di Cafa, per 
effere cofluraanze veterane del di lei cuore. Bifora licenziarli 
da effe, emetterli in camino di piùregolatì coflumi: Si fcoprela. 
Stella , lì afcolta riimito ; ridimmi mà il renimmi Quello mai. 
Sempre in Cafa. 

-'_ 3 Chediuozionf , cbeNouene, fe meri tre Ch ri Ho con raggio^, 
interiore v'inuita; Voi fcmpreinCafanon virnouete. Non vi 
jnouete dalle vodrc vecchie palBoni. Sempre altiera la Moglie, 
fe il Marito nonla feconda, femp re impaziente la Padrona, fé la 
Serua è negligente ; ficche io direi di quelle anime Tempre le flette 
ciò, ched'vn altra limile diflecon modello rimproueco Epami- 
nanda ; Tdtm relrijui , ijitalem inumi . Sempre nella rnedcfifna 
Cafa, pcrchefonofemprelcilcffc. Sonogiamohianni,che ((fre- 
quenta no da quella Signora gli Altari: Ugni fera di Benedizione 
eccola genuflcua in faccia del Venerabile efpoflo . In qucfla No- 
vena : Ahcome pronta ogni giorno ad implorare la graziofa ve- 
nuta di Dio Bambino nel di lei cuore ; Diteli: perche ogni fera alla 
Kouenar Manco male, rifponde: VnDio, chevuolnafccrej, 
non merita forfè, ch'ìomidifpongaàriceuerlo, & à prepararli 
conanticipatitfcrcìzjdidiuozionenelmiofeno l'albergo? Se nel 
giorno della fua nafeita dew eflcre alla Culla del Pargoletto Diui- 
0 po. 
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iti GIOBN.I. DEL VIAGGIO A BETLEME 
HO, pcrlUingerlofragliampleflìdcl cuore, conuien pure inuiare 
a Sederne i miei defìderj, & iui preparare al Correggio della Tua.» 
culla tutta la famiglia de miei affetti? Voi ri fpo miete cosi .-ottima 
rifpofla, epurenon li giunge al Creiipio. Nafce il Bambino len- 
za il voiìro equipaggio ; perche fc bene da voi fi frequentano lej 
Noucne, pure vi trouo Tempre in Cafa de voftri antichi co- 
fiumi: Talem reliqui , qmlem inumi. Dimando contezza àvoli ri 
domeltici, perche quelli cantano per lo più fopra il douere; baila, 
tafteggiarc la corda, acciò al Tuono eorriTponda la cantilena-.. 
Chiedeteli, fc il Padrone, ola Padrona fono ancora in Cafa? Sia- 
aoancora gli medefìrai degli anni trafcorQ^ Ah ri rifpoijdono 1 
Nomi fono mai modi dalle Tolite frenefie. La lingua è lamedefi- 
ma, Tempre tagliente più', che il rafoiode Barbieri, ò la falce dcj 
Contadini: La Beffa libertà ne'difcoriì , le medefime impatienze 
neliedirgrazic. Le flcuecorrifppndenze, che fe non tolgono, al- 
meno (cernano affai la corri fpo ndenza con Dio: Sempre in Cafa 
delle Tue vecchie pa ffioni . Secosìè,io iuferifeo vna confeguenza, 
Fhedruc affai temerudaquefleanimcntghittofe. Dunquecuori 
sì pigri non giungeranno mai al PreTepio: Chi non fàmai vrw 
paffosù la ftrada della fàlute, come può giungere alla fpclonca_, 
del Saluatore ? 

4 Tanto più, che oltre Io dar Tempre in Cafa, giacciono Tem- 
pre fui letto, e fe bene lì fà Tentire lino dalla Capanna sgridare 
con voce più daSpofo, che da Bambino il Pargoletto amante. 
Ecce flo ad ùlìium , & pu.'/a. Son in Culla , egli e veto , e frà le faf- 
cie: Non mi trattengono pcròqucfti legami, eh' io nonftenda-i 
il mio tenero braccio, per bit ilare alla porta del cuore , bramofo 
d'ottenere iui l'albergo, che vidimando ; ad ogni modo, guarda, 
che mai eTeano dalle piume, per introdurlo. Di (inganna te ni 
.N. N.I voflri deliderj non vannoà Sederne, perche non efeonrj 
dalla Cafa.ne s'alzano mai dal letto. Vi Tento bensì adire in quelli 
giornidiafpettazionedel Parto. Trjbc me pofi te. Deh graaio- 
ToBambinovoi TcendctedalCieloin terra , evi ritirateentro vna 
grotta. Vogliamo venire anche noi, tirateci dopo dì voi: Ino- 
ltri affetti fono tutti anfioli di portarli alla culla , & iui adorami 
con tenerezza, per adorarui Bambino: T'ahemepoil te. Afcolto 
ÙTrabeme: voilodite ; mi 'Acuminiti. Oh que/lo nò! perchej 
pigri non vi mouete: Non bada porger fupplica al Pargoletto ; 
acciò vi tragga al corfo .quando vogliate Tempre dar ferini. Pre- 
gatelo, ma correte : cosi vi efotta Tcodoreto . S'irnifca alla lingua, 

i-ki» 



■ P1L REDENTORE. 
che lupplica .ilpiede, che corra: Trsbe me-, & cwtmas. Aliri- 
meme , fr voi non lo feguitccon generofa carriera , rclìarete all' 
indietro, & il Bambino nafcerà folitario , efenza il corteggio dt 
voftri oflequ; : *Amm* /ìnturn curfa id /armar , ntdmlinifimliir. 
Sii dunque oggi à Betlemme. Fuori di Cafa: fuori dalletto. In r ***«* 
Cafavoftra vi e della pompa? Fuorida quella Cafa. In Cafa »o- 
flravifonodifcordie,orancori? Fuori da quella Cafa. In Caia; 
«offra vi fono amicizie? Fuori da quella Cafa. Imitate la Mad- 
dalena; Appena determina portarli i predidelNazareno, cheu 
cena commcnfale del Farifeo. VilitalefueflanzeiV-i tTOua addobbi 
ricamati dall' ago, e lettiere infiorate di gemme . Prendete ù po- . 
neri, dine ,feruitcui in foglicuo della vodra mendicità dì ciò, che 
• me ferui per o(tenta2Ìanc dipompa. Vi troua colla noe, efma- 
niglied'oro, ladri de Tpecchi, & altre Tuppelleiili della "suiti. Vi 
iroua ancora qualche conciattura informa di Mitra , perdi; le 
femmine mal volentieri tengon bafla la teda. Eccoui come in» 
cento razzile rompe, ccalpeffacol piede, emantoprima adoraua 
colatore. Viera forfè ancora in Cafa qua/cheamko eorrtfpon- 
dentefolitoi fomentare con pretefto di vifita l'amicizia. Fuori di 
qua , gli dirle , non mi comparite più auanti . Io non voglio più di 
quelle vi/i tecon pericolo, che nano come vna di qudle.ehe fi il Solt 
neginrnicanicolari.quandonon vifua.che nonaauampi. Eccoui 
Maddalena nella faa Cafa, fuori di Cafa : gi» inuiata coidefiderio 
1 piedi del Nazareno, dopoauere ripudia te tutte ic domeniche lu- 
finghe della vecchia concupifeenza . ¥ritdtnttrimpudnt,£rpiiim- s _ P ,/ r4 y. 
probi rxtuneam fibi Domani non inmtm peartrauit . Scriuc San zp. 4. »d 
Pafcafio. Ciò che fece Maddalena per portarli i piedi del Redensi*. Mi/, 
tore inCafadelFarifco, deuefare ognianima per inuiarlì alla_. 
culla del medeflmo ancor Infante nel Prefepio di Betlemme. Mutar 
Cafa .vfcirdiCafa: Efaminare il cuore, e vedere, fe vie incora - 
qualche reliquia d'ambizione , di concupifeenza, di vaniti. Se an- 
cora vielofpecchiodi vanagloria , che mirando col' occhio in fe 
fleffolì pavoneggia delle fue doti. Se ancor vi lìanolc lettiere infio- 
rate del piacere , lefmaniglie, e le collanne d'affetti attaeatìcj , ò 
purcqualche torrione di capoalticro, che riculi di fottomettcrli . 
ratio l'efame, fe tremate i] cuore con quelle fuppelletili delle an- 
tiche paffionì: Fuori di Cafa : Non vi albergate più dentro ; Mu- 
tate Dan za .Liceo zia te ui da queflo cuore-cosi imbarazzato da tan- 
ti vtenfilj del fenfo ; altamente col ftar Tempre in Cafa, mai giun- 
gerete alla culla.per veszeggiace cò voli ri a Set ti ilRedeatore Barn- 
Km). ■ ■ J Q_ * j Vo 
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1*4 GtORN. L DEL VIAGGIO A BETBEME 
j dogliamo vfcìre, ma non cosi predo: Affettiamo laccai 
giuntura. CongiunturapercorrereàChriilo.» Vdite: Vegliano 
i Pallori di natte alla euftoiia della fua greggia , epure tt'nuiio al- 
la Capanna lì fa dagli Angeli in circo Ha osa si impropria. Potea- 
no riTpondetr gli Paftorelli inuitati : Dimani per tempo , a! primo 
balenar della luce faremo al Prefepio à vilìtarc il Sole. Adelfo ora di 
ripolo ,ora di non abbandonare lagreggìa ; acciò fri l'ombre non 
girino con più ucurezzainfidiatoriLupiintorno all'ouile. In Cafa 
di notte: Nonrifpondonogiàcoj'i. Li Angeli multano, ori Pa- 
rtorì corrono ad adorareil Bambinofenza dimora Ogni tempo 
tur lt If . i opportuno per correre al Saltatore, e jj eDa f ce; j- ran f timul v f. 

' i[ne ad Betblcbcm , & videitiHus hoc ferbum, auod fxSumtft, luod 
Dominai ofltndit nabli. Vi fento anime irrefolute. Vnqualche 
giorno voglio partir di Cafa.- Vaglio mutar cuore, e cangiare 
affetti. Non piùcosi rifentiro ,non piùcoiialtiero , non più così 
libero, non più cos'i diffoltito. Vn qualche giorno? Nò oggi: 
Tranfcamuivfqut Betblebtw . Oggi lì abbandonila Cafa 'delle vec- 
chie paffloni. Oggi s'intraprenda il camino alla grotta della fa- 
Iute i Oggi fi cerchi il Signore, già cheoggi viene per ricercarti i 

titU ne Q?"™ 1 ' Dmmam, 4nmjmumTÌ pw/A'W«4« etm, djm frtfè efi . Se 
'oggiparti: IlRedentore tiafpetra, fe dimani partir rifolui , fde. 
gn aio fe ben Bambino di tua dimora ìn cercarlo , forfè non vorrà 
che lo troui . Ho 1 ' inalterata difjcne.dicm, ne farle ijui badie fc ei- 

o/™ tìt vcatiu nanveniju. Ah miei cariN-N. Dio parte dal 

Cielo Patria d'ogni più bella feliciti , efeen Je a carriera di Gigante 
in vna Stalla per noi , e noisì pigri, di non voler partir da vna 
Cafa albergo di fregolatiappetiti, ecorrere a quella Stalla per lui? 
Oh il viaggioefàticofo, etroppolungo : Falfa apprcufioned'vn 
anima neghinola . .Ama , & fati* ejl , grida il mio AgortirtOi. 

S.e.jla!. Mutacer, &■ fiflum efl. Vn voglio partire . Vn voglio caugiar 
coflurai. Vn non voglio piùft.ir inCafa: Non vogliopiù vil» 
cuore imbarazzato di appctm , diaffe;ii, di attacchi, che fono 

3uelli,ehc non milafcianriiuluercalb partenza. lì illa che il cuore 
etermini di più non eflere quello, chefù,che già il viaggio è fa tto: 
Già egiuntoàBcdemrae. 

4* 
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DEL AE DE NTOR E. 115 

GIORNATA SECONDA, 

No» fi 'vada in Carrozzi» 
ma à piedi - 

Si panica per Gicsù'. 

Scici di Cafa, già vifuppongosùlemoffeptrin- 
uiarui alla grotta del Redentore Bambino; mi 
mi fpinge à richiederai curiofopenfiero. Qual 
Ga da voi lollabilito viaggio, feperMare,ù per 
terra, fe spiedi, ò in Carrozza . Se per Mare, 
io ve l'appróuo, quando quello fia va mare-» 
di lagrime penitenti . Fa bel veleggiare tù l'acque del noltro pian- 
to , enonmaisiprelìogiungeilciioreàDio, fé non all' ora, che 
nauiga. fopra l'onde d'vna pupilla, che piange. Lagrime belle, 
che in ogni dillaalzano vii ondi, che ci fà correre a Chriilo, tan- 
to più, quando fu riiùegliata da noltrifofpiri , che fono l'aurefe-. 
COidealla nauigazionedellafalute. In Mari via tua,& femitmtM p ,j 
in «tjuis ntuhis . Quello viaggio pec Mare di lagrime penitenti io ' 
ve I Jccordo j ma voimidite, chcvolete andare per terra . Sé il 
viaggiare per terra , voi intendete con la balta cognizione di vai 
medefirai riflettendo alla pubere, di cui è la nolìra vmaniu impa- 
nata. Quello viaggio mi Place, At È Scuro.- Tré fonogliailaffi- 
rti , che ci afpetrano alla irrada. Senfualita di piacere, idolatria 
d'intei-efle, cupidigia di gloria . Chi viaggia col pcnficr delle ce- 
neri, nondain.mano de ladri, perche tempre camina , oueafua 
difcfaà alzata la terrai Pafsò non offrfa Giuditta frale trincee ne- 
miche, perche alzò terra riparata da quellecencri , che portaua 
fulcapo: Tefuit cinerexi faper caput fumi. Più eh; col piede ci- imtiil.s.t 
mi late col capo per terra , con finta fia di ceneri fepolcra li, ch'io 
vi dòficurezzadigiungerealla Capanna di Betlemme a vagheg- 
giare il Sole,. che fpunta: hahitantibus in regione ■imbrumarti! lux 
urta efleis. Mi relpondetc , che veramente voi volete fare il viag- ,/„-,, ? , 
gioper.terra, nuche per edere difadrofo, per non (tancarui voi 
peoiàte di farlo inCarrozza, òpur in fedia : oh quello nò! Voi 
volete dirmi in foftai«a, che bramate ben»l portami al frefepìtj 
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del Redentore, mi eoa tuta comodità , fenza fatica, fenza di- 
/altro. Animedilicate, che vogljon correre a Dio eoa tutti gli 
agi della loro concupire ma. Quello non potio accordamelo. Vi 
permetto ben>t ò Signore Dame il venire allaChiefa in Carroz- 
zi , ma a Betle«e,alla grotta del Redentore in Carrozza f Non 
«può. 

a. Portarli a] Prefepia in Carrozzaci! dcGderio di certe anime, 
che penfano difporG in quefte notte giornate aJla nafeita del Re- 
dentore fenza la tolleranza d'alcun difaggio. Hanno piedi» te- 
neri, che ogni presola tra frittura di fpina gli fa riuolgcre dal cam- 
mino. Vn pò d'aria fredda , che fpiri .- Oh Dio ! guarda , eoo 
fortifeano dalla ftanza . Vogliono andare per lo frcfcosì ,mì vn_. 
frefeo temperato di Primavera. Ne meno poi vogliono andaruì 
in ftaggione di troppo caldo . Caldo sì ima mitigato dall'aure. 
Spieghiamo il tutto con minore ofeurici d'allegoria . Bramano 
portarli àChriflo, fenza patir nel viaggio.' In Carrozza , ìiu 
ìettica: Non lì può. Chi mol camminar; cosi s'inganna nel mo- 
do , che t'ingannò là su nel Cielo Lucifero. Anch' egli non alla 
erotta di Dio Bambino, màalSoglio dell' Al ti (fimo' pretendeua- 
Ulire.- Superala Dei exaltabo Solmm mium. Sin qui laviamola 
correre. Pretendere di foruolare le Stelle, c portarti vicino-at 
Trono del Sottrano Regnante- Pretensone fpirieofa, pretenfio- 
ne , che maneggiata con più economia di fuperbia potea paffarfi 
per virtuofa. Preterì fione, chedoureffimoauereanche noidìre- 
gnare da Grandi là sii nel Cielo . Non contentare d'vn pofto de 
più infimi fra le Stelle. Che pocofpiritodi chi parla codi Purché 
io entri nella Porta delParadifo, untomi baila. M' acconten- 
tarti di federe nell' vltime file, fenza curarmi di faiire pia in aito in 
compagnia delle più nobili Gerarchie: Ah fpiriti codardi ! Orsù 
via voi non liete in quello numero. Torniamo a Lucifero, che 
vuolfalireinalto, mapcrlaparreditraroontana, &tuCarroz- 

SW144J.U- Sidtbo in laleribitt laudami . Salire à Dioii, maperdouefpi- 
ranoaurefrefchc, per non fudarenella falita. Alla parte di tra- 
montana , anzi in fedia , per faiire con tutto commodo. Stdtbo 
hUteriìms ^tjkiionì:. Tacci ò feioccho non parlar più, cosi lo 
fetida Bernardo. Per falireà Dlola ftrada c a mezzo giorno , e 
tu vuoi faiire perla partedi tramontana;' ReSè tHtfm tmi trae 

S.^ r »Ai. aA mr m tmt & tll „^ (W fràpoflerouaiii gd^ilimemì Per ari- 
dar à Dio bifogn a camminar con femore , mi tu vuoi patteggiare 
fulfrefco J fciizafudore J controppacQmmodità,infedia. sedete. 

Eizza 
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f azza prete n fi onc, in vecedifalirc in alto eaderai all' ingiù, e fa- 
rfara! fri gli ardori d'abiffo, finche fudar non volerti , per falire 
■Uà Reggia del Pa radilo. Fallò della prerenfione di Lucifero alla 
voffraòN.N.digiungerealla culla, che è il Soglio della Diuiniit 
v roana ta , per im fra vna truppa de Serafini corteggiarlo in feno 
alle paglie . Già vi veggo io viaggio , mi io Tedia, alla parte di tra. 
montana: Sedcba in lattribui Uqu&mis. Andanti A piedi dalli 
parte di mezzogiorno : Troppa fatica: Non fi. può. Digiunar 
qualchegiorno , che non Ga depreferitti dall' Ecclclìaflico Precet- 
to . Lo ffomaco c debole , non può refifiere . Vegliare vn ora di 
notte nella contemplazione di quefioSagro Miiìero.- La iella è 
fiacca , non puoi' applicarli. Tollerare vn pòdi freddo in vnione 
di quello, che tollerò fra le paglie il nudo Infante nella Capanna : 
La coraplefDoneètrappotenue. Vnfchcrzo di vento fueglia ("Li- 
bito [raffreddori. Mortificare il fenfo con qualche puntura diri- 
liccio, b catenella : Oh Dio perderemmo tutta la «offra quiete 
con quelli (limoli i fianchi, • rifarebbero correre con troppa fret- 
ta alla Tomba ! Nò, nò ,cos'ili piedi, con tanta fatica , con tanti 
disaggi dalla pn ne cocente di mezzo giorno non potiamo . Irò 
Carrozza, in fedia dalla parte di tramontana con tutte le noli re 
commoditì, con tutte leooflrefoddìsfazionipur pure s'accinge- 
icmoal cammino. 

3 Voi rìfoluete «osi, mi io vi rifpondo con S. Bernardo. Qut* 
fio i vncamminareal rouerfeio. Laflrada, cheàBetleme con- 
duce, è vna flrada, chetìra àmezzodi . Strada diféruoredifpi- 
rito , ft rada di mortificazione , ftrada da correrli con l'udore , mi 
voi tirate à tramontana, perche volete paleggiare col frefeo, &c 
andare auanti in Iettici: Stdcb». Deh lafciate quella flrada , e 
quella fórma di viaggiare. Nontantedilicatezzc. Non tanta 
comp^ffioneàvoimedefimi. Fuori di Carrozza , a piedi , si h vo- 
lete arrivare a BL-tlcmme. 

4 Non mi replicate in voilra difcfa,clienonèpoicosi difalìrofa 
laflrada, che al Prcfepio conduce.che non fi polla far in Carrozza. 
Bada camminar dritto,e non diuertire dal retto fentiero.che ci pre- 
ferii il Decalogo,per altro vi fi arrìua ancor fedendo.- Sedcba. Voi 
miditc infollanza.' Viuere allegramente, mi non diflòluta men- 
te; paffateaipi, purché fia no onefti ; veglie, purché il cuore non 
dorma ; balli, purché non vi fia qualche falro mortale; giuochi, 
porche non fiano di mano ; sfoggio nelle velli , purché non la 
afoggino gli appetiti : quello è va andar in Carrozza , e pure non 
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diumire il viaggio. Sarei della vofln , fevaa minaccia di Dio 3 
quelli huomini , che vanno in Tedia ; non mi mettefle in qualche 
IiMi.i. ij.apprcnfione. V* vobis diaitìbiis , qui bjbetis confolationemveiìraBt , 
vie vahìi , qui faiurari iflii, ™ uobit,ejui ridetis nane: V* curri 
fune dixerint vmt boato» . Qui fi minaccia , e il minaccia con„ 
enfafi chi fi traflnlla , chi rìde, chimangia, chi lì diserte, chic 
dal Mondo applaudito, e pure non vifcoproalcun male meritcuo- 
le di cafligo.- Non vi è , trunfett ; ma vi farà facilmente: Dun± 
amniturnana, cosifpiega il mio Agoftino , Terpetruntur maU. E 
.troppo vicinoà procacciar» l'illecito, chi fi vuol prendere tutto il 
Jecito. Panare dei lette" alla Menfa, ( voleuodire dal Ietto alla 
Mena ; ma taccio , acciò non m'intcrrumpano il difeorfo alcuni 
:poue ri Sacerdoti , che fi querelano, che fc ben pana il meriggio» 
nulladimono per alcuni Signori, 6 Signore fono cofìrctti a celebra- 
rare fempre nell'Alba.) palIare^JilTi.dal lettoalla menfa con vna ca- 
tena depaflatempi, quafi annellil'vn all'altro congiunti, e eoa 
quella tórma di viuere , che appunto è va camminare in Carrozza 
:portarGal PrefepioddSaluatore.'Difingaanateuiòaninxdilicate, 
£ per meglio difmgannarui . Eccouiil P. Pietro Fabbri mode pri- 
mi diletti compagni di S. Ignazio, quale richiedo daqualincato 
Cauaglicrono più curiofo d'intendere, chebramofo d'efequire^ 
quanto gli folTe nTpollodal faggio direttore, di qualche pio ri- 
cordo in profittodel cuore: Tacque alquanioalla propofla , e poi 
accompagnando con vn grane fofpiro la rifpoitacosigridò: Cbri- 
tamt. Ila patterò, & io ricco : Cvriflo digiuno , & io fatati» : Cbriflo rpttt- 
*»l.lii.i.jl»,&ÌabtnveflÌto .- cbriflo in patimenti, & io in delizie , e poi tae- 
*+ que. Tacque egli, mi non taccio io, e facciola douuta parafrafi 
à fuoi dinoti Ili mi fentì menti : Chriflo in vna Capanna pouero fra 
lepaglie, & io pretendere dì portarmi à lui per Arade tapezzate 
dalluffo, e feminatedi gioie? ChriQo in vna mangiatoia digiu- 
no; & io correrei vezzeggiarlo à ventre pieno, & à filomaco ben. 
fatolloj? Chrt (io ignudo fra rigori del Verno, & ioàcorteggiar- 
lo eoa pompa digalle, e con vanità dì addobbi? Chrifto in forn- 
ata fràdifaggì,irapairmenti,5tio vilitarlofcnzafcommodo? Io 
alla fua culla con tutto l'equipaggio de miei l'oliti diucrtimenti , 
lenza ne menoauer fparfa vna gocciola difttdore per il viaggio ? 
Quando pretendeftecosl, io vidirei; Tornate indietro, perche la 
«rada è troppo angufla , & è imponìbile per »na (Irada si ftretta 
poter pattare in Carrozza , vfrff* efi via, fi* 4mt ti vi-, 
tam. 

j Cbie- 
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e Chiedete^ Santi, che fecero quella flrada : evi diranno miai 
fìa. Diranno, che pergiungereàfarcompagniaà Giesù ne) Pre- 
fe pio fuggirono la flrada larga del mondano piacere, e feguirono 
la più (Irena d'vn penitente rigore. Io, dirai! B. Domenico Lori- 
cato, cìnfiàcarne nudad'vna corrazza ruginofa d'aedacio , ej 
d'vncilicciod'afprillime fcitoleil petto; acciò auuezzo alle pun- ' 
ture, non mi me tufferò paura le fpine, che perla flrada di Betlem- 
me s'incontrano. Io, dira S. Pietro d'Alcantara , per condurmi 
a! mio Redentore Bambino, che fri le paglie ripofà, prcfivnaj 
flrada reminata di vcpricoli farmcnti, fenza ne meno interrompe- 
re il viaggio, quando dprmiuo, perche ancor dormendo aueuoà 
fianchi per ftlmolorn roueto. Anch'io, dice] Girolamo: NorL. 
viflupiic, in vedermi cosi efle.iuatoda digiuni, da difcipline, e 
con vn fallo in pugno battermi nrpramente il petto; Jfr3a tjl 
■vii, qusducì: ad vicini. Se veleno giungere a qucfla grotta, oue 
albergala vita, mi bifognò dimagrire. La ftradaè flretta, e chi è 
troppo pingue non la può (correrei anz ' m'econuenutoa tucta_i 
forza di braccio far tanta breccia co fallì di poter entrare 1 nella_< 
Spelonca . Cosi vi giungono iSanti; ma non così noi. Voglia- 
mo andarci Betlemme, ma con ttittacommodità: Non vogliamo 
patir di' freddo : Vn trauaglio , che ci forprenda : oh che vento 
aquilonare! in vecedi ripararlo cò la patienza ; lofanno Tornare 
con maggior impeto lebeflemmic. Non vogliamo patir di caldo.* 
Vn piccolo affronto, checi accenda ilfangue: Oh che fuoco! in 
vecedi fpcguerlo con la manfuetudme , gli da maggior vampa la_i 
noiìra bile. Non vogliamo patir di Tonno, vn ora auanti^ad. 
vna Sagra Imagineè vn mezzo lieo lo di patibolo . Non voglia- 
mo patire di fame , vn giorno di rìgorofo digiuno , è vna lunga 
Quarcfima : Non lì può Ilare più in piediper debolezza ; e poìlu- 
fi rigarli dì voler andare a Betlemme .-Eh nò,che Sjpientianon inur- ^.jt.ij. 
nitur in terrà fuMiurtimentiun . Anime di tanta dilicatezzaflia- • 
noindi;tro, non vadino allaCapauna del Saluatore , perche il 
Verbo Inca rna to , che i la Sapienza de) Padre na!cc fra rigori del 
Verno, e non filafcia trouarein Patfe, oue vie Tempre clima di 
Primauera ; dirò coi ir. Paefe, oue lecomplrilioni, perche li Mi- 
mano deboli viuono con troppo riguardo alla tenerezza del fiac- 
co temperamento . Ah Chriltiani fuor dtCarrozza ! Vi par cre- 
dibile , che la Sapienza eterna voglia tanto affliggere nella fua_> 
nafeita temporale il Tuo teneiocorpicciuolo ; quando à noinorij 
imponi ilfuggirc i piaceri, edarfLaqualchc afprczza di peniten- 
R za: 
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Zi } Aut Chriflm crrat , aiit Mmuba fallitur , Chriflo non è pof- 
fibile, che s'inganni: Dunque l'inganno è nolìro: Penfare di 
correre aChrifto fenza fcommoJo nel viaggio . Pretendere d'an- 
dar à Betlemme* far compagnia àGiesùBambinopouero,c mendi- 
co /òpra le paglie , con tutto il corteggio delle noflre foddisfa- 
zioni . 

6 Chi bramii giungere agl'ampleffi del Saluatore Bambino, 
Pmm. Jideue auer braccio forte, anzi direi buone fpalle per foiiencrlo. 
c*ji,e i^Vna volta, che iiB.Giouannidi Dio godè laforrc di caricacela 
f iopra le fpalle nel panare da Gibilterra a Granata ebbe à fonie 

mi. santi. - * * » _ • i c :..u.r c t. c 



te copiofo fudore , che di tanto in tanto cù le fue tenere ma- 
ni rafeiugaua il grazìofo Fanciullo . Chi aucrebbe creduto, che 
doueffe fiancarli , chi era vnito al fuo centro i che doueffej 
Cada re all' aura di quei Diuiniiflmo fiato i Ah G'ouanni Giesù. 
ti flringe cò le fue manine il collo vezzeggiandole con amo- 
re, e tu fuieni fra quelli amplelC , che ti rauuiuano ? Come-» 
puoi eflér graue , chi palleggia sii le penne de venti .' Più 
tolto aurei penfato , che ti douelfc dar l'ali al volo il vero 
amore, che porti ; e che non potcne aggrauarti vna pietra., 
viua , che ha il Cielo per centro. Ad ogni modo capifeo , 
che non arriua a ftringcrfi con Giesà rn cuor dilicato , chsu 
non ha fpalle per foccomber^ a qualche pefo; Chi vunl cam- 
minar fenza (lento, e portarli alla fua culla , lenza fudar nel 
viaggio. Fuori ò Fedeli dalla Carrozza dell: nofìre foddisfi- 
zioni , ó pure fe »olete porta riti al Prefepio in Carrozza-., 
fu come quella d'Elia tutta fuoco di carità , tutta fiamme 
d'amore , 




la fron- 
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GIORNATA TERZA. 

Si ui&ggì in fretta. 
Femore di Spirito. 

1 >A Betlemme andare in Carrozza, gii re lodirS, 

#» che non fi può . Bìfogna ini condurli con.. 
/ % ftenio; acciò giunti alla Capanna s'accorga 
f K l'amante Bambino d'efferfi noi fiancati nel 
d& -^L^ fa ticofo cammino. Nel vederci accalorati dal 
moto goderà affai il Pargoletto nafeente , per- 
che farà legno , che il fuoco da luì portato dal Cielo interra nel 
noflro cuore s'accefe . Se gronderà de fudori la fronte , ci am- 
nisterà traloti t ieri nella Cala del pane ; Bethlehimimus panìi. 
Perche le lo guadagnarono i noflri fudori. Il viaggiodi Betlemme, 
è va viaggioda farti à piedi nel modo, che viaggiaua l'Imperatore 
Ottonc,di cuiferiffe Tacito con panigirìca penna. 'Hanilliftgnei ,r*</r. 
auteorruptum liixurk iter, fed lorica ferrea v/uiefl, & ante fignti* 
prdcltcr . Nel vederqueitoPrìncìpe earicodi pelante acciaio per 
ilrade non infiorate da piaceri, ma per lo più trapunta teda (lenti, 
qual più infimo fantacìno portarli à piedi alla conquida di quella 
gloria, che gli prefagiua il deprezzo delle delizie, inarcaua le ci- 
glia ad ogni palio la mcrauiglia , e non raoueua quel Principe il 
magnanimo piede , chenon gli feguinero compagni nel moto gli 
applaufidelfuograncuore. Vn viaggio limile dafaiitacino,con 
corrazza al petto , con elmo in capo , con vsbergo in pugno di 
generofe mortificazioni deue intraprenderli da chi vuol' auere la 
gloria di giungere alla Capanna del Re de Regi; per ìui riceuerc 
dalle fuc mani bambine la coroni del Tuo valore. Non tanta dili- 
catezza nò: A piedi; anzi direi à piedi fcalzi, con nudità di terre- 
ne a ffczz ioni, perche doue arde il Mi (fico Roueto, perelTcrc terra 
Santa, non deuc accodarli chièben calzato . In Tom ma mortifi- 
car appetir!, abbatter paflioni , domare i fenfi, quello è il viaggia- 
re alia grotta del Saluatore. Viaggio à piedi , mà nonbafla—, 
quando oltre l'efferevn viaggio aliai fatìcofo.non fia ancora viag- 
gio folleeito, efrettolofo. Queichevanno, cliepar, che venga- 
no, facendo ì palli della formica . Quei che camminano con le». 

R % tezza; 
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lezzi; Ncmenoquclli arriuarannoaBetlcmme. 11 viaggio alla 
Capanna del Saluatoredeuefariì con fretta . 

z. llcammiiiarconlentczza è proprietà di certe anime fiacche, 
che nella llrada della falutcad ogni paffo s'iiidebolifcouo ,e fe non 
lì fermano, almeno patteggiano tanto adaggio, che fanno perde- 
re la fperanz^di vederli a giungere al termine, a cui fi cammina . 
Anime tepide , fenza femore di carÌ:anon penfino di ilriagerej 
fra fuoiamplcfliii Bambino. Chi non ha gran piede, non ha gran 
cuore, zoppica ad ogni incontro , vada auanti , e faccia viaggio' 
langofepuò. Il mio Agoiìinofptegindo il Precetto di Dio a tut- 
ti noi lntiin.no: D'Iris Dominarti Deiintuitm ex tato carde tuo, ex 
tota animatili , & tx omnibus ■uiribus tuis , rcila (orprefo da mcra- 
uiglia, e in quelli termini la difeorre. Gran Precetto. Correre 
a Uiucon tutte le forze delcuore, con tutt; le potenze dell'anima 
è vn corfo troppo difficile, Bifrgna pur concedere all'anima-, 
qualche ripo(b ì In quello Mondo fono vaij gli oggetti , che ci ti- 
ranoaCafa fui: Il voler fempre correr; advnfolo, fenza dare 
vn pò di tempo alcuoreda diutnirlì ,è vn metterlo in necefiìtà 
d'edere fempre in moto .* Quello non fi può , perche il cuore è de- 
bole , e le potenze fon fiacche. Non lì può? rifonde il mio Ago- 
gollino? anzi li deue, anzi è necellario ; acciò il cammino non., 
s'interrompa. Volcrandaread.iggio, Opcrmctterc, chcil cuore 
fi porti a Dio con lentezza, fenzj tutto il vigore de Tuoi affetti. 
Andare, dirò coi! , ronzando fenzj premura ul fulleclta re il viag- 
gio, e vn perderli nel cammino; ì^ojj reSè curritur, fi quo cur- 
■ rcuttum eff , neftìatitr , Voi NN. vorrelìc andare in quelli giorni 
à B=tlemme, ma non vorreile correre . Voi fiete nel numero di 
coloro , di cuifcrilTecon rimprovero di tiepidezza Gerfone : Vox 
vmllorum t}i,fiijficit mibi viu ommunìs , fi cum ìmii fa'ita-i povera 
fatiseli: ">lplo meriti ^Ipolìoiantm; tfolo Volare per lumai, iute- 
dere per pliuion cmcntits finn. Corfo mediocre , quello miballa . 
M'accontento d'arriuarealliCapanna della f.ìlute per lìrade-. 
piane ,e per fenticri battuti , adaggio t adaggio, non pretendo uà 

con graue colpa il Bambino. (Meritare il Decalogo , quella ì 
ftrada, che deuenecelfariamcnte camminarli da chi vuol condurli 
alla vita . Ma poi vna ccnageloiìa, che il cuore non s'imbratti 
dipoluete, mortificarrlofguardo, negandoall' occhio laviftaw 
d'*noggetto, che per altro ricrea con innocenza: Farvnattodi 
<ortcfia" con chi eti bàvilipefo con vn affronto; Rimettere vru 
può- 
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puntiglio, in grazia di quelle fpine, che punfero la frante Nazare- 
na : Oh quefio è vn voler correre con troppa frecta,è »n pretende- 
re di volare ! Volino gii A portoli : Volino gli più autieri Romiti. 
Noi tiraremoauanti alla meglio, àpoco apoco guadagnando la. 
ftrada . Tacete anime fiacche , non mi parlate cosi : Quello c 
vn inganno della nortra tiepidezza , che ci perfuade , di poter 
giungere à Dio , ma lenza correre : non vi aniuarete gii 
mai. 

; Chi è quello, dice ilSauio, che gode ilpriuilegio di ftar à 
canto del Re, annoverato fra più nobili della Tua Corte. Corti- j 
giano neghi nolo , che non fi moue, òpurmouendoli non ha l'ali 
sfianchi , ma il piombo à piedi numerando : palli con ifofpirì? 
Guarda: Chi vuol nar alla prefenzadelRc.alcrittoaiCattalago 
de Tuoi più intimi (avo/hi, fa Cortigiano veloce, che muoua i pre- 
di con fretta, prontoad adempire, quantoconofeeefferein com- 
piacenza del Principe, di cui fi protetta VafTalìo: ridilli virimi mu. sa 
vtloccm in opere fno , corani Regióni flabit , net trit inleri^nobiUs. »S. 
La fortuna del Ville Maometto, che poi fìi N più fa nomo di So- 
limano nacque dalla prertezza in correre di quei Miniilro, perche 
la doue gli altri (celerò dalle Scale, per raccogliere vna carta acci- 
dentalmente caduta , e riportarla al Sourano, chel'afpettaua-, ; 
egli tutti preuenne colgittarfi dalla fineflra, e gire quali à voloà , 
raccoglierla, per riportargliela con più prontezza. Non vilti- 
lìngate ò Fedeli ili doucr efiere al corteggio del Reale fanciullo 
nel giorno della Tua nafeita in compagnia de Serafini, che a mi- 
gliaia faranno di equipaggio alla Maellà Pargoletta ; quando non 
fiate veloci nel cotrerc , con temi di portami alla foa culla adag- 
gioadaggioj più follo paffeggiandoperdiporto, che can.min an- 
dò con affanno. Vm -Mota , fono quelli , che affideranno alla 
fua culla : Anime f'eruorofe: Anime fpiritefe, oh quelle si, che 
faranno il viaggio à Betlemme , c faranno partecipi de fauoii, 
chcii fuoi più cari compartirà il Pargoletto Diurno. 

4 Purché vi fi arriui , fia poi tardi, fi.i poi prello , non fa tan- 
tocafo. Per quella vofìra ribolla, mcrùaie la riprenfione , che 
ad vnode Tuoi fudditi Religioli , che affai Icntamenicfìportaua in 
certa operazione, che per altro era à Dio dirata, fece con affai 
caldo zelo il Patriarca Ignazio : Per amore di chi lauoratu , 
glidiffeilSanto? Per amore di Dio, rifpofej Per amoredi Dio? 
foggiunfe il Santo, evi andateceli adaggiof A quello amonu 
con adaggio non pentiate già d'arriuarui . Cosi egli al tiepido 
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Claullrale; & iocosì à tiepidi Chrilliani. Alla Capanna Dì- 
nino Amore così adaggio, con tanta pigrizia. Con va digiuno 
flentaio.con vnalirnolinapiùperrifpetto.che perpìetà,con rna 
Mena, cheli vorrebbe fempredir^wr ni, non per dar ripofo a chi 
è morto, ma per efferdi mìnorpenaà chi»Ìue? Eh via, che alla 
fpelonca del Pargoletto Amore non potrà giungere, chi vuol an- 
dar fenza fretta . Imparate» correre da Pallorr , che furono i pri- 
mi ì corteggiare le fafciedel Diuino Infante: Appena Paraninfo 
Celefle, gliporgeauuifo giacer fui fieno il BamboloSaluatorej. 
Etiangriizovobis gaudiiim mxgntim , quia mtm eli vobis Mie Saluto 
ter Mundi. Io miliupifco , che si fortunata nouellanon folk re- 
cata dall'Angelo i Cauaglieri , & alle Dame di Gerofolima_. . 
Tempo d'Inucrno, fiippongo, che ancor effì vcgliaffero il più 
della notte, cornei l'allori ( Piaccia à Dio, che non vi ila qualche 
diuario, perche furte la douevegliauano i Pallori, percullodire 
la greggia ; qui forfè andana difperfi la greggia , perdi; fi veglia- 
li) Comunque fia , i Pallori ne riceuon l'auuifo , & appena fej 
gli è tolto dalla loro pupilla il Paraninfo Meffaggero , che tofìo 
con vicendeuole inuito alla Capanna s'suuhnoiTranfeaniusvfrjiie 
Bethlchm: Eccoligiainvi.iggio. Ofièruateli: Vannoforfcadag- 
gio, paffo, paffo, come quelli, chein giorno fefliuo per forza_. 
dell' Ecclcfiafiico Precetto li portano ad afliilere al Sacerdote Sa- 
crificante? Ah no! Vditc il Tetto, & Vcnawt fcfiinwtcs. An- 
cora toi dite in quelli giorniddlaS.igraNouena : Tranfeammvf- 
qkt ad Bcthlchem . Orsù via a Betlemme. Disponiamoli ad; ado- 
rare il Bambino, Se a riceuere dalle Pargolette fue mani i doni del- 
la fua grazia . Beati noi fe potremo eiìere al corteggio della Tua 
Culla : Che viue fiamme d'amore non ci lì accenderanno nel cuo- 
re fra quelle paglie, oucardc, fenza. confuramarlccò Tuoi incendi 
il Fuoco Diuino? Tranfeomus vfqtte ai Bctblciiem . Ma nell'atto 
d'inca minarui vi mouete , ah con quale lentezza ! Se io eforto 

Sud Giouine : Per amore di Giejù Bambino, che in Culla vagifee: 
a oggi in auanti . Non piùqudle canzonette, quei difeorlì , quei 
motti lubrici, che 6 puzzano , ò almeno non fua parano alcuna-r 
fragranza. Mi vten rifpofto: Quello è vn gran palio. Non lì 

Kuò faltar coslpreflo. Si faltaràpoi. Eccoli sù laflrada diBet- 
rame, ma fenza fretta: T^on 0inimtts. Seioperfuado aquella' 
Signora. Per amore di GiesùBambino, che trema fra le paglie 

rido ; Da oggi in auanti . qualche moderazione nel luffo, maf- 
a frontede Tabernacoli, perche fanno brutto yedereinfac- 
(U 
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ciad'vn Dìo nafcofto fra glìazirai E u cari (liei certe Delti maeilo- 
fe, che fi mettono inprofpettiua,pcr vfurparfì le adorazioni del 
Sagramento; Mi rifonde . Quello e ra gran palio: Si puoi' an- 
dare a Betlemme, vertitealla moda , non è uccellano, percorrete 
con più fretta metter fi in farfetto.Eccola in camminoa Betlemme, 
màadaggio: Tion fefiinantes . Se io dico a quell'altra , che li (li- 
ma affrontata dal bruttogarbod'vna mala vicina .- Orsù via So- 
rella: Per amore di Giesu Barobino efpollo all' indiferezione del 
Verno, fi tolleri con pazienza l'aggrauio: Daoggi inauanti; fc 
l'incontrate, dateli concortefia il buon giorno , miratela con,, 
occhio fcreno, non fi fugga l'incontro, fcgli parli condolcej 
linguaggio. Mi vien rirpoflo: Quelloc va gran palio: Saràaf- 
fai ,che non gli dia il mal giorno; Farò affilia chiuderl'occhio, 
per non fulminare col /guardo . M'accorgo veramente.ciie il per- 
fuadere ad vna femmina alterata lamanluetudiue, èvn graru 
paffo. Non farà così facile. Evero: Eccoladunqueincararaino 
a Betlemme , raàadaggio, fenzane meno volerfaltar vna fonai 
"Hpn ftftinantcs. 

j Sì volete andare al Prelèpio , mà fenza correre , fenza neu 
meno far vnfalto.fevi è qualche palio difficile, fenza vnartodi 
eroica virtù, adaggioadaggio ali' vfo de deboli conualcfcentÌ,che 
ò poco li mouono, e quel poco appoggiati al follegnodclla propria 
paffione; non lo farete già mai quello viaggio, reftarcte Tempre 
inflradaaflafiìnatida vofl.ri allalitori appetiti. Cari miei Signori, 
che fiacchezza è la noffra ? Su a Betlemme, ma in fretta , a tutto 
corfo, apaffi di vigorofoGigante. Non lo merita forfè quel Dio 
'Bambino, che per venire a noi con fretta fece vnfaltogigaiitj dal 
Paradifo, alla terra: Exalrauit, vi giga ad cuntniim vianne 
noi , per correre a lui , faremo i palli della Lumaca , & il viaggio 
della Teflugginc. Ah che Tappiamo ben noi affrettarci palli per 
correre alla llalla de noflri brutali appetiti . Per giungere a qual- 
che fpdonca; dirò forfemcglio, a qualche Prcfcpio, che f/aal- 
tergo del ceco amore fanciullo , quanta follecicudine, quanta.* 
fretta , mà per arriuarealla grotta del vero Amore . Ad ogni paffo 
vi è vna [pina , che punge, il pk-de affai dilicatoper ogni poco dì 
viaggio facilmente fi fianca. Dourefle pur Caperlo òN.N., che 
la noffra ftlutcdipcndedall'amorc, che portiamo a Giesù ; e per- 
che cosi tardi nel correre alla fua Stalla , per innamorarli alla pre- 
fenza del graziofo Fanciullo, veditori della noflravmaaità,per 
fard amare con più domenica, tenerezza . Egli viene per accen- 
derci, 
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dcrci, e perche non corrcrcalfuoco, fchabbiamo freddo? Non 
pili c-:ei tiepidi in vicinanza dì tanto incendio: 11 raododi amar- 
lo dice Bernardo , e amarlo fenza alcun modo : MaJm umandi 
' Dnm ef! diligere fine modo. Chi vuol amarlo con mifura: Darli 
a Dio,macònrilerua . Quello vuol andar a Betlemme, ma fenza 
fretta : Anima pigra , che non fi vuol motore della fiia folita car- 
riera, e non vuol precingere i lombi per camminar più ipedito. 
Non giungerà mai al Prclepio della falute , chi non fi rifolue a cor- 
rerecon ardore. Mai potraaccenderfi nell'amore del Pargoletto 
va anima , a cui non dia calore la violenza del moto. 

GIORNATA Q_V ART A, 
"Non s'inrerrompa il miraggio. 
Pcrfciicranza in correre. 

I ^» Mf Olti fi allenirono al corfo , mà poi nel cor- 
A iU rere facilmente fi fiancano; Affrettano la 
I^L fm carriera, ma nel più bel del cammino fi fer- 
I »/ B rnano. Almeno ii fermaffrro , come lì fer- 
1 f m ° (otto vnGinepro il fuggitiuo Profeta, 

pcrripigliarevigore, eprendere dalripofo 
maggior lena alla diraftrofa carriera. La difgrazia fi i, che fi 
fermano pentiti dicorrere, fermati nel corfodtl pentimento d'ef- 
ferfi polii in viaggio . Quello è vn fermarli per non più correre . 
Pouerelli noi , che non facciamo due palli , che non ci traballino 
le ginochia per debolezza, onde per non foifrire il difaggiodelU 
flanchezza, oltre il fermarli, fi mettiamo a federe : E vn belgi- 
rare quello, che fanno t Cidi, che mai fi fiancano, non sòpcròfe 
il continuo loro giro meriti appi a ufo, mentre girano, per loro ge- 
nio, tanto più, che non incontrano qualche mal palio , che gli 
faccia defiltcre dalla carriera. Non co*ì noi: oltre l'antipatia, 
che abbiamo al corfo, perche tal' ora s'incontrano alcuni paffi cat- 
tiui facciamo più fermarelle, e fe beneil noflro cuore viue col 
moto , nulladimeno i fuoi affetti qualche volta fi fermano , perche 
fi fiancano ; E pure fe vuol andare» Betlemme , per mi profirarfi 
olfequiofo alla Culla del Diuino Infante, deue ellere tempre in- 
moto, non balla ilmouerlipervngiorno.fenonfi mou: in tutu 
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Vna fol volta , che fianco di correre fi metta a federe Ah pigro 
cuore non giungerà mai alla Capanna del Saluatore ! Bifogna-, 
correre con perfeueranza, enondefifteredalcammino. 

ì. LaMiferìeordiaDiuina, quando vuol compiacel i! Ji farvn 
dono agii huomini da Tuo pari : Il più nobile, il più ricco,' & il più 
vtile, checauifnora dalla Tua Cclclìc Tcforeria, è il donodella per- 
feueranza . Con quello dono voi fiete licuri di giungercene vi por- 
tano i volìri fantificatidefiderj : A chi cominciaa correre , dice 
Bernardo, la corona Ti promette, mànon li dà , a chi finifeedi 
correre: Oh aqueflosì, che con liberalità fi comparte! fochomi- 
tìbus promttiturpncmium, perfaterantibits 4tW. Correte, grida z 
l'Apollolo.mà correte in modo di poter giungere alla conquida del 
pallio: Sic turrite , -A comprehendatis. Cosi cforta l' Aportolo 
chiunque brama di arrìuare al godimento della beata ore fai za_. 
d'vn Dio, che regna con gloria fra Serafini del Paradifo, ecosì io, 
chiunque Ha bramofo di giungere al portello di quelli grazia , che 
communica vn Dio fiambino,che giace fri giumenti d'vnruilica- 
00 Prefepio : Sic turrite, vt comprebeniatis . Correteanimediuote a 
Betlemme, ma correte in modo di poter arriuarci.Non vi fermate 
nclcorfo. Altrimenteglivoflri affetti mai rivedranno al corteg- 
gio del Pargoletto, chenafee. Ho detto, che non viarriuaranno 
già mai, perche Iddio non lafeìa , che fi accollino alla fua Culla 
anime, che ad ogni paffo fi fermano , e non gli lafeìa accollare, 
perche fi fdegna in vedere, che nell'andarui lì mettano tancej 
volle a federe; e per quanto fiano da efTo ammalia profeguìr coi» 
valore la carriera , pure , le non prendono qualche ripofo, non 
fi rifentono di più auanzarfi al cammino: Eh che non voglio, gri- 
da con voce , che tuona , fc ben efee da vna bocca bambina il no- 
ftro Dio al corteggio delia mia Culla anime così fiacche, anime 
così inlìabili, che ora rifoluono d'andar auanti , ora (labilifcono 
di dar indietro. L'ho femprc detto, che hanno vn cuore da non 
fidarfene, per efferevn cuore inconflantc: Et iixi femperhi er- 
timi corde. Perche non sà far quattro paflì nella fra della falute , 
che lofio non fi penta di camminare. A lUingermi fra quelle 
fafeie vengano le Sporche hanno nella lampade [amo doglio, per 
uner accefoil lume in tuttala llrada ; ma non quelle, a cui nella 
metà del viaggio manca 1/ogl io, per mantenere la luce frà le tene- 
bre del viaggio. A godere i raggi del mio volto Diurno vengano 
quelle anime , che Tempre indrizzano i fuoi affetti al Cielo, ma non 
quelle, che fi fiancano nelfalire all' iniù, onde perciódefeendono, 
5 per, 



i iff G10RN.1V. DEL VIAGGIO A BETLEME 
per giacere nel più profondo degli abilii: ^Afcendmt vfqiit al 

*'-'°^ 16 - Calos , & dtfccniwit vfqHt ad ibyffat . Nò che non voglio dare da 
quella Culla la miab:ncdÌ2Ìonca Chrifti.mi , eh; per arriuarc alla 
mia Spelonca corrono fei giurili della femmina, ma poi nel ferii- 
mo affaticati dal correre li rifior ano: Soloquclli , che fino all' vi* 
timo giorno camminano, che è il femmo, Tono capici della mia 

Cit ,*,.fburana benedizione: Etbcncitxit diri feprima. Se bene raivede- 
* 'ce Pargoletto tremare fra qudtepiglie, Tento però al vitto, anzi 
mi accendono a fiiegnogii alTronti , chetai fanno certi miei fe- 
guaci di poco fpirieo , che appena fi mettono in carriera , per vili- 
tarmi nella mia Stalla , non partano du: giorni, checominciano si 
rdptrar con affanno,& a boccheggiar comepefei^vn tantino, che 
Sanò fuor dell'acqua ,oue pria guizzaua no con tanto guflo. 

J Appunto i pefei mi rauuiuanoàlla memoria il rifiuto, corij 
cui quefti fon rigettati da Dio ne Sagrificj : Colà nel Leuitico 
s'ammettono agli Altari quadrupedi, & volatili d'ogni fpecie , mi 
i pefeinò. Non piacciono a Dio vittime indegne di comparirà in 
facciale Tabernacoli. Chedemcrito hanno ipefei? Il lor deme- 
rito fi è, che appena fon fuor dell' acqua, che perdono il fiato, o 
muoiono, pria di giungere agii Altari. Iddio, che vuole in Sa- 
crifico vittime fpiriiofe, d'elude olocaufìi sì fragili, che nel por- 
tarli al Tempio perdono, e Io fpirito, eia vita.- Et quia pìfenra-, 
rò addirci potrraiit wututts ad Dominion ; ideò non decebat cfe_> 
ritto eftrri. Su, che vorreftcal Bambino, chenafee in Betlemme 
offerire inolocauflo il cuore. In fatti: Ah che bel Sacrificio, il 
Sacrificio del cuore! màio rigetta Iddio, e loefclude della fna Stal- 
la ,ehe ora èTempio dell' vmanata Diuinita il Meffia Bambino. 
Cuore di pefee, chefuor^ dell' acqua agonizza al Saluatorc non,, 
piace. Comincia quel Giouinotto adabbandonare per qualche-» 
giorno [compagni , & a ritirarli da quella comierfazione , oue fi 
Spacciano afforifmi di fenfo ; abilitare vn pò più fpelfo gli Altari, 
crenderfipiùdomeftico aSagramcnti. Già citi viaggioaila Spe- 
lonca della falutc; toàohDio! Pefce fuori dell' acquai delle fue 
t'olite trefche, dopoqualche giorno a boccheggiare comincia , Cj 
quali vienmeno fe non ritorna nell'acque. Ah indegno d'effere 
Sacrificatosi!.! Culla del Saluatorc ! Pefce fuori dell' acqua, che 
amezzaflrad.iperdelofpiritD J ela vita. Comincia vn altra a non 
Rar piusiilegalJe: Alleveglieinuitata, otte tal' ora a lume di tor- 
«ie fi celebra il funerale alla cofeienza, che è morta, H feufacon 
dire, che vi patita ,- perche infatti l'anima ne proua Ì danni . Ne. 
r : - Trm- * 
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Tempo con più modeflia dipupille, con minor pompa di velli, 

xonpiù riuerenza agli Alian: Non parli, benclv: lollecìcata a 
difcorù": M olirà di non vedere, b=nch; lufingata on i falliti: 
Non piàquella Mitra in capo, per renderli adorabile, auendofco- 
perto, chepuófiiccedcrea leicio, chea LeoncQyartoIioperato- 
re, che può far dolere ìleapo , e poi vendere il cuore il troppo pelo 
della Corona.In fonjma già esù la ft rada dì Betlemme; ma oh Dio I 
Pefce fuori dell' acqua dellefuefolitcvanità, non pana vna fectì- 
roana , che a boccheggiare fivede .evenir menod'aftanno, Ce non 
ritorna nell'acqua . Ah indegna di giungere alla Culla di Giesìl, 
periui facrirìcareilfuo cuore. Pefce, che a mezzo corfo perde lo 
ipirito.elavha. 

4 Afcolto tal' ora ceree anime, che vorrebbero farle dluotea 
querelarli, chenonglièconcciT'id'abbracciarfi con Dio. Che-» 
cuore duro e il mio, che niente s'rntenerìfceal fuoco di tantoama- 
»! Piange il Bambinello Diuino, e 1: Tue lagrime fono vii lambi- 
rà to, che li fprenic dalle pupille la carila, ma io fon cosi fredda, 
che ne meno ma vampa m'accende, e reliofempre gelata. Vor- 
rei pur io fiato a fiaio, cuore a cuore (Iringermi al Pargoletto 
amante, ma mi ritirano le mie prauepalBoni, enon pollo godere 
la buona forte diGiuftppe; nella di cui anima, quando inaccia- 
ila poncua il Verbo Incarnato còforrifì, eco vezzi tuttala gioia 
del Paradifo . infuni imprimebat lofepho ineffabile! mtmditatet cum 
filiali afpr8u affeSu&tifue amplexu. Lodiceli Gerfonejma in me: oh 
chefredezzadifpirito! Il Bambino non mi rifcalda coi fuo fuoco, 
che peraltro hi egli portato dal Cielo in terra ; aceiòin ogni cuo- 
rciaccenda. Vilarricntatea torto, fgrida Bernardo : A voi non 
s'accolla Iddio, per rifcaldaruicòlefuc fiamme, perche voi non vi 
accodate a lui, per accendervi alle lue vampe. 11 fuocoèfempre 
accefo, colpa voftra, fe per non accollami lì piùda vicino re Ita te 
tèmpre gelati Ornaci nebis (anfani**- ittffe Dei graliam , fed in- 
finis ipfa quaritur gratile deeffe mnnutlas. Se ne lamenta Iddio, f " ' 
e di nuouo fdegnaio di tanta fiacchezza , e di tanta incoftanza , 
giura di non volerlo a goder fcco il ripnfosù le paglie dcllafua 
Culla : £r dixi femper hi errali corde : Ipfi vero non cognoxerunt 
miai aeai, quibut tirati in ira HM, fi intronane in requiem meam ,**•** • 
Con ragione cosi prot eli a Iddio, o feioaueffi a difcorrcrla con_ 
quakhe anima , che filamenta con Ezechia : Ego dixi in donidh 
tìtrtm metrtm vtdam ad Tonai inferi , a cui vi aggiunge il por- 
poratoVgone; Et in alio dimidro ad Torta* C*U. Granché, dice 
..- S * quefl' 
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.quell'anima . Vi fono'alcunigorni , in cui mi pare d'etfere fati- 
la alla Porta del Ciclo , e pure adeflo mi trouo con, vn pie fuori , 
e con l'altro dentro l'Inferno. Altre volte la diuozionc iniporta- 
uacondilcitoagli Altari: ^fi Tortai Cieli. Adrffj la liberta mi 
porta con maggior compiacenza a ridotti; M rtrtat inferi. Eth. 
al Cielo, ora all'Inferno: Ecco il perche. Iddio (ìcfdcgnatoìn 
vedere la nollra incodanza col tanto fcrraarfi nella via della falli- 
te: Non ammette alla Tua grotticella anime così fiacche, che_» 
arriuanoquafi fino alla porta, e poi lì fermano , e ritolgono i palli 
verfo l'Inferno . Vn giorno diuote , l'altro dilfolu te j Vngiorno 
all'Oratorio della Penitenza: ^id Tortai Cali, l'altro all'officina 
dell'intemperanza: Ud Tortai Inferi. Vn giornocol labbro a_* 
pafeerfi di DioS^grainentato:^JTor(aj Cali. L'altro col cuorea 
profanarfinegli.iil'etiid'vnNumcìdolatrato: jtd Tortai Inferì. 
Heri in facrario , baiti in gurgufiio : ?{iinc inier Clerico: , modòiif 
ter Saltatore! , grida Girol.imo . Voi non potete gojti-c entro il 
Cielo della Bet lem mitica grotta le confolazioni , ciieinfondc nt* 
cuori , che l'amano Iddio Bambino, perche retrogradi dal fende- 
rò della fallite , ripigliatela ftradadclla perdizione.- *4d Tortai in- 
feri. Eh che bifogna fare tutto il viaggio .fino all'entrare dentro 
la porta del Prefepio: altrimenteie non vi entrate/on aflretto fcr- 
BÌrmi d'vn r ira prone roGentiìe.per confóndere vn cuor Chri (liana- 
Vhi fticcordia , & ignauin te traiidcrts , MtyMM fleoi impiaret : 

Stkjt. irati, infeflique funi . Il rimprouero è diaaluHio; & ionie nej 
prcuaJgocon più Cattolica inuettiua. 

5 AhFedelivoiinqu=lti none giorni implorate confuppliche 
la clemenza del Saluatore , acciòfeenda in noimiferi, e ci dimo- 
ila la fui faccia .- Qflende nobìs Domine mifencoriiam tmta . Ta- 
cete, perche Iddio feosnBambinocfd^gnaco, enonvuoleafcol- 
tarui; Animedeboii, chcp:rpigriz'a li fermano dopo vn pò dì 
viaggio: di quando in quando fi nfoluono dì correre aGiesu. Si 
compungono, fi confclfano, ma nonpaifanoduefettimanc,cheab- 
ban donano la carriera. Eccole di nuouo a fcderc.e forfi anco a dor- 
mir iùla lìradadellcantiche pallioni ; yhì te [accordi* ,Ù-igntuix 

Vii tufi* .fr^iderit , «equaqutm Deum implora f iratus , uf-Mqi" $ ■ Per 

placarlo? Bifogna correre fenza icrmarfi : correre come la Luna, . 
che da molti è tenuta per Cmbolo d'inconllanza • Non.cvero i 
Tal' ora è feeraa di luce; Non importa: ella corre: Tal' ora è 
ricca di fplendori: Nonficafp, cllacorre. Tal «ilta elontana 
dai Prìncipe delle Sfere: Non ù ferma per ciò, feguitailfuoeor- 
\ e l- ft> 
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fo; Tal' ora lì eroua in più vicinanza si' Mona rea Pianeta.- Non 
lì trattiene , ni meno per riuerenza ai Re vicino , va profegiiendb 
il fuo viaggio. Qualche volta latrano iCani: Ella non ne fa 
conto va auanti follecitadel Tuo cammino , e non vi bada : Et fi- 
ragit curfum furia Diana fuam. Il punto (ti, che la Luna non., 
vuol fermarli , e perciò Dauide gli fa vn Panegirico , e la chiama 
tcftimoniafedelelasù nel Cielode tempi, 3t anlìofa regolatrice de 
momenti , e dell'ore/ Sicut Luna perfetta, & tefiis in Cd» (Helu.pf.t». il, 
CorreteN.N. correte; ma il volìro coriò fiacorfo di Luna. La_. 
pouerta vi fa [cerni? Pazienza ò mendicr correte. Le ricchezze 
vi rendon pieni? Nonfacafoòricchicorrete: Moderazione nel 
luflb, foccorfbapoueri. Non fletè ben veduti dal Mondo? Cor- 
rcteò perfcguitati,lafciate,cheabbamoi cani, correte .- V'abba- 
gliano i fauori d'vn Grande ì Auanti correte.- Rifpetti vmani 
non vi trattengano. Oh allora si , che fi pregiara di voi il Re- 
dentore Barobino, vi col «ara delle fuc grazie, e fentirete a lo- 
dami dal Sagro Amante còl titolo di Luna perfetta, che feroprej Cmu. tj, 
corre : Qh* efi ifla, qii* pro^rediiHr, quafi Aurora confurgtas , 
pulcravt Lana. 

6 Cièche Iddio pretefein altri fecali nelfuo Tempio .- ora pre- 
tende Bambino nel fuoPrefcpio. NstaGiufepps l'Ebreo, chcj 
nelTempioconragratoaDio, fico:ne ne! Salmeggiare i Cantori, 
costnel danzare non fi Itincauanoi ballarmi: Ibi ncque bymnos 1 '^ "* 
eantmtibus, ntque ehateas ducentibut (affando aborti ejì. Emolo 
alla voce de muiici il piede dichìdanzaua , fe quella non fi infiac- ' 
ehiua nel canto; quello non s'indeboliua nelfako. Qj: Iti Tempre 
robufla/enza degrada re dal tuono^que(lofempreagil-,feu«a vacil- 
lare nel moto. Depunga ogni fpemedi abitare nel Tempio dell' 
emanata Dìuiaita vn cuore di piedefiacco, che dopo auer fatto 
vn ("alto, per nondire vn paffo, nel portarti alla grotta del Salua* 
toro toflo vacilla t e fi rende inabile al moto. Lsijirud» abona e/i. 
Vorrebbe Giesùogni anima limile a Malfinilfa Re Atfricano , che 
mai fccndefle dal deli rie re : Tota die , ac noSr menno fedebit ìmma- fi**, ;„ 
tnt, così rapporta lo Storico, Tempre in atto di correre , oue cifl,t/.e.i H 
porta il bìfogno delti faiute . Vorrebbe Ch ri (lo ogni cuore, come 
quello di Pietro Ordogno da più teneri anni fino alla morte fera- 
preincorfofrà Vondc, fenza mai godere, eh; nella. Tomba ilri- 
pofo..OhPadrequelfemprc correre fianca ipiùrobuiìi, non sò a 
poi i piùdeboli. Nonfipuò..Pinireo, edico, che facilmente fl 
può, perche fcnùfcK infermo; IlBamJjino è medico per rimet- 

u terjH 
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terui inforza. Seilpcfo>de]ìevQflrctolpEVÌaggL'aui. Gitsfièla 
giuliizia, per aflcgerirui di tanta fannia . Auctc paura di cade- 
tei Giesùèh vergajchevifolliene. Nùa/apeie Ufi rada ? Gie- 
sù e la guida, che vi conduce. Vi manca il viatico? Gicsù]til 
Padre, che vi mantiene la prouifione. Ho parlato Un'ora con 
( 5. Amoro_gio . ; Si vulnerai* curatortm defiderai , mediati eli , fi 
ìndises ititxiliù , virtut (fi , fi morte»! timet , vita ejl , fi tenebrai 
fugis, I*x e(t , fi Calma defiderxs, via eli , fi cibitm quxris, alimcn- 
tum efi . In Comma non mancate voi di correre, che Udio non 
lafdarà di guidami. 

GIORNATA CI.V I N T A. 
Viaggio fenzjt compagni. 
Rinunzia d' affetti terreni. 



Ndar folo in viaggio ri efee non men dinoia_i , 
chedì pericolo; ladoue chihàcompagnocam- 
robaconpiù Scurezza , e più diletto. Pare in 
modo dir. " - 



1 A : 

/' ^ certo modo dìuiderlì a metà il viaggio , fefano 
^m*. JL. Jue , che l'intraprendono , con atfumcrfì eia. 

fcheduno la fua porzione. Oltre di che, quel 
■omrminicarlì , che fanno ipaliaggeii i propr> in [credi, 4 vn di- 
■ucrtimento del piede ; riflettendoli più al fauellar della lingua, 
che al roouerGdcììa gamba. La fan tati a-occupata dagli ogget- 
ti .che lì discorrono, refi a diGmpegnata dall' attenzione alla Han- 
•ehezza de piedi; perche non accorgendoli , che il piede cammini, 
ne meno a un erte, che H piede fi fianchi. E vna bella confolazione 
in ogni viaggio poter Jufingare còla lingua ilpiede. e talmente.» 
rapirlo con ildifcorfo, chequafieftatico corra, fenza riflettere 
alla fatica del corto. Quello è il diletto di viaggiar con compa- 
gno. Vi èpoi anco minor pericolo, perchefefdrucciola, ecco 
prontoil braccio compagno, per eli merlo dalla caduta. Se da ne 
ladri, ecco cò la difefadei compagno più cora ggiofo, perdifenderli 
dalle infidie . Se fallaticela è laftrada, col compagno li conferì- 
/irono, e poi fi decretano i più accertati fenticri . AdvnGiouine 
Atteniefe , che nulla fé di profitto ne fuoi lunghi pellegrinaggi, 
^uriorod'mteudcrenperche4^o^slcKaigrwrarm,4uantobcne 
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A rifpoflodaSocrate. "Perde feì ito fola «o te mdtfmo. An- 
dar folocou fé racdefimo è »n camminare alla ceca, perche a fe_« 
flcllo noi» vi è guida più ceca di fe.medefimo. Perdonatemi tu ita- 
ti il qu;Iìa volta N.N., perche nel modo, che mi accingo afpie- 
g^irui, perandara Betlemme è neceuarioincaminarfi da foloa^ 
folo. Chijtenta condurli alla Capanna delSaJuatore con equipag- 
gio non umetta in cammino ; perche a Betlemme noti giunge, chi 
nel viaggio vpol' ancre compagni. 

i Viaggiare dafolo a Colo è vn camminare fenza corteggio di 
terrene affezzioni, viaggiar con vncuor folitario fenza conlorzio 
diakrocuore. Camminare con due cuori, vno diamoreaDio, . 
TalcrQdiamoreafcfleiro. Vno di affetti a! Saluator Pargoletto , 
l'altro di attacchi ad vna mifera creatura . Qucflo è vn viaggiare 
di compagnia , echi alla Capanna di Din Bambino vuolauuiarfi 
accompagnato non potrà maiarriuarui. Nel maggior buio di 
notte fi fanno femiregli Angeli conquel dolciflìmo inuito, chej 
poi fu fpicgaio in parabola dalla Verità Incarnata. Media no3e_, 
tUmor fativi efi, ecce Sponfiu venit : Exite.obaixm ci. Anirntj M»t.ìf.6. 
dilette: EccoloSpofogià viene; Eccoanafcereincempodavna 
Buriflima Vergine, o,udmedefiroo, eh e afa eterno fu generato dai 
Padre: Ecco a lafciarfiavederefrà due giumenti per huomo ve> 
ro, chi frà lepiùalteGerarchie de! Cielo vien adorato per vero 
Dio. Ecco a giacere in vilegrotea inchinato da men dici Pallori, 
quello, chealla delira del Padre lìcde coetaneo regnante frà più 
nobili Serafini. Quello appuntocIoSpofo,che viene : Ecce Spmfat 
venir. OrachedeuefarD ; che deuefarfir" Andarli incontro a_, ««MI.* 
riceuerlo: Exiie ebuìm ti . Vada il cuore ad accoglierlo , e poi 
loflringaatuttobracciod'affetti: Exìte obitwn ci . Io qui oifer- 
uo con Paolo Granatenfe quella particola: £xite, che merita 
(ingoiar rifleffione: Voglion dire gli Angeli con quel £r«e_, :**«' «'* 
Exeat à Manda, exeat ì Creatura , exeat à {e ipfa, & fili Sto» fa fi 
iuxgM . Chi vuol andar incontro allo Spofo , che a noi di mezza 
notte s'accoda, efea fuori dalla compagnia , e vi (ì conduca da^. 
folo. Fuori dal Mondo, fuoridalla creatura, fuori da Te raedefi- 
joo,e da foJoa folos'vnifca allo Spofo. 

- ; VÌ èqualch'vnodi voi, che vorrebbe andare a Bctlerame.per 
accogliere lo SpofoBambino.mà vorrebbe andarui incompagnia 
del Mondo . Nò: Exeat à Mando . Vn altro vorrebbe andarui, 
màin compagnia , dirò così, della creatura ; mantenere la corrif- 
pondenza, e ritrouarfiallafolita conuerfazionc. Nò. Exeat 4 
Crear 
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i GIORN. V. DEL VIAGGIO A BBTEEME 
Creatura. Quell'altro vorrebbe andarui , mà in compagnia della 
fua propria volontà , fenza vincere quell'umano rifpetto, fenza 
nmctttrcqud picciolo affronto. Vi vuoi andare, mà con riguar- 
do, che ninno lo veda ; acciò non vi da , chi lo motteggi di baeciar 
lraaginì, e Crocefiffi. Vi vuol andare, raà con il folìto tuo fde- 
gno, &: auucrfionc. Nò, nò, quefìoè vn voler rar il viaggiodi 
compagnia.- Excut à fe iffo . Altrimentc può 1 a feia re d'incarni- 
narfi,chino:i fi rifoluc di partir Colo. 

4 Dauidc, che pretendeua di correre a Dio,' (labili perciò di 
corrercfolitario. Ecce elongnuì fugiens , & mmfi in fditudine. Che 
Zf.H.1. fc«Dauideperandar folo? Gìtcù forfeloScetro, depofe il Dia- 
dema , fucili la Porpora , fi licenziò dalla Coree? Nongià; Mi- 
ratelooraincampocondottiered'Ererciti, or nella Reggia trat- 
tare ime re flì distato; pure come il Lunare Pianeta, le ben non 
parte della fui Sfen ; fe ben non fi fcolìa dall' equipaggio delle fue 
Stelle , gira nulladimeno nafeofto alla terra ; dirò cosi , follarlo , 
che ninno lo (copre, nùfalo al Ciclo, che dilà sii lo rimira a cor- 
fere col corteggio de fuoi virinoli fplcndori . Così Dauide fuggi- 
thto dalMondoinmezzoaì Mondo fi ritiratagli affetti' terre ni , 
correa Dio, rnafalitario, 8t in fegreto. Fugge la campa gnia-j 
dellefuefcioltepafuoni: Non vuolfecofallo, ambizione , piace- 
ri,vendette, ingiuflizic , oppre filone de poucri.angarie defud- 
diti .chetai' ora fono il corteggio , chefeco conducono i Grandi. 
Via da me, dicea, mi piace fari miei viaggi in (blindine i lonta- 
no, cfuggitiuoda tutta quella Corte de vizi, che fi affollano, per 
far equipaggio a chi porta in capo Corona . Ecce efongam ftigicns, 
&tnmfi in [olttudineiUibitubat in foticudinccordisfykgì Gregorio» 
DGri/ »rà nallos hoftium foìritualium impelai , nuilos peruerfarum eogi- 
rj»l. 6. tationum flrepìtui , nuilos pateretur clamores iniqui tumultui . An- 
date pure òanime diuote in nomedi Dioinqueftigiorniallagroc- 
tadel Redentore. Non pretendo ò Soldati,che fi fugga dal Cam- 
po; òNobile , cheli abbandoninogli in te re ili ; ò Mercanti , che 
(I rigettino i traffici. V'accompagnino purelevoftrefacendej, 
mànon v'accompagnino levoitrcparEoni. La feia te indietro gli 
voliti puntigli ò Nobili, le vollre pompe b Dame, le Polire frodi 
ò Mercanti . Poueti le voftre impazienze ; Tribolati le volito 
beflemmie. Giouani le volìre amicizie ; Chriftiani tutti gli vo- 
fìrifregolati appetiti . Così fi vàfolitario a Betlemme, con vn..' 
cuore Ilaccatodal Mondo, dalla Creatura, da femedefimo;£«df 
iMundo , extdtà Creatura, extatafe ipfa, 

5Vki- 
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5 VlcireiV, ma non deltutto: Giesù non èpoistrifpettofes 
che ci voglia foli (enea l'arbitrio d 'accodar ft li con qualche com- 
pagno ■ Io vorrei portarmi a Chriflo ,011 mi ri ncrelce sbarazzar- 
mi da quella piccola confidenza. Là vorrei meco condurre alkj 
Spelonca. Ditepiùchiaro: Vorreste vnireaffieme Dio , e Mon- 
do, Creatore, ecreacura. AmarGiesùsì, mi incompagnia dì 
Giesù vn Qualche Angelo, già che voi dice, cheglìAngelinoro 
fono cfcluli dalla Capanna. Vorrede amar Dio allaraoda : por- 
tando al Prefepio corteggiata di coflumi<dd fecolo la diuozione. 
Non G può N.N. Il Bambino t getofo, folofolcttodefiderail vo- 
ftro cuore, feglìdatc vn compagno, ancorché per altro si fimo- 
Uri con fifonomia di Angelo farete viaggio affai, fenza. che mai 
vi riefcadiritrauarlo nella Capanna . 

6 Offerirne la Sagra innamorata, che va in traccia del fuo 
Diletto. Gira per ogni contorno , mira per ogni angolo, cercai 
per ogni vicolo il Diletto, che ama, ma nonio troua. Chiedead 
ogn' vno, che incontra, del fmarrito fiio Bene premurofa contez- 
za: T^utntktm diligit anima mea vidi/iisì Capila in mezzo alla 
ronda; ma ne meno quella gliclosà dire ; gli lcuanqbensìdidof- 
fo vn feltro, chenonpoteaeiferc, fe non preziofo, l'emendo ad 

vna Dama vagabonda di notte. Tuierunt pailium meum cuflodes ct '*- 1-^ 
mMtorum. Che razza diguardie, che fomentano in vece d'ouuiare 
apericoli. Badalafciariìlpogliare , per andar franco. EhSagra 
Innamorata non tanto in giro fra guardie, fra Soldati, ncllej 
Piazze. Sola fole t a cercatelo il voftro Bene, fe pur brama tedi ri- 
tornarlo. Infarti fpeditafi da Culìodi della Piazza, e dalla com- 
pagnia giunge a ritrouar il fuo Diletto, aratta al di lui amor fi 
confacra: •pauMam cum pertrtnfifftm innem , qum dilrgit «orma 
mea, tenni eum, nec dìmitiam . Anche voi inquefti giorni girate 
attorno con va rie pratiche di diuozione, peraucrc la buona forte 
di. ritrouar il Diletto, il Redentore Bambino. Goderete voi deu 
fuoi amplefli nella Capanna ? Lo (Iringerete al feno , con tutto 
infiammare il cuore in vicinanza di si bel Fuoco d'amore ì Se non 
vifpeditedaCultodi, da certi Angeli Tu tela ri , che vannoin ron- 
da , -efori! in vecedidifenderui, virubbanoil manto della carità. 
Se non vfcitedalla Piazza, oue vi affollano con gran tumulto i vo- 
ftri affetti mondani. Ss non labiate la cotopagnia di quelli attac- 
chi, che mai vi fifcoftandal fianco, cpretetidonodi camminar di 
conce ito col voli ro cuore verfo la grattatici Sagro Amante dì Pa- 
radifo,aonfpcrate in conto alcuno di ritrouarlo; fallate auanti : 
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I4<5 GIORN.V.DEL VIAGGIO A BETLEME 
Ritira teut da quella rotiti a , foli con vn cuor: t ut to di Dia , thej 
all'ora vi Cernirò a gridare congiubilo; Inueniquem diligit aaimx 
j.^.raM , tenui eam, tite dimittoM . J ; 

7 Vogliolafciarlalacompagnia. Conorcochcqueiramicizió- 
la , quii puntiglio , quel rifpetto, quella tenerezza mi raffreddano 
affai nel cammino, e non pollo giungere con umili compagni alla_. 
grotta del Redentore. Pure voglio lardarla con creanza : Prati- 
carò, con uerfa rò , m'accom moderò , corrirpanderò per gentilez- 
za, e niente più; Ecco vn altro inganno . Per meglio (coprirlo 
gioua affai il fatto di Maddalena. Va cercandoancoreffa il Tuo 
fina r rito Diletto , ma aonlotroua, epiange. Rendetemi il mio 
Teforo, dìcea l'Innamorata voi, che me lo rapirle, e Te Io rapi- 
de perauarizia ; eccomi a ricomprarlo con quelle perle. Anch' 
io più non trono fra quelli faffi il mio Bene; forfè perche vna_. 
pietra si viua ("degnò fermarli fra difanimati macigni! Ah cht> 
ben m'accorgo, che noadouea giacere in vn Sepolcro la vita..! 
Egli è pure il bel fiore decampi, e perche non lo ritrouo in qued" 
Ortof Egli èpureloSpofo, che abita volontieri entro giardini, 
e perche mi finafeondefrà quelle verzure? e perche dopo tanta-, 
pioggia non (punta a rafferenarmi il mio bel Sole? Fràtantiaf- 
fanni lisforza vnAngeJo di conciarla: Mulier quid plorati mà 
ella non corrifponde, checon vna poco meno, chefecca rifpofta, 
evolgcalcrouelofguardo: dmunfa tfi rctnrfum . Femmina inct- 
utle con vn Giouine si garbato. Atto d'inciuiltà? Non è vero: 
Fu premura di ritrouarc il Tuo Diletto, e per crouarlonon fi vuol 
perdereinceremonie.fifpcdilcedalla compagnia; ancorché fiaj 
compagnia d'vn Angelo, perchesi, che a ricercare Giesù denej 
effereda fe fola: Quìti» CrtMortm, così parla per Tua bocca Orige- 
ne , & ideògrtuiis eli mibi ad videndum amnìs Creatura. Chi vi 
in cerca del Creatore. Chi ruolauuiarfi a Betlemme, per riiro- 
uare Giesù nonrifortodalla Tomba, mànato frale paglie, non li 
perda in cor rispondenze ; vada folo fenza , che l'accompagni al- 
cuna ceca paffione. Vi è queir Angrlo, che voi chiamate Ango- 
lo, fé ben forfè non ha alirodi Angelo, chcrcffertroppocufiode,- 
fientate a fpedinù da vn certo attacco cagionato in voi dalla gar- 
batezza del tratto : Eh via coraggio: Vna Tanta inciuiltà, vol- 
gete altroue la faccia, màdipiùdella faccia il cuore ; (in che voi 
non abbandonate il compagno, non titrouaretc Giesù; Vi èqucl 
riipetto. Semi compungo in giorni di diuozione, femiritiroinw 
ftria grauità , quando nelle conuetfaaioni (iequinoea fui lubrico } 
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le mi fò vedere auanti gli Altari fenza i paramenti delta vaniti; 
fe cedo il ponto a colui, ò a colei, che mi vuol tempre dar fopra_,: 
Mi dira Tubilo qualche Angelo di tenebre, e non di luce: Quii 
plorati Oh ecco qui la Maddalena piangente, la Penitente difpt- 
rata: Eh via coraggio: Santa indù il ti : Volgete alerone la fac- 
cia , perche, Te non vi f pedice dalla compagnia di quelli vani rifpe*. 
ti, non ritrouarete Giesù . Vdite 6 anime, che profetiate amo re- a 
Giesù, di voler incamioarui alla fua Culla, per flringerlo al fe to 
eòvoltriaffettidiuoti, non potrete adopra re la mano, per collo- 
camelo in braccio, quando (la imbarazzata da Creature dì mag- 
gior compiacenza . Ve lo protefta il mìoAgofliao. Vitate ama- o,tj*& 
rem brnnmit qmft mtmm mira* , fi aliquid tenct , tenere aliud ut» 
fateli ; idei qui amat aliud , Dram amare non potefì . 

8 Se ne dichiarò vn giorno eò la Tua Spora del Perii il Sagro 
Amante di Paradifo . Parlo di quella Rofa, che fu il primo fiore , p r ,. D;n> 
che colle la grazia nel' bel giardino dell' America Meridionale '.uiìmum 
Rofa fofpira, e lì querela, perchemano, che pareuainciuìle, fter- vi/«f.«A 
pò dalle radici vn arbufcellodi Bafilico, chelct chiamata fua de- 
lizia. Chimihàco!to,dicea,rlrniofioritotraflullo? Quìtroua- 
ua conforto il mio cuore , quando tal' ora fueniua d'amore . Non. 
ti querelare di alcuno .cosi gli parli il Redentore Amante . Io'cò . 
la mia deflra medefìma hòiueltodallaradice, e fatto inaridirei 
diletto arbufcello. Lo chiamaui tua delizia, equaficlie vcniua_. 
iteeo a parte de tuoi amori il verdeggiante virgulto. Solatoti 
voglio , e non al tri con te , e perche venirmi auanti con vn cuore 
accompagnato da vn fiore? Io fon il fiore decampi: Di me folo 
deue inuaghirlì , quando fia tua delizia vn fiore . Io fon il Giglio, 
delle Valli : Tu , che : fei la Rofa del mio cuore , non deui auerc 
altra compiacenza , che per me tuo giglio- Cosi a Rofa, e cosi 
parla ad ogni anima Chi illiana il nollro Amante Bambino t Ven- 
ga ad abbracciarmi il cuor ChriHiano, mi non venga con la-, 
compagnia di qualche fiore , che non fia fiore di Paradifo. Pre- 
ren fio iiegiufli Alma ; Sii dunque a Betlemme, tnàlafcia te indietro 
ogni fiore dì compiacenza terrena, tutti gli volìrt attacchi, tutti 
quelli affetti , che nonliano affettisi Creatore, e fe perauuentu- 
ra ne incontrarle qualch'vno per 11 rada, ne meno degnatelo dVn 
paffaggero faluto: Hemntm per vim fduaueritis . DÌO lttt£ ine. la* 
eflereamatofolo , e fcaccia dalla fua Culla tutti quelli , che vi lì ac- 
collano con vn amore, che non è folttario. Egli epouero, egli 
è nudo , non può tollerale, che gli facci attorno alcun vezzo di dì- 
- - j T * uo- 
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nozioni; vncuore, che meni coree. Pretende vn anima ienzaj 
equipaggio di foralìieri affetti, e che dica conAgoftino. Caro 
mio Gioii: Se voi voltile, eh' io mi fcirgliefli vu altro amante 
fuori di voi: lo vi direi, daterai va altro amante infinitamente 
buono, infinitamente bello, infinitamente amabile, amante (ìnu- 
le a voi eh' io porta amare fuori di voi: Daterai ?n altro voi: 
Da Dcnm, tue ttiwtn te, ma perche io , che fuori di voi non vi è 
altro Dio, non vie altro amante Galilea voi; cosi ne meno con 
oiun altro fuori di voi voglio impegnare il mio amore . 

GIORNATA SESTA. 

Viaggio fenza Saftoiie. 

Non fi confidi ncll' huomo , 
nù ili Dio. 



On può far gran viaggio, chi ò debole, òde 
crcpitonon cammina, che conbailone. Oner- 
ila te N. N. , quando per auuentura vi fì prete» 
:hiodi lunga barba tutto in 



I taallo fguardovcecl 

' JL*. ^ pel bianco. Sin qui la candidezza del crine 
rende venerabile quell'incontro, perche l'an- 
tichità indiziata dal candore del pelo elìgge da Giouani tributo di 
venerazione, & omaggio diriuetcnza. Mi poi ia vedere il volto 
appallilo, e grìnzo, gli occhi cifpi,elagrimolì, s'impegna la com- 
patitone, che non puol'a meno , di non condolerti con vn ogget- 
to, chechiedcpieiicòle lagrime , che gli (corrono dalle pupille • 
Ciò però, che in vn vecchio c più da mirarli con pupilla d'affanno 
fi e in vederlo fodenuto dal bilione, più eh: di piedi : Ah cheque! 
foiknerficon appoggio! Quel camminare con vna gamba portic- 
ela mi fa cernere la fuadilgrazia , mentre egli corre con più veloci- 
ti con tre gambe alla Tomba, lènza chene meno polla fare vil. 
Ibi paffo con canti piedi alla vita . Quel camminar con appoggio 
grande infelicità, dichideuefarfiimprcllarcper gamba vna ver- 
ga ,e non poter fare vn paifo il piede , Ce non adopera il battone li. 
mano. Gran disgrazia non poter auanaarfi coi piede, lepria. 
non va aunnl a farli flrada la verga , quanto più dì terrore a» 
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Giouanì, chela fuggono, tanto più di coniazione adecrepiti) 
chclacercanojcheperòdiccaforicinquefiofenfoDauid;.- yirga.*' 
tua, & bacalai miti ipfà me tonfatala fiat. Pocoviaggio può fare 
chi cammina con quelli appoggi ; eie tic qualch' vno fra voi, che 

Eretenda di portarli a Betlemme a corteggiare il Sa luatore Bara- 
ino , ma con appoggio, ma con foflegno non potrà mai arriuarui 1 
Al Prefepio G vada , ma Ti vada fenza ballane . 

& Afpiegarelallegoriaferueil precetto, diefece Chriflo a Dif- 
cepoli : di non vfar ne viaggi foglieuo d'alcuna forte , ne pure 
d'vn piccolo baltoncello ; 'Hjhil lulerit'u in via , ncqui vir£am. 
Gran precetto' Douéano pure palfaregli Apoltolt per viefirari- 1 '"'' *•* 
peuoli, edeferte, e fenza appoggio? Se gli accadei'Jdifcendere 
per lo pendio decolli, come fa rio a pie Colo, fenza timor di verti- 
gine, e fenza pericolo di capitombolo? Se gli auerrà pattare per 
fi rade feminate di acute felci, e fallar folli, che inondino d'acque 
infoienti, erepentine, come farlo, fenzapoterfrorza-areilfalto, 
che non li può far tutto intero fena a l'appoggio della bacchetta ? 
Scaffaliti da Martini feroci, come difenderli , fe non aueranno il 
battone.' Mifleriofo comando , che fa imendereagli Apertoli, e 
dopodegli Apertoli a noi ehriftiani, che nella rtxadadella faiute, 
nel viaggio alla Spelonca del Redentore non ci v u ol appoggio di 
confidenza vmana , màilfolofoftcgno della Prouidcnza Diuina: 
VrohibcoHctolUtis virgam, fpiega Vgon Cardinale, iitjlm auxi- y tf 
Ih -umana cuifidtrc . Ora eh' io vi hò fpiegato l'allegoria , e coll^"*"*' 
allegoriailmittcrodelproibito battone ; douete capire ò voi tutti, 
che vi reggo difpofli al viaggio di Betlemme : T^jhil tulentu in., 
via , ncque virgam. Vna perfetta raffinazione al Diuino volere, 
vna totale fubord inazione a fuoifourani decreti, fenza appoggio- 
di confidenza vmana è neceffaria .peri lì radar fi alla grotta del Sal- 
uatore. Il Bambino deriderà aliatila Còlla aiiiraeraifegnate, rai 
certe anime, che non fi raffegnano alfuo solere, che non confi-' 
dano nellefue rette difpoGzi«ni, e che penfano Tempre di cadere» 

Juando non, cara in ina no col fofleguo delle proprie rifòluzioni , 
ìano indietro, non radino alla Capanna , perche non faranno 
introdotti alle carrezzc del tenero Pargoletto. 

j So, che fra Teologie certa l'opinione , che in Dio non fi può 
dar Cmpatia> perche non ama con amore, chefia ceco, ma con 
amor ragioneuole, perche l'oggetto* amabile , e lo rendeamabilo 
ilfuomedefimoamore; TipndiUSus dilexi/ìi , fcriue il mio Agofli- 
no. In wnertomodo però rieonofeo in Dio vn amore lirapatico 

si'.-O TClfO 
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ip GJORN. VI. DEL VIAGGIO A BETLEMB 
verlo quei cuori , che totalmente diffidando dife, ogni loro fiducia 
in Dio ripongono. Quando lì tratta , che Iddio difpone cosi. 
Quando le gli dice. VolerediDio, bifagnarimetterfi.gittanoil 
baftonc d'ogni .manofollegnD, e tutta la lorofperae appoggiano 
alla Diuina difpofizione . Oh con quelli sì,che Iddio dimolìni vna 
gran fimpaiia ! Iadoueiraeno,eceneanime,cheprefuioonoan- 
dardafe, e che (tentano aYottoraetterfi a -Tuoi fourani voleri ri 

jw*.i<5.j.palTa vna gfandifftma antipatia .- ^tbaminatio Domini rj? emù 
arrogant; e perciò qaefli non cadine a Betleratne, che non fon.. 
&gni d'entrare nella Stalla del Saluatore. 

4 Quando digli Angeli fu annunziata al Mandola pace nella 
Balata del Diurno Infante.- Gloria in Excelfis Dea, & in Terrx^ 
pax. Non tutti furono a partedi quella paceprefagita agli huo- 
mini da MuliciSerafini. Alìi huominifoli di buona volontà rieri 
intiraatodaParaninfidel Ciclo il pacifico godimento: fJammilm 
boa* volmtatii . Voleanodiregli Angeli : Huomini di buona vo- 
*- lontà venite alla grotta del Redentore, perche a voi foli, e notLi 
ad altri vuol compartir la fua pace il Pargoletto Media. Quelli 
huominidi buona volontà degni d'entrare nella Capanna a corteg- 
giare la Culla del Re di pace.per fapcre chi fiano, vn teflo di Gìob- 
Beve li dichiara, Uamefte Dco , & habeto pjcrm, tane fuptr Odi* 
, nipatmem delitiji affini . Ecco gli huomini di buona volontà,' 

**•"•**• quelli, che con formando/i a Di olì rimettono in tutto a fuoi occul- 
ti voleri. Diocosl difpone, cosi vogliono ancor elfi, camminano, 
fenza l'appoggio del propriocapriccio, corrono fenza ribaltone 
delle confidenze vaiane, c i rimettono di buon cuore alhProui- 
denza Diuina. Chi non ripone ìfuoiarbitrj in manodi Dio: Que- 
llo nonènuomo di buona volontà : per non effere di volontà raSe- 
guata . A queflo non è intimato l'inulto dagli Angeli alla Cz pan- 
na delSaluatore, Ummiba bonxvoluntatit. L'inulto e fatto a 
quelli, che procuranodiauere vna volontà, comequeila di Santa 
Gelirude, che il medefimo Chriflo la dichiarò vna volontà cosi 
corrifpondcnieallafua; cheadefprimerla iìferuìdella corn'fpon- 
denza , che hanno Jc nolire membra col cuore , ò come quella d'vn 
gran Senio di Dio, che in quelli termini fi proiettò alla Madia 
increata.- Mi fari pià grata nella wflra volanti effere vn verme 
ii terra, the nella mia vn Sera/ino del Cielo, ò come quella d'vn' 
anima Religiofa.di cui racconta Cefario, che cosi folca efprinjere 
lefuecoraggioferifoluzioni: Se voi, ò mia Dn, mi vele tt tacciar ut- 
ili abiffi., fiele il Tadrw ; ai jgttoftngo volentieri a/ vo^ro de- 
treta: 
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DEL REDENTORE. ij* 
trtto : Ve mene direi vn -pater per affarmi * iijfcgni del vajbv pm 
fio volere i furcte <p*fio S adempii, , farà per me va Tarodif» 
L'inferno . O comequella d'vn altro gran Eerfonaggio di Spirito , 
di cui fcriueconpcnnadidiuoiamerauigliail Saimcrone,che io* 
vece di orazione rteitaua wttp le lettere dell'alfabetio; e poi fpia- 
gaua al Cielo i fuoi teneri feinimcnti così . Quelle lettere oh in.» 
quanti modi tutti diuerfi fi poiìandifporfc! ne più ne meno pre- 
tendo ancor io ; Eccomi pronto òSiguore a tutte le Toflre ordi- 
nazioni. Se voi volete, enecon quelle lettere fi componga infa mi- 
ti: Taratum eormeam. Seordinate, che con le aieJefime fi formi 
Touertà: "paratameormum. Se voi pretendete, oheCOnqueAe^ 
lettere fi compongano: Difpeùe , fallimenti , perfttHKÌ«ai,a com-< 
pongano pure.- Tantum cor mena. A quelli sì , che il Re di pace, 
mandagli Angeli, per inuitarlialla fua Culia, ^amefee Ora, tor- 
nai replicare 3 pazienti rumo Profeta , &babett> pacem. Vuote - 
Iddio, che tu vadialla Capanna infermo con quella febbre, con 
quelle riunioni , che ti fanno gemere tante volte in vn letto ? 
Uqmefce beo: Confidenza in Dio, ra negazione al fuo volere, 
la pace è in tua mano, perchefei huomodi buona volontà. Dis- 
pone Iddio , che tu vadiallafua grotta conia perrecuzionediquel 
marito tanta dico , che non ti lafcia sudare alcun cibo fenza-* 
loflicodi continua «rancori ; ne ti lafcia goder vn giorno (cn^a 
turbini dimalfundatifofpmi? ^iqniefce Dea. Confidenza iru. 
Dio; la pace è in tuo potere .- perefferedibuona volontà. Dif- 
pone Iddio , che tù vadi alla fua Staila con la Croce di quella-», 
rea Conforte : di cui bada «Ter marito, per effer martire , c. 
martire in ogni giorno, jtauitfcc Dio, & hibeto piceni , &■ 
tunc fuper Omnìpotentem ietìlijs affìnes . Non mancarà quella 
manina Onnipotente di Dio Bambino communicarti a fafei le 
fue grazie , e giunto alla Stalla con quella (anta rafiegna- 
zione, fenza verga, fenza battone di vmano appoggio, ma col 
folo foftegno della fua rettiltima Prouidenza, farai accoltodal Par-: 
goletto, colrifo sùlelabbra , col giubilo infrante, che farà go- 
dere al tuo cuore vna fereniflima pace, ^fquiefee Dea , & habeta 
pacem, &tancfaptrOiampotentemdilit^s affini s . 

5 II Santo RcDauid informato delgufto, che danno a Dio 
quefìeanime raffegaate, per confolarle, all'ora quando fi trouano 
lenza badonedi vmano appoggio , e fenza verga di alcuna terrena 
foddisfazione. Vdite, gli dille, il Reggio Conciatore : Non vi 
credsfk mai, che godano pace coloro, che a Dio refiftono, che 
va- 
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vadmo ai Prefepio di GÌmù Bambino fenza tentarli quelli, che 
-camminano io quello Mondo appoggiati alli aiuti terreni. Vi 
fentoa dire cai colta (èil raedefìmo Dauide, che così paria) La 
pacefigode.leconrolazionifiottengonodachihaqualcheAuuo- 
Micinwrra.che intercedaperlui, òperlei. Stiamo sùl'allego. 
ria. Chi cammina con quakheappoggio: Ohqueflosl, che vi 
bene, eritroua la Tua pace, ancorché per cercarla vadaaBttlem- 
me con il bafìone. Dilìngannateui, grida il Santo Profeta .- Puit 
bt 9 , nfiflit « , erpacm babnit. Pace nell'anima , confezione òeP 
'"cuoredi chiaDiorefifle? Giungere al Prefepiofenzl il Ibrtegno. 
diDio.colfoloappoggio dell' huorao? Eh nò, che il Reale In- 
fante e nato con troppa antipatia , e con dichiarata auuerfione a 
coftoro , che non rimettendoli a lui , più confidano nelli aiuti ter- 
reni , ehe nella forza del fuO braccio Diuino ; Quii rcfi/lic ei , & 
pjccm kìbuir . Nò, nò fifa fentire con qualchec/prefBone dizelo 
il Profeta Ifaia. Chi vuol andareaJ Prefcpio, vadain buon'ora, 
■ mi vada fenza bacchetta di confidenza vmana, col folofo (legno 
fife; deua Prouidenza Diurna: spent in »mi«e Doriti ,& mniwur 
fupet Deum fmim. Vada, e nell' a nda redica fpeflb fràfe medefi- 
mociò, chediceaa Tuono dì Arpa il Re Salrailla. Taratura cor 
meum Deus , parttum artneum: Eccomi pronto a quanto voglia 
di me difporre la vo(lra Santiflima volontà. Mi voletepouero? 
Son contento: Sarà il voflrogufloil mio refaro. Mi volete infer- 
mo ? Son contento: Sari il voflro volere la mia falute . Mi va- 
leteafflitto? Son contento; Saràil vodrogenioil mio conforto. 
Mi volete abbandonato? vilipefo? Son con te min"! ino: Sari la... 
polirà volontila mia gloria. Mi voleteroorto? Sonproniiflimo: 
Sarà il vollro .beneplacito la mia vita; famam c*r meum Deus i 
pantum cor- meum. 

6 Con quelle anime, che fi rimettono a Dìo cosi , che finezze 
non vfa Scodi cortefia il medelìmo Iddio. Le abbraccia còla fua 
deilra,epoiglifolleuailcapocòla finillra. Gliaffifle, le benefica, 
Jeconibla: Andateli pureauanticonqueflafantarauegnazione. 
Comparite pure al Tuo Prefepio lènza verga di vmana fperanza , 
che vi dirà il Bambino con vna voce , che non intende , fe non il 
4«. 4 . cuore: Ego feci , efferata, comelo profetizò Ifaia . Non dubi- 
tate nò. Io fon il' voilro Creatore, che vi die l'edere, quando 
non folle; non mancherò d'afflerai, orche gii liete. Non fon., 
iovn Artefice, che Mimi jipocoleopere delle mie mani, chedopoi 
auerlc fabbricate con iludìo, iole voglia abbandonare confprez-- 
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20 . Non fon io vn Padre così poco affezionato a miei figli, che 
non gli arai con tenerezza, lenza follecitare in ogni occafionc il 
lormaggiore auantaggio. Io co raparti feo il cibo a volatili, molto 
più a miei dinoti Fedeli . Io quello , che mi muouoalle occhiaie de 
miferi;C)iafuOKmpoalor bi fogni (occorro, loquello, ebeiut- 
bocco i pulcini de corni ; e prouedo i pafeoii al giumento ne cam- 
pi . loquello , che numero i capelli dei capo .acciò muno di effi da 
me cuflodiro peri Ica . Eccomi so quelle paglie, fra quefte fàfcie , 
inquefìa Stalfa , per darui animo dia me ricorrere con più dome- 
nica confidenza . lo fon l'occhio del Padre, e perciùhò veiiitoll 
rotti carne, acciò voi fiatela Aia pupilla. 

7 Vndifcorfocosi tenero del Redentore Ba rubino efclude dalla 
fi.- Capanna tutti quei Chriftiani, che (ìhnanod'aucrevn debole 
appoggio , quando flimanodi non auere altro appoggio, che Dio. 
Ah che mi fanno piangere alcuni , che per efprimere il loro mifero 
(lato, gli vdìrea gridare con graue oltraggio della beneficenza.* 
fcurana: Tian hò pervie altra ai Mondo, che Dio. Beati voi, fé 
■nonaueteper voialtri al Mondo, che Dio! mi temo affai, che 
perla di lui tenue confidenza chi così grida, non meno degli huo- 
mini, chcdaDioabbandonatonon fìa .- Peraltro, Beati voi, kg^ Mi; 
non auete altri al Mondo, che Dio, perche: Tuffiti fperauit in 
Domina , & confttflti efl . Voi dite d'eflcr mifero , perche nnru. 
auetealtri al Mondo, che Dio ; 8t io vi rifpondo , che la maggiore 
miferia. eìlpotcrdirc, d'auer altri nel Mondo , che vi protegga 
fuori di Dio; perche quello cvn camminai col baffone di appog- 
giovmano; e pure il Profèta Reale alza la voce, e (grida tutti 
quelli paffaggeri, che fanno viaggio con il baflone: Troike »«.*/• MJ-V 
fidtte in Trincìpib»!, ntque in filijs haminum , in quibits non ejì fa- 
llii. Sgrida con voi ilSantoProfeta òChriftiani, chetutta la_j 
vollra fiducia collocate negli agititi dell' huomo. Non vi fidate, 
perche in effi non vi efoflegno, non vi èfalute. Nonhàteflail 
Mondoda reggerai fermo, fenza vertigini. Chi corre al buio cà 
le fue fiaccole fpellb inciampa , e chi cammina col fuo baffone , oh 
quante volte precipita ! La nolìra difgrazia nafee dalla noflrsu. 
fordità , che non afcoltiamo il Mondo a parlare alla rouerfeia di 
Chrifto. Come parla il Mondo ì Attenti, che Agoflino lo fi 
parlarecosì. Officia. Non vi appoggiate a me, che fondebole. 
Vi lafcìarò cadere su il più bel del viaggio, e non potrò reg- 
eerui fino al fine: Defitto. Come parla Chriffor Vditc : Refi, 
fio! Aa miti uri Fedeli appoggiateti! a me, eh' io fon la ver- 
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-ga , eh; vi folìengo; di me douete fidanti, perche fon pronto 
col braccio a foftenerui fino al termine del viaggio .- y. <ndus 

S.t.jMi. clamati D:ftcio. T* autem clamai: Refìcio. Noi, che afcoltia- 
mo il linguaggio sì dell' vno , come dell' altro , da chi pren- 
deremo il battone ? Qjaeì celebre Eroe per nome Araldo fa- 
cendo con l'appoggio di due barioni frequenti falli fi portaua_. 
così auanti col corpo , che i più veloci deftrìeri oltrepaflaua_i 
nel corfo : Duobusbaculis mier currendum innìxus crebri/ [allibai 

SMx.ptm. corpus coneitabat , ul equa! velocifiìmos prxteriret . La COnfiden- 

«a in Dio fi e quella , che ci fa far quefti falli . Quello c il 
vero baitene del noftro appoggio, per correre con velocità , 
e camminare con Scurezza , Se a cui dobbiamo fidare le no- 
ftre più premurofe fperanze , come ce lo perfuade Ifaia . Spe- 

*"*»<>■ ret in nomine Domini , <& innìutur [sper Deum fmm. Con quella. 
°" verga dobbiamo follenerfi, per camminare con veloce carriera 
alla grotta del Redentore. A quella del Mondo nò, che non 
dobbiaraoappoggiarfi; altamente fuccederà anoiciò , che fuc- 
cedette ad vn Nobile ; ma infelice colà nella Fiandra, chej 
dopo aucr chiamato morendo, mi in invano. Moglie, feruì, 
figliuoli, amici, acciòglidallcroaitain quell'edcemopaffaggio . 
fvoieua il baftone d'appoggio) *tbi , gridi, perche non hò i- 
affaticato per chi al bifUffU) mi patena [occorrere 1 . Non bifogn.. 
appoggiarli alla verga , che il Mondo ci porge ; perche nel far 
l'vltimo pano alla vita il baftone ci mancherà: Dcfìcio. Dun. 
que in Dio le noftre fperanze, in Dio la noli r a confidenza 
Difponga di noi quanto a lui piace : raffreniamoli al f«o vole- 

*- re. Appoggiati a quella verga non dubitate di non giunger 

a Betlemme , dì non arriuare alla vita: Alundui cUmat: Deb 
ti»- vtt ti Donane clamai: Ufficio. 
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GIORNATA SETTIMA, 
// -viaggio in buontempo. 
La Pace. 

i TT^k Arc volte fi viaggia con giubilo, perche fl pS 
I M delle volte 11 viaggia ò confatici , òconperico- 
H-»ff Io. Ad ogni paflofi battere con impeto ileuo- 
I re 3 pouero viandante il timorc.ò che la faccheg- 

-r*A»j> gino Tpic tati affaflìni , òche lo tradifeano frodo- 

fcnti compagni . Se cammina fra gli ombrali 
filenzj dcllcbofcaglic , ognifoglia col fcuoicrfi lo fa tremar come 
foglia , perche gli cade in Colpetto , che fnidino dalla frondeggian- 
te intrecciatura de rami, ò fiere per lacerarlo, ò mafnadicri per 
reciderlo. Se gli auuiens di camminare fopra balze, ó diruppi , 
mirando ne! fotropofìo preerpizioadogni rcouer di piede gli pal- 
pita il feno,percheapprende per troppo facile la caduta.oue è tan- 
to facile il pericolo dicadere. Se poi alla falita di eccelfo colie vieti 
alt/etto ; oue prima auea nelle vifeere il gelo per la paura di rout- 
narej oraglifeorronosùlafrontei fudorìperla fatica in afeen- 
dere . lui tremante, perche dubita, che non trafeorra i! piede 
più di quello fi deuc,quiui accefo, perche il piede ricalcitra di por- 
tarli oue fi vuole. Tal' ora le vie dubbiofe (partite in più capi gli 
(partono il capo con più contigli. Tal volta batt; /cntien pie- 
trofi: Oh che viaggio icandalofo , ouead ognipauos'incontr&j 
vna pietra d'inciampo ! Qualche altra per fentieri sfiancati, ob 
che viaggio affannofo! mentre a cauarfuori il piede dalla creta 
"vifehiofa colla ogni pano vn fofptro .■ Tutto e vero , pur fi viag- 
gia. I pericoli, i precipizj, Icbalzc, idub;, e le difficoltà dellej 
«rade ritardano, ma non vietano del tutto il cammino. Si va 
con pericolo , fi va con fatica , pure fi và ; mi fé il Cielo fi turba-» 
confdegno, fc i venti Codiano con impeto. Te ifulmìui llrìfciano 
con furore, fé le pioggic inondano con inlokiiza,il viaggio s'arre- 
fta.conuien fermarli, fin che il Ciclo non dia con maggior pace, 
e con più quiete la terra . Ecco il punto di cui deuo ora difeorrer- 
ui. Voifiete in viaggio per Betlemme: Il viaggio» e difalirofoi 
trtnftat. Vi fono ladri, cheinfidìano? evero: Sono iDemonj. 
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Vi Ibno compagni, che tradifcono? e vero; Sono le noilre mal 
regolatcpaflioni. Bifogna falire montagne? c vero : 1 noli ri 
caprìcjci portano troppo in alio, ci vuol fatica per formontarli , 
ecalpeftarlicol piede. Bifognafcenderperbalzc? e vero.- Liap- 
petiti ci tirano troppo al bafso , bifogna camminar con cautela , 
acciò il cuore non idruccìoli a capitombolo. Pure fi M, benché fi 
vada con pericolo , econ fatica. Male il tempo e turbato, fe le 
pioggie diluuiano.fei venti foffìano ,fe ì folgori feoppiano, Ce i 
torrenti innondano ? Andar a Betlemme in tempo così contrario 
non fipuò . 

% Tempo contrario fi è quello in cui non fi gode nelle CafeJ 
volìre il fereno; che è quanto il dire : Non vi fi trouala pace. 
Giranoattorno certi nuuoloni, che minacciano vn diluuio di piog- 
gie. Girano certi' venti, cheli tutto fconuolgono, e mettono in. 
scompiglio. Serpeggiano certi fulmini, che minacciano cflcrmi- 
nj. Mormoreggiano certi tuoni di voce in aria , che fempre lire- 
pita. Andar a ikilemme in tempo sì torbido non époflibile. Il 
viaggio deuc farfi in tempoquieto, quando nelle voftrcCafe cò 
gli clleri , ecòdomeflicivi fi gode la pace ; aliriinente non fi può 
giungere al corteggio del Re di Pace, che nafce,qual nafee appun- 
to in tempo fereno; in tempo, che in tutto il Mondo Tigno reggia 
la pace.- Totaorbc in picc compsfieo. Ondeappena nato, ecco a_j 
fclkggiare con Inno di pace la fuanafeita Ì Serafini: Et in terra 

Ut. t. pax . Di piii fono tutti dipaca glifuoi penfieri: Ego cogita cogita- 
Hanespatis; chep^rò, per darle vn nome, cheglifrfse.d'agradi- 
mcnto, il Profeta lo chiama il Re di Pace.- Trinecps tueii . 

j Ora fc Iddio vienealMoodo incongiuntura di pace, non-, 
penfi di portarli alla fua culla vn cuor Chriftiano in tempo , che 
non lia tempo fereno, ìn tempo, in cui nella fuaCafa, còfuoi 
domeilicì non fiorifea la pace. Viaggio indarno : Il Bambino j 
ehenafee èvn Sole, che fi nnfeonde, fc qualche nuuola ingombra 
le sfere. Vuol' egli (puntare còla fua lucej'nonpoirà vifitarlo, ne 
godere il fuo lume , chi vuol' andare in tempo, che nel ino Cirio 
domeftico liana alzate le nuuole. DÌ quella pretenfionc , che ili 
Iddio Ce n 'a auidde Giacobbe, all'ora quando era in viaggio ver- 
fo l'Egitto , p:r riueJere con la Corona in capo il fuo figlio Giu- 
feppe vicegerente di quel vaflilfimo Impero . Giunge dopo qua!» 
che giornata di faticofocamminoal Pozzo detto del giuramento: 

ora. »fci *" f "' t *' P" te " m i**me»tii Qui fi ferma, equi facrifica alcune 
4 ' 'vitiimealUMaeflàdell' Aitiamo. Coraggio ò Giacobbe^oaì gli 
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DEL REDENTORE. ij 7 
parla Iddio; Caccia Ogni apprendono di male, eli.: lipofsa fuc- 
cedere , nel portarti alla Reggia (perche in fatti vi è fempre di 
che temere nel portarli alle Corti) gùiui li hà disegnato per ca- 
podVna lunga pofierità, ù vadi , ùritorni miti efebifeo compa- 
gno, & auerai in fine la coniazione di chiudere l'flrimo fguardo 
fra. gliampleffidelFiglio: 'NolitinKrt,dcfcendeimEgyptum,qitiain . 
gentem magnai» factum te ibi: Ego iefemdtm temm Ulne: lofcpb quoque " 4 * 
pince mania fuas fupcr otulos tuoi . Bella fortuna di Giacobbe ; 
ma perche all' amato Patriarca non anticipare la corteiìa di si 
graziofa promcila ? e perchenon confolare il buon vecchio, pria 
d'abbandonare la Cafa acciò potette actingerfi alla par- 
tenza con più Scurezza , e con più gioia ? L'auerebbe fatto 
Iddio, ma in Cafa di Giacobbe, come lucente in molte delle volìre, 
regnauano le diffenfioni ; Già fono note Iedifcrepanzc della tu- 
multuati te famiglia . Chid'vn vmore,chld'vn altro, vierafem- 
pre qualche fcompiglio. In vnaCafa di tante rìfsc, in tempo cosi 
turbato Iddio lafciarfi vedere aGiacobbe? Non èpoflibile. Lo 
afpetta al Pozzo del giuramento, ouelfaeco fuo Padre con Abi- 
melec Re della Palclìina giurò per fempre vna reciproca corrifpon- 
denza .- Sic iuramentum inter nos, & ineamus fadut , iuraue- 
runt ibi mutuò. Oh qui si luogo di pace, doue il Cielo ferenoil 
Creatore li gode ! Qui Giacobbe fauorito, qui «infoiato dalla,* 
Diuina preìcnza : Meritò in loca pacis, & concordi* videtur ùtus , 
quia ibi mandauit Domìnus bencdiOioncm . Il fcn'timento èdeUa- J G '* / * ' 
Glofa. Capifco .perche certe Calè non lìanoCafe di Dio, perche 
il Saluatore Bambino, che porta quaggiù nel Mondo le fue celeiii 
benedizioni non ne comparta pur vna alle voftre famiglie ; e per- 
che forfè non arriuino alcuni a godere le grazie del Redento i cj 
nafeente. Tempo cattino, venti, ebefoffiano, nuuoloni, chej 
girano, lampi, che ftrifeiano. Iddio non fi lafcia godere nè inj 
luoghi , ne in tempi cosi turbati: Iddìo la feiarfi godere in vna— 
Cafa, doue vna guerra domelìica mantiene fempre infedizione i 
Fratelli? Doueil Padre,&il figliodue antipodi l'vnocapouolto con 
l'altro f Iddio lafciarfi godere in vna famiglia, ouc Marito, e Mo- 
glie fono due venti contrarj,che non s'accordano folto il medefimo 
tetto ? Chi la vuol calda , chi la vuol fredda ; eccoli fempre a fof- 
fiarecon ìmpeto.ecombaiterefrà di loro.lddio lafciarfi godere.oue 
come mvnltrettoferraglio s'azzuffano Suocera vècchia, e Nuo- 
ra giouine con quello diuario, che la doue fra le Fiere ù porta_. 
qualche ricetto alla fpecie, e per lo più Tigre, con Tigre non fi 
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1,8 GIORN.YII.DEL VIAGGI A BETLE\1E 
cimenta; qui Fiera con Piera; perche Donna con Danna mai 
cella di cimentarli ? Ah nò, che il naturaledi Dio Bambino èsri 
naturale pacìfico, e quieto.- Da certeCafe, oue Tempre fi batte 
tamburro, e vi è feropre qualche tromba , che fifchia per agia egli 
fugge lontano, non gli piacendo altro albergo, che vn albergo di 
pace: Falliti efi in paté laaa «m. 

4 II noflro buonGicsii è di temperamento affai dolce , non h 
poifibil;,chcs'accominodiac:rreariedi tramontana, che foffia- 
no con troppa crudezza , &ogrucorafconuolgono con troppa., 
furia. La fua bocca non ftillu, che nettari , mal volo mie ri gnfta 
di cerceanime, chehanno fempreil tofiìco siila lingua. Li Tuoi 
occhi fon di colomba auuezzi afgtiardipiaceuoli, e manfueti , 
tropporeftanootfiGneir incontrarli di fguardo con certe pupille, 
che vrbranfulminiper occhiate. Le Tue mani fono mani fiorite, 
che fpargono odorofi giacinti , guarda , che vogl iano maneggia- 
re vn cuoreattoflicato da pernizioli velini. A bella polla egli naf- 
te in ru(licanaSpelonca,percheamigodelh quiete fugge volen- 
tieri i rumori : Rumarti fuge . In Cala noflra vì e qua lene turbi- 
ne , qualche nuuola ingombra il fermo della domenica pace , mà 
non però il fereno della pace con Dio. Ogni Domenica frequen- 
za de Sagra menti .- Chi all' Oratorio : Chi alla Predica . Ogni 
Sabbato in offequio della Vergine rigorofo digiuno. Ogni fera-, 
in tributo alla medefimavndiuotoRorario. La Signora poi tut- 
tala mattina auanti agli Altari con vn 1 ih ricciolo di diuozione -in 
mano ffe bene bifogn a guardartene più, quando viene dalla Chie- 
Jà ,che dalla fèflà) Si.chetoltanequalchc poca corri fpo nde nzi , 
-vorrei qualidire, chela noflra Cafacvn Cielo femprefersno , vn 
Paradiio in terra: Paradifo interrafenza la pace) Sciocca pro- 
polizione. Dio «anta : Doue non vi è carità non vi puoi' elfere 
Iddio: Dunque nemenovipuoi'elTereParadifo. 

; L'Apolloio Principe vede nel Tabon'l fuo Maellro trasfigu- 
rato: VnSole veftitodi neue.che acerete: li b:ltà afuoi raggi col 
«andortdel manto. Mirala Jìretta amicizia , che palla, tràcan. 
dordineue, ce ardordiluce, zitta rapito Ja oggetto sì vago in 
Tneflafi dicontentezza. Signore, gridil'Apofloio , goderei vo- 
Jomieriil mìoP.iradifosiiqueflocolIc,coinpiaceteui dunque, che 
quiui s'alzino tre Tabernacoli , l'vno per voi, gli altri due per 
Mose, & Elia; acciò fia Itabilcquel godimento, che temoanai 
non debba edere paffaggero: Damine , fi vis , faciamitt hic trio- 
TahernatkU , [Ai twin , Moyfi unum , <ir Eli* vnitm . Non., 
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DEL REDENTORE. fTS > 
J'auelTe mai detto : Paradifo.edìuifione i Pietrotratta di fabbri- 
care Tabernacoli, cicèdiuiderel'vno dall'altrocon (paramento 
di flanze, & appena gli vfcl di bocca vo trattato didiuifionej : 
£«f nnbes lurida vbumbrauit eoi. Nel medefimo in (la (ice tramon- 
ta quellucidifliraoSole, fi dileguano iraggi. Non vi è più Para- 
diro.- ybi j£lias,&Moyfeier*nt prtfmtes , diuifionem Telrus ne-' 
ditabaiur, & ideò non potuti cum illii effendi Tater . Cosi Sagro ctri g c £% 
Interprete su quello Tello. Toltane la poca vniont in Cara vo- 
Ara vi èPa*adifo? Vi fonoalcunc nuuole è vero , ma che non-* 
rubbano la veduta del Sole? Eh non lodile: & il tempo noni 
del tutto fcreno, e tranquillo, nonfperatcdi poter arriuarcago- 
.dere còla villa del Sole il Paradifo. Li voliti difpareri, le vo- 
flre diffenliorii fono le nuuole , che l'ingombra no . Anda tepore al 
Prefepio , per vagheggiare il Sole, clic nafee, Sf a godere in quella 
Stalla il voftro bel Paradifo; ma fe. fi alzano nuuole, fé foffiano 
turbini il Sol fi nafeoude; Paradifo non più : Ecce nnbes luciié 
ebumbrauit eos. Frequentar Sagramen ti , ecibarli fpeffo degli azi- 
(ni Sacrofanti: Taradifo* roàaccolìarficò loflomaco altcratOj'e 
colcuorc dìuifo: •paratifo nonpìù. Vi Sta re Altari, adorarCro- 
«efrtfi, frequentar Ncnenc: Taradifo. Mà poi in Cafa feminac 
difeordie , fomentar difpareri , metter in campo trattati di diui- 
lione : Taradija non più . Digiunar Sabbati, fcruìre infermi , re- 
citar Rofarj: Taradifo. Mà poi maflicarvcleni, borboitareo- 
rone, inquietare i fanì: Ecco la nuuola.- Taradifo non pia. 

6 Anzi l'Inferno ; & vn Inferno fenza fpcranza d' vfcita_. ; 
perche io certe Cafe, come in quella delgran Labirinto d'Egitto 
appena fi apre la porta , che vn ftrepitarc de tuoni affai terribi- 
le; Tonitruum inms terribile. Di chi Aride, di chi brontola, di 
chi fchiaraazza tntimorìfee chi vuol entrare, enhinos'arrifchia a 
farli auanti , per portaruila Redenzione. Or non faràmai vero, 
cheli noflroGiesu Bambino Sole» che fpunta voglia lafciarfi da-, 
noi godere fra tanti turbini, fra tanti tuoni, in vn Inferno. Pace 
vuol da noi ò Fedeli il Redcntor Pargoletto , guarda , che a voi 
s'accodi, Ce non gli andate incontro cun l'aglio della carità, per 
poi ilringcrlo fra vodri ampieflì. Sin che non ce (Tino le acquai 
innondanti d'vndoraellico diluuio non afpettatc , che debba ripo- 
.fare fopra di voi labella Colomba diParadifo . Sin chelavoflra, 
Cafa è vnMarefconuolto da turbini, che foffianocon infolenza, 
non fperate , che debba germogliare frà voi la ricca perla del Cic- 
lo, Vada pvepjitefiazzs di Sìoq in traccia del moDilciio Ia_ 
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irto GIORN. VII. DEL VIAGGIO A'BETLEME 
S.igra Innamorata. Ella và in giro fenza profitto, dice Girola- 
mo, perchenellePiazzefignorcggiano venti contrarj dicontefs, 
didifeordic, edilità, & il Diletto non fi lafcia trottare, oue itur- 
binidelle riffe ingombrano della pace il fereno: Chriflns paxefi.m 
D. Hurix.foro iites : cbrìflui pax ijl , in foro contenthnes . 

7 Anzi (accederà a noi ciò, che fuccedette a Mosè nel portarli 
alla terra, di promiflione . Vna loia parola , che dia indizio di 
poca intelligenza col profilino b.iftera per toglierci ogni fperoe dì 
giungereal Prefcpio della falute. Cosi pirla Iddio all'antico Le- 
gislatore. Mira o Mose quel terreno fecondo, oue germogliano 
Icpromcffc felicita, ma tilnon vi giungerai. Ti balta auerla va- 
gheggiata coli' occhio, ma non fperaregià ani di calpeltjrla col 
piede : fidici eim ociitis tuis , &■ non intrjbis ni UUm . Ma perche 

£»;. 3A.efcludcred.illa terra prometta vn amico così fedele? Qual demeri- 
.to in Mose, che polla raouere Iddio a sì rìgorofo rifeiuimento, ? 
.Vna parola dìpoca carità, vna voce di piccini fdegno gli tolfeil 
priuileg io d'entrare al godimento delle promeffe fortune: Vxa 
S. Iftim^ vox Moyfen, qui qu*fi Deus txtitir Vluraoms ì pojfeffione terra pro- 
h'nrZ'" ""f"* exclll f"' CosìefponeS. EfremSiro. Non voglio , che giun- 
' ga al poffedimento de miei fauori , chi non è congiunto con tutta 
vnionedìcarita a fratelli . Vna fola parola, che moflrì mancan- 
za diaffetto , che diafegno di turnazione mi obbliga a non ammet- 
tere nella Patria della felicita vneuore alterato. Moie efdufo dal- 
la terra promeffa, enoi dalla Capanna dellafalutc , quando non 
abbiamo per lingua la carità , e non parli sii le labbra l'amore, 11 
Redentore Bambino non vuoleallafua Culla chi non è cettra ben 
accordata per conciliarle ripofo, vna fola corda diffonante dall' 
altre gli fa perdere la quiete. 

8 Nella mia Cafa, mi fi rifponde, fe io voglio, vi farà Tempre 
concertata la melodia ; diamo su la propella allegoria , vi fari 
femore fereno. Balìa , dieevna Madre, ch'io ferri gli occhi , ej 
moilri di non vedere : oh che bel tempo ! Se io prometto alla Fi- 
glia libertà di porta ,edi tìnefira, domeHichezzadigÌouentù,va- 
nitadigalle, fenza fapere da douc, nè da chi vengano : Sonofua- 
nìte tutte lenuuole: 11 tempo e tranquillo. Anch'io, rifponde il 
Padre , baila eh' io lafci viuere il Figlio a capriccio .- Non vi fono 
più turbini : 11 tempo e quieto , & in Cafa vi alberga la pace : E 
quefia voi chiamate pace ^ equedovoiditèferenoi 1 Pace empia, 
paceiiiiqua: Calma d'ogni bora fca più tempeftofa: Dixtrunt impij 
■fax , pax , & nm erat pax . Trtnqiuttittti tempcftts (H , di- 
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DEL REDENTORE. . idi 
j-ehbeGirolamo.NonlI permetta mai quella pace.pcrcbe in tempo 
di tanta fertilità, e di canta quiete il Ciclo -è turbato, Turbami 
funi pattai peccatoram-vidciìt . Scbcnpare a voi, che vnbelfereno F /_ 7J . j: 
fi goda . Ma feioacontradire m'accingo ; Anania ia Figlia,, & ti 
Figlio s'infuria: Oh eh; tuoni ! Oh che turbini ! Oh chemiuole! 
Oh che temperie! Non importa, fràquclìi turbini farà il Cielo 
fempre fereno,e voi goderetela vera pace.che È quella, che ci vnifee 
alproffimo, fenza che mai ci dinamica da Dio. Con quella pace , 
con quella fere ni t a ite purea Betlemme ; In tempo cosi quieto farà 
felieiiumo il volito viaggio. Sii alla partenza,- ma di grazia, io ri 
■dirò ciò, che dille a fuoi Figli Giacobbe oelT atto, che partir do- 
ueano per l'Egitto a procederli divittouaglie : Hf irafcamini in 
. via. Itein buon'ora alSanroPrcfepio, oue «Ì afpetta Bambinoìl 
Saluaiore del Mondo; ma cori pace, e quiete. ìdon inforgano fri 
divoiaclcamminoaltercazioni, ecoutefe: I>Jr iraj 'camini ia via . 
Andate , ma in tempo fere no, e fc vi e qualche ntiuola fra di voi, 
jdal cuore fi fgombri, e li cammini con pace . 

r GÌ O k r N ATA OTTAVA.. 

ìfiaggio con guida . 

Si cammini con dirczzione . 

i^jfc T ° n fi wetta in viaggio , chi non è pratico della.; 

1 llrada. Camminare lenza fa pei doue ,èvncara- 
I minare alla ceca, fi fianca il piede fenza profit- 

I ^Bj to, quando l'occhio fen za in drizzo precorrcu. 
JUm ^ Magni paffns,feti extraviam, direbbe il mioAgO* 

I fliuo. Perrimedtarealdifordine, Fupruddiiiffi- 

mo l'ordine diEkua la gran Madre d'vn Grande, che rul'lmpe- 
rator Codantino. farnuauo dalla Citta Imperiale , per condurli 

.alla Reggia SauLiricau dalle agonie del Saluatore pailiggeri diuo- 
ii,. Stacciò non erralTerD nel cammino fece alzare di «atto ioj 
tratto fublimiifiineTorri.Aipra Ir uh. li ardendo fra l'ombre lumi- 
nofefacelli additauano al pellegrino diuoto la M radi al Nazar*- 
no Sepolto . Bel camroin.ire còla guidadì quelli immobili Stelle, 
che con linguaggio di luce cosi diceano : (lucila è la llrada per 
Gerofolima Da qui u va ito Tomba dei Saluacoie ; Se wri.br*. 
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iìSi GIORN.VIIL DEL VIAGGIO A BETLEME 
mate portanti , oue tramontò il vero Sole , vi Cerai ii mio lume di 
guidi, cnondubitatc; che non farà errante il voltai cammino, 
mentre ve lo addita valutile fidò, enon vagabondo Pianeta. Se- 
guite te orme di luce, chefegoano fra l'ombre i noftri raggi, Se 
afficurattui , che non puoi' cucre fallaticela la lìrada, che condu- 
ccallaTombadclSale;mentre vel'ìafcgnano tante Stelle. Per con- 
durui anche voi a Betlemme, oue fpunta, enon tramontai! Sol 
di giulìizia, non vi fidate d'accingerui al cammino fenai vna_. 
guida. Voler camminare, dirò così, a fortuna, e prendere quei 
fenticrì, acuic"indrizza non l'altrui direzione, ma il noflro ca- 
priccioèvn cfporfi adeuidente pericolo dtfàr il viaggio, ma fuor 
di ftrada; Magni paffMi,fedextraviam.. AricrouarcilSaluaiore 
■nfiedemmevoleteaccingerui? Approuo la voOradiuOta riiolu- 
«ione , ma fi auucrta di camminar con la guida . 

i Camminare con guida, e camminare con l'altrui direzione , 
altrimente nella ftradadellafalutefacilmemefiperde, chedàfe-» 
flelfou guida. Chi penfa portarli alla Capanna del Saluatore , a 
cui appunto li vi per la «rada della fatate, fenza preualerG di di- 
rettore al cammino .* Oh quanto è facile, che il buon fentiero 
fmarrifea! Camminare così a caprìccio, ivn far viaggio alfa ceca, 
perche ceca è la guida, dicuilifcrue, e Te li corre alla ceca? O 
tramar dal cammino, ò fdrncciolare con precipizio, ò almeno 
camminar con pericolo. Qua! guida della no Ora volontà, che Ha 
piti ceca? Adultera del proprio amore l'illecito abbraccia, purché 
diletti, iouaghttafi dell'apparente, quando Infinga. Se vi è ne- 
gozio da confutarli, così cforta vii acuci (limo Interprete ; non_, 
fi chiami di grazia a configlia la volontà, perche darà il voto , non 
perchecosldeue, ma perche cosi vuole ; H*c v mt patmUfitftrr 
fina efi in Scnatùribut vtluntas . In fatti : Dio ci liberi da vna_» 
confulca, ouefi ammetta a dar il voto la volontà, diciamoti tut- 
to nella noilra allegoria . Troppo è ceca la volontà, e perciò non 
ida fidartene, come guida, per condurci alla Stalla del Saluato- 
re. Si cerchi vna guida migliore, qualche ottimo direttore , chej 
ci conduca fenza timore di perderli alla Capanna, altrimente, Te 
andaremo da noi, falliremo i fenticrì, e non ù giungerà al 
Prefepio. 

3 Perche i moderni Piloti camminano egualmente non merL, 
di notte, che digiorno, e s'incdtranoilajto Mare con Acutezza, 
la doue in tempi più veterani vellcggiauano fol di giorno, terra.. 
Sterra, etemciuoo d'ingolfarli nell'alto ? Adelfo vi è la carta 
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del nauigare, che gli addita oue debbano indrizzarfl levdej. 
la quella caria rien notato eoo diligenza, qualfcogiiodebba fug- 
giti!: Qua! Porto debba abboccarli. Qui fi da la notizia de fcr> 
glj> de cumuli arenofi, delle correnti precipitore, de rombi du 
venti, edelletempellecolnome di croniche, e con tale notizia sa 
la carta minutamente deferitee lì nauiga ancor fri l'ombre con.. 
Scurezza , eri fcanfanoi naufraga . Non così per l'adietro.ferìue 
Stratone. Sinauigauafolamenttdi giorno, perche di notte ifeo- 
glj non lìfcopriuano: Tropter Uteans fcopttlos , qui r.oniwr. croni Cw/^J, 
animatati. Quanti fcoglj s'attrauerfano nel viaggio , che Cam''*- 
per fare alla Ola delSaluarore . Andar dinotte, cheèquantoil 
dire alla ceca ,fenzi vna carta , che nel cammino c'indrizzi, fenza 
vn j guidi .checìammaeftri. Viaggio pericololo: Sara facile, che 
vrtiamo in vnfcoglio, perche dal ceco noftro volere non ci fari 
permeAb il fcoprirlo. 

4 Per la Dio grazia: Buona villa, occhio dì lince, mi làprò 
guidar damefieflà: Buona villa? Parca voi ,chefia buona, mi 
forfè della voltranon vi è villa più ceca , per effer villa dell' amor 
proprio . Pareua d'auer buona vifla al Re Alfònfo Caftigliano , 
quando vantofiìfuperbo, che Te fofle flato alle orecchie del Crea*, 
tote, nel componerch'ei fece de Cieli , gli aurebbe fuggerito fime- 
triepiu nobili, a cut nrjnarrmòlofguardoDiuino, acciò con più 
aggrottate proporzioni a prò de viuentì fi ragiralfero. Parca— 
d'aucr buona villa ad vneercoPaleraone riferito da Plinio, chcj 
giraua per ogni Piazza col pianto su le pupille, rammaricandoli 
della sfortuna , che aurebbe incontrato dopo la ma morte il Mon- 
do, priuato d'vn huomo d'occhio sì acuto per fpecoUre le verità 
più occulte, epcnerrare gli arcani piufegreiidella natura. Coni* 
patite la loro pazzia, l'amore troppo grande di Ce è il concauo 
fpecchio, che gli rapprefenta vn fiore plebeo di campo, per vro 
cedro più eleua io delLibano. L'amor proprio Giudice parziale! 
ebetnognicaufa vuol decidere a fauor di Te fleQo. Non Sfidiamo 
dìnoi , mentre per quantolumc in noi rifplenda , òdi ragione, òdi 
prudenza ; per quanto a noi s'aggiunga dì fu p< rio re chiarezza net 
viaggio al Sa lua toro, ci può far llrauedere vn' appaflionaca pupil- 
la , cfarciprenderevocamminoperfaltro. 

; Se ben è fauola , fcrue a dichiarare il noflro intento il caio 
dell'infelice Fetonte. Entrane! cocchiodel Padre, chcè ilSole, 
per palleggiare la bella via del Zodiaco, efemiuardifplendori il 
aoflrobafioEausfcro. Ferma,tiò,fcoo figliato. Tu foloaguidare 
X i il 



Digitizcd t>y Google 



i<S4 " GIORN. Vili. DEL VIAGGIO A BETLEM E 
it luminofo carro del Padre? Fri tanta iucefei ecco, Ce (i accingi 
lenza guida al cammino. Til non faiforfe gli fpauentoiì incontri 
di Scorpioni , di Leoni , e di Tori tutti moftri , che mettono 
in terrore il più ardito coraggio . Se teco non fii montare* 
fui eocchio fedele guida al cammino, froarrirai , e periati 
paura de moiiri, e per la poca pratica de Cernieri . Inuaghi- 
to della fiu gran luce non mi afcolta il giouinctto infelice, 6t 
appena ha iairaprcfo la carriera ; eccolo fuor di llrada precipi- 
talo nel corfo ,&l in pena di giouanilc temerità fulminato dal Cie- 
lo, e nnufragante fri l'onde . Figlio d;l Sole, e pur ceco precipita ? 
1 Contanti raggi al fianco, e pure lenza lume badante, percono- 
feerc da fefulo, tpal llrada debba tenerli , per non deuiar dall' 
Ecclitica ? Chi è, chef: vanta, d'aucr luce da fé, fenza che altro 
lume richiedali, per guidarli nel Zodiaco della falute ? Mollra 
d'aucr poco lume , chi li fpacciad'aucrne affai, mentre per quanto 
fia dotata vnjrocntcd'airofaperc.chc voilodireflevn fplcndidif- 
firaoSolc; Pcrquanto gli fiano communicati luminoli chiarori 
d'intelligenza, non fi regoli da fcfolo.clii vuol condurli eoa- 
Scurezza allaCafa delSaluaiorc, altrimenti fconlìgliato Feton- 
te fmarrirà i intieri , e tracollari nel cammino . 

6 Lafeiamohfauola.epreuagliamofi del Vangelo.eda vn Sole 
finto palliamo al vero Sole,che è Chrifto, quando con pienezza di 
lucecomparue trasfigurato fui Tabor : KefpUnàirt facies e/ut , ficut 
Sol. Ah che bel Sole! Con tanca luce in faccia nonpoteanogiaca- 
dereinombradi errore gii tre Difccnoli f. mori ti ? Folcano pur di- 
re; Ecco la Sipi:nzadel Padre, incntrecosi bei raggi gli rifehiara- 
uano il volto - Ecco di eterna luce il candore, mentre lovefliuano 
con tanta pompa Icncui ? l'oceano dirlo, e forfè lodillcro.mà non 
fa cafo. Inconnrmazione della lor fede alla luce s'accoppia vna_« 
voce.cliegri da: Et rea vox de mòe éans : Hit c/l Filila meni dilnlns . 
Per crederecon ficurezza non balla il lume, benché lìalume d'vn 
Sole: Bifcgna , che fi collcghino , e luce , e voce .- Lncis , & e/o- 
cis , fcriue Bernardo , tejìimanin cedéUu fa8* funi nìmii , nec 
*>■%'">"■ dubitare eli ile veritite, tjHie fe ingerii per vlrafque ociilorum^, 
tmuer'r fi' tieet Miriam fencfirai; Or come ad afficu rare l'intelletto nel 
S. tlitti . verodel credere, così adaflìcurarela volontà nel re ito dell' ope ra- 
re, qual llrada debba intraprenderli , per non deuiar dall' ecclitica 
dellafalutcènccellario,'clieallaIuce,che rifehiara, s'vnifcala vo- 
ce, cheamrnacfiri,& indrizzi con dire. Quella èia flrada ò Fe- 
deli , da qui fi puoi' andare, di 1,1 non vi c tennero, e,fe purej 
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vìi, èvn fentieroptricolofo. Nella llrada delSiluatore vi e àC-' 
Ct.il chi vedere, che riflettere, di chi temere, di ckegu.trd.ini: 
Vnfentieroparbuono,epurnonè: Làparenonvifianoinfidic, 
Cpur vi fono: Qui fembra , che ia llrada Ha diretta , e purè obli- 
qua : DiUnonfifcoproapericoli.epura'incontiano. Pcrquan- 
tolwraecjeomraunicbi ilSole, forfè voinon feoprite il tutto , che 
deue temerli, il tutto, da che deue fuggirli. Per non errare non vi 
fidate Ibi deiia luce, che illumina, attenti alla voce, che parla , 

con fami difeern ere la llrada buona dalla cactiua . 

- 7- Se ilConfeflbrcvidice: Signoraraia, voi peniate di cammi. 
nar bene, perche ogni mattina corteggiate per lungo tempo gli 
Alrari,pcrchedue,anzi tre volte ia fettimanain faccia deTaberna- 
coli vi cibate degli azimi Sacrofanti ; mail voltro c vn inganno. 
Quella non èia buona llrada per voi, perche fra tanto fi trafeura- 
no le facende domeniche, & ilMarirofipafcedi rabbia, mentre 
a voi danno pafcolo iSagramenti. Attenti alla voce, e non vi, 
fidate del lume: Si lafci Dio per Dio, che così farà più ficuroiì 
voflro camminoalla grotta d;llaf;tlute. Se il Confeifore vifugge- 
rifee : Signora, voipenfate dicamminar bene , perche non vi è 
Stazione , che da voi non fi prenda , Indulgenza , che non s'acqui- 
flì: Nouena , che non fi celebri: Altare, che non li vili ti, mi 
quello è vn errore. Non è buona la llrada, mentre fra tanto non 
culìodite in Cafa gli Altarini portatili, con impedire, chead efTì 
nonvilìanoieStazionicosì frequenti . Attenti alla voce, che cosi 
parla, fenza tanto fidarli dellume, che vi rifehiara . SiiafciDìo 
per Dio", e non facci col Direttore dell'anima la Dottoreua, Te 
vuol camminare fenza pericolo al PrcfcpiodeLSaluatorc . Lucis, 
& vocis tefiamwia credibiiia fatìa funt ntn/r , net dubitare cjl de 
veritate , liti* [e ingerii, per virafaue ocxiortim , feilieet, & at- 
ri™ fetefir*!. 

8 II Direttore parla cosi, perche forfè non hi tanto lume, 
che balli. Iofeopro maggiormente la JIrada, perche nò maggior 
luce. Pazza rifpolìa, replica il Santo Abbate, con fuggerire a 
noi. vna maflima degna d' indelebile imprelfione nel cuor Chri- 
fliano ; Deus ita dfyofuit, vt buttine t ab haimnibus corrigatitur . ^ BtrttAr 1 
Di(pofizÌonediDio,ehe vnhuomoferua all' altro dicorrettore . ' 
I Difcepoli a due a due fono inuiati da Cimilo a pubblicar l'Euarj- 
gelo: Mifit illts binai ante faciem fum in oritnem Cimiatem , &X*t.to. tj 
toc ma . 11 motiuo ù fu acciò con al ter na ti ua con fu Ita l'vno firmine 
all' altro di guida , perche nel cammino della falute facilmente fi. 

perde. 
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... perde, chi di fefletfo.fi fida, Ecce cbrtftm Difcipittot biwtmitlit, 
' commenta vn acuto moderno , quia tmllas odeò fattimi efi , qui 
alterila anxiho non mdìgeat. Chi ebbe più luce deli' Apollalo, fc 
ben era ceco, quando va lampo del Cielo logìttò da Catullo? e 
pure per metterli incarrieradi falute il fao lume non balla. S*r- 
' 3 'ge, &mgreitertCiaìtatem, cosigli comrnanda ia sii dalle Sfere il 
Nazareno. Prenderai quella flrada ,che ti addi tari Anania , farà 
quella, la piti accertata,per giungere afaluamento.Chi era pia Sa- 
ubdcl Monarca fra Sauj «■ e pure trauiò dal fentìera della falute , 
quando la prudenzadi Natan non lo feruì più di guida. Chi e di 
voi, che io vedereUGieaotefià degl' acquatili la Balena fcoxrere 
gli ondeggianti feotierì del tcmpeftoTo demento con fempre alianti 
per guida va pefciolino mÌt»uto,che gli aUegnò la natura ,forpreft» 
da merauiglia non difeorrefie cosi. Che non dourebbe Principefla. 
della plebe natante fot (ometterli alla direzione dVnpefce grega- 
rio, facendo affronto alla grandezza de fucinatati .con vroiliarfì 
ad inferiore dettame, anzi col fidare ogni fuo guizzo alle vefiigia, 
che gli propone vnpefciolino cosi pigmeo. Non decorriamo cosi, 
-perche la Balena ammaeftra certe anime troppo inuaghite di fc, 
a non fidarti di fe mede fi me, raàfattoponerfi alla direzione d'vna 
guida, forfè anche d'inferiore prerogatiua, per correre con Scu- 
rezza al lidodelta falute, alla Spelonca del Redentore. Il propria 
dettame è foggettopiù d'vna volta ad inganni , e febene dettame 
d'vnSauio, non e peri dettame daSauio regolarli da fe folo al 
cammino, maxime sii la flrada , cheallafalate cor duce . Falfa^ 
fitnt confili!» eamnt , qui fibi ptrfiiadeat : La que noi parete radali 
nò [amore lo ff • Adaggio Spagnolo . Oh la guida è di minorej 
virtù, e di più infima intelligenza.- Trmfcat . Per quello, cht> 
afpetta alla volita falute è vna guida fenza paffione ; L' occhia 
fuo e più limpido , vedrà meglio del volito , per eflcre più tur- 
bato. 

p Pare a me di non regolarmìcon paffione, mentre ogni mio 
patio lo conferito con Dio , & Iddio cosi m'iofpira , St io vi rif- 
pondo.che fcilcararaino, che voi prendete non i ilrocdelìmo, 
che vi preferme la guida ; Falfa infrazione , cammino , che in-, 
vece dicondurutafaluamento,al precipizio vi porta. Domenico 
a Diocra Mose, mà non lì contenta della confidenza fegreta cò 
la Macflà dell' Altifttmo, non muoue vn paflb fenza la direzione 
del fiioSuoceroIetro. Domeflica a Dio era la Serafica del Car- 
melo Terefe , ma non lì regola cò la lòia intelligenza del fu o Spofo 
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'Celefle : Non Maone vn piede. nel cammino della falute, cosi con- 
i ma odala dal tuo mede/imo Spole. , che non lo intirizzi sù quel ren- 
tier o , c he gli Ti'ea preferì tto dal Confeffore . Ecco lì fràgli cremi 
più deferti pacomiogiì intrinfècato con Dio, correa pallidi Tir- 
inola Gigante la ilrada dei Saluatore, ma Tempre con aitanti U 
guida delfuoMaeflro Faiemone. Ecco là Benedetto tutto dome- 
flicoa Dio, che palleggia a pedatedi fangue, cheglicauaao leu* 
fpine, di cui è cinta la via della falute, maforapreco la guida-. 
aHantidelfuo Romano. Ecco la tutto famigliare a Dio .agli An- 
geli, a Serafini Romualdo: Corre a velociflì ma carriera la via 
dell' ftiaogelka perfezione, mi Tempre còla guida auamì del Tuo 
Marino . Ah che finiltro concetto faceano gh antichi Anacoreti , 
tlo riferito Cauiano, d'vn anima, che ricu rafie ogni guida nella 
ilrada della falute . Anime, diceaciafcuno ; Anima perla: cam- 
minare acapriccio è vn correre a precipizio: Dunque più che_> 
alla voce, che rifehiara, attenti alla voce, che parla, al Direttore, 
che guida . Con deuc far viaggio chi vuol giungere ai Prclepio del 
■Redentore. 

GIORNATA NONA. 
SÌ moda A Betlemme per Mare. 
Dluozione a Maria . 

* ^P^kggio per Mare viaggio pcrieolofo . Narra ifuoì 

» / pericoli, chi lo nauiga. S'incontrano (togli, ne 
%/ quali tal'oravrtala Naue, eli rompe. S'alza - 
^/ no turbini, daqualitalvolta, e berfagliata la 
T Naue, e fifommergt. S'infuriano iflutti, fri 
quali talora ondeggia la Naue, e li; profonda. 
Dicali quali morto, chi nel Mare fi trotta , perche fra tanti peri- 
coli del morire , è quafi mìracolofa la vita . Omwt anima viumt in Afa.is.^ 
Mori monna eji. Non tutti, che vi entrano hanno le orecchie im- 
peciate d'Vliflc, per non alto) «rie ariette, enonfoggiaccre all' 
incanto delle Sirene . Quinti baratri dì compiacenze , che alletta- 
no , epoìfommergonol Sco|ltdicechiappetiti,chevmno,ero- 
oinano. Remore di vmanirjfpetti,chclufingano,etrattengono. 
guanis rapine fanne. ipijusflg Mare iCoifariDenonj! Quante 
preje 
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166 GIORN.IX.DEL VIAGGIO A J3ETLEME 
prede fri quelle acque i Pelea tori diletti. Quanti Leandri fobbif- 
■ iati da turbini. Quanti Icari lepe 11 iti da flutti. Dunque viaggio 
per Mare viaggio- pericolo fa , tanto più, che adeflb nelle noltre 
Se lue non germoglia no le verghe Mofaichejchc indurando l'acque 
in cri/hlli diano il paffaggio con ficmezza a chi èinuiato alla Pa- 
tria . Il pericolo c vero, fe fi difeorre del tempeflofo Ma- 
re di quello Mondo , che femp re ondeggia . Nauigarcin effoiìno 
al Porto del Saluatorc in vicinanza a tantifcogli , fra le infidie di 
tanti Corfari, in feno a tanti golfi, fra le furie di tanti turbini 
viaggio pericolofo ,mà fe fi tratta dVn altro Marc, cheè Mare di 
$.A*f*: grazie, Afjr£.^r;'jram,comelochiai»JaS.Antonino. VnMare, 
come quello dell' Arabia felice feminatoper più riuiere a diaman- 
ti, fifaperle. VialarteadiflufiibiliStelle, e Prateria ondeggian- 
te de Gigli. Per quello Mare si, che fi va con Acutezza aBetleiH- 
une, efigiungealli a«plelìidclSaluator Pargoletto. Vada pure 
.per quello Mare, chi vuol p irtar fi a Gicsù, perche cosi farà ficuro 
il viaggio, quando (Sfaccia pcrqueBo Mare. - • -, ì 

i flCelefle Bambino,chs nafce^uol nafeere appunto con queita 
rifoluzione di non lafeiarfi trouare, fe non da quelli.chc fi portano 
alla fua grotta, nauigandopcr Mare, che è quanto dire , che lo 
cercan'oper Maria . La iìeffa Vergine fi dichiara effer quello il Tuo 
Jnn.3.j4. p r j u i| C g[o , la fua gloria , il Tuo vanto. Qui me inuenerit inueniet vi- 
tata , & hamitt faliitem i Damma . Venghia me chi vuol trouare 
la vita , e cauar fuori la fua falute dalle man: Bambine del Re- 
dentore nafeen te. Più cheCeiàre.ad A urclia, più che Aitalo ad Ap^ 
pollonÌa,piùcheA.taferfea Paralitide, più che Salomone a Ber- 
f.bea, piucheGiacobbeaRacheleeindinato irSaluator Pargo- 
letto a Maria, le fuegrazie non lecommunica, che non feprrauo 
jj.jiraar. dalle fue mani : Si quid (pei innobis eli , fi quid grati J., fi quid fu- 
lutii ah ea nonerimns rediindare . Chi cosi parla è Bernardo , che 
Jadcfciiue pervnvallillìma Mare, da cui ridonda quanto anoi 
vicn compartito di falute, di grazia, e di fperanZJ dalla Diurna 
beneficenza ; adeguandoci p;r ragione il: volere di Dio , che fi 
■ . compiace , che il tutto , sche da lui in noi derìua de bene , fi 
«ommunichi per Maria. • ; _ , .• ■'_ .' 

3 Vnaii bella dottrina vien infegnata , non meno da vna boc- 
ca di latte, che da vna.lingua.dilucc, che fu la Stella luminala-, 
guida de Magi alla Spelonca del Saluatore. Eccola ardente cor- 
. ritre- mandato al Mondocon lettere di falute. Miratela, che dopo 
. il giro dipiùgiornate fi fermale col brillo defpìtitofi luoi raggi 
- ' multfa 
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rooflra la Tua gioia io vicinanza del Sole. Miratela 1 non già er- 
rante, ma fiffafopra Ja Stalla additando a Principi forali ieri l'al- 
bergo, oue a ricalerei) lor corteggio il Re Diuino gli iCptua-, . lon-t. 
yfqncdum veniali flaret fupra iA» eratTuer. Si noci la tniiìeriofa. 
circonlocuzione dell' Euangelico Cromila. Potea icriuerc: Dò- 
tire flarct fupra puerum ; ma nò con piii mifleriora frafe fi fpiega 
il Sagro EnangeVitts. yfaneduBtiìaretfup^vkerafPiier. Eccoti 
«ìillero, cosi erprime con dinota ponderazione Eulebio Gallicano. 
Doueerail flambino, 5 in fenoa Maria, fra lefue braccia, fràfuoi 
ampleilì. Intendetene il linguaggio diquelia face Cclcrtc :Vol;- 
ua dire così. Voi cercate Giesù, & io vi dimoftro Maria . Voi 
cercate il Figlio, & io vimettoin villa la Madre. Otchì:voi va- 
gheggiare vorrelk il Sole, che è nato? Tocca aMaria additamelo 
Aurora precoriirice,che lo porta nel feno . Vorre (le feniani d'in- 
ferno, feben Principi di Corona chiedere alReBamhìno la liber- 
tà della grazia? Tocca a Maria preftntare la fupplica, e far 
folcrioere dallamano bambina al memoriale,! 'indulto. Vorreflej 
prendere vna Plenaria Indulgenza all'Altare dellaDiuina Mife- 
ricordia? si, roàcntrate prima nel Tempio: Ricorrete» Maria . 
Vorrerte profumare còla fragranza di si bel Gigliodelle Valli il 
volito cuore,' che ancora puzza di Gentilefimo ? Sì, ma entrate 
prima nell'Orto: Ricorrete a Maria . Vorrclle fpegnere gliar- 
dori, con beucrc di quell'acqua , che zampilla, e poi falc fìnoall' 
cternitàdella vita? Si, ma portatcui alla Fontana : Ricorrete a 
Maria . Cosi eforta con eloquente , fc ben muto lingueggio la_> 
nuoua Stella, e chi la intende, giunge a capire, cbei'nfodaaza 
vuol dire cosi . Se ritrouate Maria ,Gicsù È vortro: lunotti Maria 
iauenitur aame boiinnt:*D^, quello errario caua Iddio i tefjri più 
ricchi delle fuemif^rìcordic, enon penlidi ritrouaretl Figlio , chi 
non cerca prima la Madre. Stai Steila fupra- stellai» : Maria-, !*/,». 
Stella Maris interpreutur : Stai fupra vbi erai Tner, fei t^ìOaltic. » 
Tuer trai ? nifi in finn Matris : fucat igititr Ma'os, baliet emitu l, ""\ 
Stella lingutm fuam , t/uafi diccret: Mie efi Taer, bti rum iaue- 

4 Da co<i nobile fcot intento cauò il inntiuoflernardo di per- 
vadere a noi l'eie! i : fj/u >■.(<.. bj p;tti,tm, ù~ fcr.M.u ì.or, quxi^nr.is . n I „ 1J(> 
Ah! voleua dire il Santo. Il B.iuvbino, che nafte vien al Mcido srrm. di' 
con vii a delira d oro lauorata al torno, infiorata d'odoiofi già- K*t. Virf, 
cinti, per fp.uger nembi di grazie ; tra a-jn diluiit.mo da quella-, 
mano bambina, f„- non gii.i;'i,.*il n .^.-.c, piatii, con dirli : Sjialan- 
' T cats 
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cìte in grazia mia ò caro Figlio U delira , e difp:nfar= a larga pu> 
gnoifauori: E'vero, che il Pargoletto èquel frutto di Palma , 
che tanto fofpirano le anime inferuorate del Saluatore,nu per rac- 
coglierlo, conuìcilfalir su la Palma : Quella è Maria. quaft palma 
a. cxatula fum mcadtti Ter hoc infiruimur , fpiega il Porporato 
'" Bonauentura , quod ft-vUumus Cbrifriim inuenire; prias ad Mariani, 

tanauam ad filmata debemm afeendert . E' fero, cbcil Odefleln- 
fanteèfcefo dal Cielo in terra, per aprire Inferigno de Tuoi Cele- 
fli [efori , & arricchire lenoftrcaniraefpogliate d'ogni vaghezza 
dagli anatrini peccarli ma pcraprirlovivuol la Chiane, e quella. 
Cbiaue è Maria .■ Maria dauìs Mifericcrdia. E' vero,che ilReden- 
tor Pargoletto i il Porto finirò d' ogni noftra fortuna , ouc 
grand non vi è più pericolo di naufragar in borafea , ma ad vn_ 
Porto sifranco non potiam giungere, che per vn Mare di grazie, 
equeflo Mare è Maria. Ter eav tanquam per Mare tranfcuntve~ 
XiicMril.ìri Ifraelit* ad Tomi* fxlieitatis aterna , cosi alludeamiei fenli 
s LturiM. diuoti Riccardo da 5-Lorenzo. Dunque ripigliamo coi Santo 
KwWj Abbate : Qtaramas gratiam , & per Mariani quaramus . Sii alia 
' *■ traccia del Saluatore , che porta le fue grazie in terra , ma per 
trouarlo? AMaria inoltri palli, aMaria inoftrin'corfi. Qutt- 
ramiti grattato , & per Mariani quicramui . 

j Cercarle grazieal Bambino mediamela Madre vàbene.qnan- 
doaucfiWnbracciodebole,efiacco;mafebeneglièBambino,(]ual- 
che voh.i, per edere in Colera ha vn braccio forte: Non Tempre Ma- 
ria gli può aprire ilpugno.percauarli le grazie. E' vero il braccio 
Bambino tal'ora è forre,e pure fé vuole MarÌa,bifogna, che apra il 
pugno, e non folamente cornmunichi lefue grazie perii g;nio , 
che ha dicommunicarlccòlernanidi Maria, ma per la forza an- 
cora, che glienefannolepoderofemani di Maria. LialtriSanti 
pregano, Mariacommanda : LialtriSantichiedonoconfommif- 
iione, Maria dimanda con impero, perche dimanda da Madre. 
Tutti gli altriSantiafiieme congiunti non hanno lìfbrte il braccio, 
come il bracciodella Vergine Madre. Cori forte , che può cimen- 
tarli con l'impedibile, mentre può ridurre infperanza la di fra- 
zione deprecatori: iijbil libi imponibile e/l A Maria; cui po/phile 
»«»*"' e & defpcratoi in fpem niellare* Può trouarfi braccio più forte ? 
tanto tòrte , che tal' ora più di quello del Figlio è forte il braccio 
della fua Madre. Ecco la figura in Efaù, e Giacobbe. 11 primo 
folto lampare della Madre, chelomira come oggetto il più caro 
de fuoi amori. Il fecondo fotto la protezione dei Pad re , che lo rif- 
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guarda come il primogeniro non meno delle Tue rifcere, che del 
fuo cu ore, a cui fida ifuoi più intimi defiiierj.ekfue cure piti premi». 
rofe . Or chi degli due Vetrini impetrò i fauori Paterni ì Senio 
Efaù, che filagna; Ni meno vna foli benedizione mi riferuaftt 
òdilettiffimo Padre? Compatircela difgraziad'Efau, ladouej 
inuidio la buona forte di Giacob antepalio al Primogenito nel 
priuilegio della patema benedizione. Pò fortuna del Giouinej 
Secondogenito Tenere il diletto della Madre , per ottenere la be- 
nedizione dal Padre, perchepiùdi quella, chediqueftofii efficace 
Japrotezione. Vale aflaila protezionedel Padrelddio; màbifo- 
gna dare quella gloria alla Madre Maria figurata in Rebecca , 
perche Iddio medefimo gliela vuol dare, che tal' ora pili che 11 
braccio Diuino.cpiùpodcrofoiìbracciodellafua Madre. Ecco , 
il ferimento mS.IdelfWo. Vitit Jacob à Mitre diU8mtPratrtw s Mf, 
ftarn EfaudileSum à Taire, auiaMater rir£incmraprifentabit,& 
quid Mater knatnrali Filio Dei twi obtinet t quid in feceatoret filini 
tdoptiuai non rtfmiìt i 

i 6 Diamo nulladimeno più forza al braccio di Dio ; ad ogni 
modo ci non l'adopra, k non col braccio di Maria , anzi Maria è 
il braccio di Dio, parche da Maria vuole, che a noi deriuino i luoi 
uleiìi fauori. Contemplate la Vergini) che grauida del Verbo 
Increato ornata si, ma non caricata dal pefo fi ritira fui Monte. 
ìixurgens Maria abtjt in Montana cuat fefiinatione. La direi »n fol- .uk. 
gore, che a (lemprarfi in pioggia d'oro nei fenodi chi hi il crine 
d'argentp ftrifeia veloce. Giace carcerato in grembo materno il 
l'KCurfore del Verbo: E'ancormutola la vocedeftinata a pub- 
blicai lefueglpric. Ecco Maria, che glìfnoda il labbro del cuo- 
re , e lo coufefla in g rembo alla Madre con rettorica di riueren- 
i-. E' ancor Piglio dì tenebre quel lume d'Aurora, chedeuepre- 
correre meffaggero della natola dclDiuinSole: Ecco Maria a_» 
diffipare le tenebre, che ingombrano si vaga luce, e con la fua_. 
Tifita graziofa ramificare il parto dalla Cognata. Aureicreduto, 
che più toftodoueffe il Cielo fpedirc alla Cafa del Precurfore An- 
gelico Paraninfo, per darauuifo alla Madre, che era fatta 1t_. 
grazia aGiouanni, non più fchiauo d'abito, ma Primogenita 
del Paradifo. Aurei più tolto penfato , che il Verbo Incarnato 
doueffe rendere con vn fiat al Cugino la beltà della primiera inno- 
cenza, fenza impegnarelaMadredonzclla dipochianni, tenera 
«fi compleflionc , auuezzaafolitarioritiro, domenica A nacoreta 
tlcl Ciclo ad va viaggio il difadrofo ,e luogo di Manta ,e più mi- 
l . . Y a. glU, 
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gli.i , per portar in Cara di Zaccaria lafantifkazioneaGiouannr. 
Auea forfè bifognO quel Sole, che portaua in grembo la Vergine 
accolìarfijpiuda ricino al Battito, perrgombrare dal di lui cuore 
letenebre? Va fiat i Verbo, concuifurono fabbricatele sferej 
non baftauaacomaKmicarc i fplendori a quel Pianeta ancor er- 
rante, e renderlo Stella fiif.i dd Firmamento? Potea pure il Re 
Bambino fped ire la carta Ji librazione al Cugino, lonza che iiu, 
■pcifona con tanto ico turno Ja gliela portaHe la Vergine. 1 Potè, 
ma non volle, perche non r'.ì grazie il Pargoletto Infante, che 
non ne Gadifpen fiera la Madre.- Egli èSole, mà non fparge i fuoi 
raggi, che dal lenodi quella Miftica Aurora : EglieMedico; 
manonrifana/cla Madre la medicina non porge. Egli è Principe, 
mi non fpedifee la caria di grazia, fe Maria non ne porta il re- 
fcritco. libraccio difpenuerodefuoifauoriè Maria , anzi ella 4 
il canale, per cui volle lì trasfundellcla Santificazione in Giouan- 
ni; Fox fitutationis B. firginis fiiit quoddam vchiculnm, per ami 
Chnfiits etti' fu Spirilnm Santificai ionis in lownem . Filippo Diez , 
che però a gloria di Maria , nel di cui feno li foitofcnue l'indulto 
di grazia , cosi efclama : O valer , in qua communi! tibertatis fm* 
graph* confetta efl. 

7 In fatti Dio, che è la noflra libirtà non puoi ottenerli , che 
dal braccio potente diquefta Dtbora , che dal volere follecitato 
con le preghiere di quella Eller, che dalla forza violentata cojl. 
fuppliche di quella vera Giuditta . Gieiìi , che e il porto , oue lì 
fermano glidelidetj del cuore , non li può giungere conlafcorta di 
quella Millica Stella. Giesù, che eil nolìro Paradifo, acuis'au- 
uiano l'alme Fedeli non fipuol'abbracciare, che con l'appoggio 
diquelìa Scala animata. Sianapur aperti gli errarj della Diuina 
Clemenza: La difpenfiera è Maria. Siano preparate le graziej 
dVn liberale Monarca: La donatrice èMaria. Son pur pronto 
ad imitarli nel noftro cuore l'innamorato Bambino: La Condot- 
tiera i Maria . Accolliamo fi dunque con diuoiiffitna contempla- 
zione di mente alla gloriola Reina Moria, perche da quella , così 
jA'jt4. cianima l'Idiota , edecretato, che il Mondodebba riceuere ogni 
pienezza de beni : Accede imitar per denotai* mentis contempU- 
lìmcm ai glwtafiijmxm Firginem , qnia per ipfrnn , & in ipfa, & 
rum ipfa , & ali ipfa bttbet Mundi! , & habiturus efl omne bo~ 
num. Chiediamoli con le parole d' Elia : Da \ntibi Filini» t*um . 

3 Perche non hò io quel cuore cosi infiammato, e rubicondo 
d'amorejecoaì eandidoper leneriffiuio affetto^he portò in petto la 
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b «,a^,F"* l, "'ì'?' ta !? l *V° 

&no OT triti il tuo bel Figl^t •>' •* ''<'"" ™» ; ° h c ™< f »<" 
S ir o™ riportarlo dalla fi» mano a mio km , per poi ll.m- 
oaS' adorabile front, mille «olimi dibatti ! Chi fcrmat.y- 
Z ,1 «ir carilo the non volane in compagnia di quello di Si- 

meo." "JSì 3 > » »«<» ™ » *™» * ^ <?« 

Sd,% Kli«« ma» , * '.«era., ,. p» I» Jrfde- 

ferali tranfadati l'Altiiiimo di fe.marela fallile di molti huomini 
mfen nt° e mani alle femmine , e non anreffimo ma, .ed ato «a, 
Sònonfommerfo dal Nilo, òoon.braoaip da monti, fc- 
VnaFiBlladiFaraonenoiiglifetbana lama. Si falninogli efplo- 
atordSa =rn p.onj.1., gli -noie falui a Diurna Potenza per 
ri«J«ft.i^iRaa6 Non muoia duoratodalla Aia fame Mi-Elia; 
Hf fSSL Xo'«°5 >°«"<° Pietoliffima Vedo... Fugga 
Si morale decito dira fdrgaato Ufn interaNazionc, 
ma fi ricorra alla bellilnma Eller. Non dobbiamo pero noi miii- 
ditee alli antichi , perche abbiamo vna Reina coronata di Stelle , 
disegnala dal Cielo alla noilrafalutc , ò commaud, con le pre- 
ghiere, oprieghi con commandi: Oammi, con ci torna ad 
esortare il Mellifluo: ^,rrawwer«r/a%e>p«-W«riawi*«T4mw, 
flN,a,.i,andort«."ri««l,'r,t*"/>a/i™r,.fli,e»teJÌ. 
' 0 &qu= .adaperMare, chi cuoi andare a Betlemme, per 
auet .tazie del Saluatoce Bambino , petche in fatti ferine gra- 
nimmo Interprete . VaiiiiTimo Mate 4 Maria , a cu. d.uej 
tra.feritfi ogni anima, per giungere alla Cala della fatate-, . 
Afare ,f M.S, , * f* d*"»»™ *g * Wfj: »„..*■■ 
quello Mare non ti i pencolo di naufragio : Non . Iperi- „ „ f 
Solo di naufragio > Adagg.o. Nella Paleflina ,. e rea fon , 
che quali picciolo Mare , fenaa orgoglio d, onde , ronza tana Ag.;,. 
di venti tutto limpido , e dolcemente 111 calma , ripianato co-z. 
me vn orinano , ò ìncrefpato come vn velo fi «nge piaceuol. 
mente alla fponda. Chi nauiga su quello Mare, nauiga con 
ficurezza 1 roà fé nel nauigare fi canta , o fi fiiona con linfoma *./,„., , 
di flauti , òcon varietà de concerti, tolto fi muouc , fi gonfia , 
ondeggia , fi mette in tempefla con gran pencolo a nauigann 
di mfeabile naufragio. Lo rifaifee Solino. Mare tranquillo, 
e femore in calma è Maria : Mare di latte, fopra cui chi na- 
uigaa vento fauoreuole dello Spirito Santo giunge con lieti, 
rezza al Poeto della falute , mi fe vi c chi canti , 0 filoni ; s 
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feccia feroire la diuozionc a Maria per flrornento di nmfìca , 
e di canto. Se viue allegramente peccando- lenza timore., 
affidato a qualche picciolo ofièquio , ò di Rnfario , ò dì 
-Abitello, ò di Cintura , ò di digiano in giorno di Sabba- 
io, dicendo.- La mia dìuozione mi faluerà; Naufragare non 

Kflo in vn Mare di rama calma . Ah Vdicori , che quello 
are al vollro fuono, al yolìro canto fi turba , fi fdegna, 
fi mette in tecopefla , e «i e pericolo di naufragio , cocu 
ibmmergerfi in feno ad vna chimerica diuozione . Si cho 
Marc è Maria: Ah che bel Mare! Che Mare quieto, tj 
tranquillo, per giungere con ficurezza al Porto della falli- 
le, alla Capanna del Redentore ; ma non fi canti sii que 
ilo Mare , fi nauight con Glenzio dì patitemi , con mode- 
flia di collumi: Oh allora sì] che fi arrioa felicemente alla, 
grotta da Redentore. 
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D I 

CHRISTO 

NASCENTE 

Manife flato in noue difcoriì ne none giorni 
antecedenti alla fuaNafcita, cauaco dalle 
cìrconftanze della medefimaj 
Nafcita . 

C I OR N A T A PRIMA. 

Bum medium Silentìum tenertnt omnit . 
Sap. 18. 14. 

Genio al Silenzio. 

1 Afconotuttì con qualche genio, balla indout- 

I^L I narlo.ptr impoffélTarfì del cuore, colìmpa- 
I I dronirfi del genio. Nacque a cinger Corona, 
I & a maneggiare loScetroCiro RePerfiano; 

JL* ™ pure lo porta il genio a cangiare in vanga la 
verga, & ia Saione di Contadino laPorpora 
di Coronato. Nafte Elaù con genio feluaggio, perche inclinato 
alla caccia, e pili gradifeeflemprare la fronte in fudori nelle fbre- 
ftc , chedar npofo alle membra fri Tabernacoli del Genitore. 
Spunta con genio guerriero l'Eroe Cartaginefe , onde ancor dor- 
mendogli paleggiano in mente fantaimi marciali, che lo ren- 
dono in atto, or di vibrar faette cedi' arco, or diripararlecol 
Scudo, or d'inueftire con forza nemico, cherclifle, or di refiflc- 
re con brauura a Capitano, cheinuelle. Jl genio fra gli huomini 
è diueifo , fi come i varia nelle infenfate , 6t irra£ ioneuoli crea- 
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tutela lìaipatia. Corre alla calamita il ferro ,e non fi vergogna 
Vn metallo si bellicofo di rentier lì prigioniero ad vna pietra, che 
pcreffere femmina non sà vincere, checon violenza di /impatta. 
Verfo gli huomini è affai celebre la c ong enei d del Delfino : 
Trasfetiteuieolpenliero.il Mare di Rodi,equÌui vedralTi fra l'on- 
de quali manfoCauallo il Dorino portar fui dorfo n o bile G bui net- 
to, acni eradi vagodiletto vederli dal natante d eli riere foli «iato 
con giubilo all'altezza del Golfo, e poi rimetto confieurezza alla 
pianura del lido. Non diTcorriamopiùdifimpatie eibaffe.e di 
gsniocosì plebeo. Prendiamo a faudlaredel genio, con cui nafte 
al Mondo vnHuomo Dio: 11 Redentore Bambino. Vn genio 
ùamorofoverfodi noi, che percaptiuarfi tutta la corri fponden- 
za delnoflro cuore fi vede della nolìra mirerà vmanità , quali per 
guadagnarli con lafomiglianza de nolìri attributi, la /impatta,, 
ce nollri affetti: E' vero, ch;IoStagiritaFilofofo cìcontendej 
vna si bella fortuna ; dichiarando gli huomini oggetto incapa- 
pace della Diuinacorrifpondenza, mentre oltre la di Eguaglian- 
za dell' effere, che porta in confeguenza incapacità d'amicizia—, 
pare non polla auer genio con noi, chi non conuerfa con noi , 
nafeendo dalla conuerfazione l'amore. Falfa opinione di quei 
Gentile, perche oltre la capacità, che ci dona la grazia, anche a 
titolodi domenica conuerfazione fiam fatti degni del Diuinocom- 
piaccimenio. Non è però di tutti l'incontrar il fuo genio, e farli 
oggetto d'vna compiacenza cosi fourana. Cominciamo oggi a 
Coprire il genio del Redentore Bambino per incontrarlo , eh; poi 
incontrandolo faremo degnidiparticipare nella fua nafeita i fauo- 
i'i , che a fuoi amici com parte . 

r Dalle circo n danze del fuonafeere fi prendano ifegnali del 
fuo genio. Nafte nel piti cupo filen zio dimezza notte; Dw*> 
medium ftkiiiatn tewrest omnia . Indìzio , che il Bambino gradìfee 
anime taciturne di corta lìnguajdoue all' incontro gli danno affai 
noia quelle , che l'hanno lunga. Non ammette alla fua Capanni 
chi vuolconfondcre ifuoi vagiticoninutili dicerie. Chi vuol go- 
dere la forte di dolcemente conuerfare con Dio vmanato nella 
Spelonca fìa tardo di lingua, come l'Ebreo Legislatore cola ntl 
Deferto. Signore, dice Mose, daquel punto, che voi mi fauori- 
f!e della volìraprcfenza, e di fauellarmi labbro a labbro hò fmar- 
ritala mia facondia, mi fi rende affai difficile la loquela , e (lento 
affai a proferire parola . Obfecro Domine non fum elo^ueni ab beri, 
' & nuditti tcriiHS, ex ;m locmus ti ai firuum m«m ìmpeditioris, 
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& Urdhris linguétta fum. Non (U ciò di (lupore; Allaprefeo- 
xad'vnDio, cheil tutto dice con hi Ibi verbo ammutolifce la— ■ 
creatura. Huomini di pronta lingua non fon capaci d'entrare in 
domeflichezza con Dio ; anzi che li rigetta da fé con l'inuettìua 
di Amos: Uiifn à me tumultui* earmitam tuorum. Ha ragione-**"!' 1 ! 
Iddio di rigettarli, percheil più delle volte fra cicalecci importuni 
vi è qualche corda fabbricata con inteftini di Vipera, econ vifeerc 
diSerpente, che hanno il toflko nelfuono, the trasfonde perle 
orecchie la morte. Rare volte, che non fucceda a così fatti ctar- 
leri d'infettare leanime più timorate, come fanno [Serpenti coj 
nome d'vcceìlatori , chenafeono alle radici del Monte Olimpo, 
che perquantofia fublime il volo degli augelli, che tormentano 
quel colle altiero, cadono tu ttauia preda infelice del lorpefiifero . 
fiato. Emerga»! , atqat hiant , fiiperuolarttefqucaues, quamuis alti , 
& parnhittT fcrditur, sbfarbénc. Rare volte, che non vi Gano 1 " 
picchi , fcherzi , moti lubrici , che mettono io derifo la divozione, 
cdiuertonodal cammino alcune anime, che hanno già intrapre- 
lb alia Scalla del Redentore . Il Celefle Bambino non puoi" odo- j 
rar fenza naufea la puzza di alcune bocche aperte , che appunto 
Sepolcri non chili IT tramandano Hi fetore, che ammorba ; sepnl- 
crum p,ittn% <■/) gatti* tomm . Perciò Chriilo vuol nafeere nel più 
cupolilenzio: Bum medium filmtium. Per addottrinarci , chej>/ Mj. 
chi vuol giungere a fuoiampìdli nella Capanna non vada in [era- "i-i- 
podi firepito, e di rumore, in [empo in cui non lì offerti! regolato 
fìlenzio. Via della Spelonca di Ch rido anime, che fanno ftmpre 
rumore, auendo fcroprc in corfo la lingua , e per non faperciò 
eli? dicono , dicono ciò che non fanno . 

3 Capi! co , perche il Redentore fatto più adulto , e richisilodi,, 
fua penbna da Mersaggeri del Precurfore : Tu quii ri? gli rimati- * n " J ' 
da con quella precifa rifpolìa ; Diate loaimi qua audiftis , & vidi- 
jSii: Caci vident , cianài ambulata , leprofi manduntur , fardi au- 
diunt, mortai refurguat , paapirts tmngetiZùMW. Riferite aGio- 
uanni quanto afcoltalìe coli' orecchio, e quanto ofiemafte coli' 
occhio. Qui li ripiglia lo fmarrito lume da cechi.fi ranodano 
nelle ftorpie membra i zoppi, fi mondano dalla fetente fcibhia 
iieprofi, li rende a fardi l'vdito, & a Defunti la vita. E perche 
non aggiungere a tosi Urani prodigi f non meno miracolofo dì 
rendere a muti la facoltà del parlare? Muti loqwmtttr . Non fiiiW.i. 
fperi quello miracolo, risponde dottamente vn Moderno. Il Re- 
dentore ficome ha genio cò muti , cosi cantipaiiso a loquaci, c ' 



□igitized by Google 



t 7 8 GENIO DI CHRISTO NASCENTE 
col pubblicare il miracolo della redimita loquela, potei far ap. 
prendere, effere la loquacità difuo godo ; mentre ipaccia ii mira- 
colo d'auer fciolto a mute lingue il nodo : Sia dunque meglio ta- 
cere va prodigio, per non parere d'approuare vndifetto. 

4 Ecco la poca (impacia del Redentore,chc nafce,con chìparla 
molto , tanto più poi con chi parla male, conauer Tempre tùia 
labbra il veleno . Pria ch'ei nafeeffe al Mondo fece rigorofo di- 
uicro , che non 11 offenTscro in vittima a fuoi Altari augelli di 
becco adunco . Il mirteto fu , che per noneflere atti , che a lacera- 
re la preda non erano degni di comparirea fronte de Tabernacoli 
Sacrofanti: Se io douefli efcludcre dalla Stalla di Chrtflo vittime 
non degne d'cffcrcfacriScateallauia Culla, farebbe d' vopo fcac- 
ciar dalPrerepio tutte Ica n ime di becco adunco; parlo di chi hi 
. vna lingua , che hà per connine dilacerare. Ah Tccellaccidira. 
pina non viaecoftate ii grazia alla grotta del Pargoletto , per 
offerirle in fa cri tizio il cuore, perche non lo ammette con genio » 
anzi lo rigetta con odio ! DctraRorcs Deo odéiles . Il Becco è 
tf.i-ìe. adunco, ad ogni modo mi fi rifponde, abbiamo cene penne mae- 
fìre , che ci portano a volo al tugurio di Betlemme. I noflri dclì- 
der/, che in quefli^iornì, per efscrepiùferuoroli ci fanno volare 
. con maggior fpinto alla Santillana grotta . Defiderj buoni , e 
lingua cattiua ? Sono appunto ì voflrjdcfìderj, come le penne di 
alcuni vcceliacci, che annidano alle Foci del Borirtene. Fanno 
bei vedere a volare in più (torni gli numcrofi pennuti, ma guai alie 
Naui , che veleggiano in vicinanza del lido , perche portando 
ogni vccello vn viuo arfenale de dardi nelle fue penne lcfcocca 
con tanta flraggede pafsaggeri , che ben s'accorgono effer volata 
• con ogni penna vna morte: Una cum funwu elide adiienieiitiim 
pemas , ijuaji tela vibranti! , riferilce lo Storico. Voi ditedi vo- 
Md* y.iJare in quelli giorni con atti di fer u oro fi derider j al Prefepio del 
Saluatore: Chedefiderjf' Se fono penne dVccellaccio, che tra- 
fìgge'còdardi, e cò faette il pafsaggcro vicino? Fa bel vedere, 
diròcos1,vnirnnel Santuario pili anime, per volar tutte col deQ- 
dcrio alla Spelonca del Redentore, ma fe hanno in bocca e dardi , 
#5* f. c Arali per tra figge re, per lacera re: Lingua carum gladius acum : 
Non volano , ma vendono , cangiando le penne in faette , per 
far flragge di chi forfè velleggia alla Capanna della falutej . 
Eh allontanateuì dalla Spelonca ■ vcceliacci di becco adun- 
co, e di penne, che fono dardi ! Non vi accollate, perche-i 
y'x fcacsierà quella bocca dì latte , con dire : Recedile , per- 
che 
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(he non voglio intorno alla mia grana vccdli dì cosi cruda rapi- 
na: Hecedìte. 

j Recedile. Quella parola, roirafouuenire ciò , che vngtorno 
facto più adulto il Tentira in bocca del Redentore .quando in Cafa 
diTairaPrincipedella Sinagoga vorrà fa rriforgere a nuoua vita 
la dt lui Figlia efìinta con graue afFanno del Genitore , che la_ 
pTangcua. Giunto alle Por te del fon ruofo Palazzo, che douesu. 
effer magnifico, per effer Palazzo di chi preliede. Vna gran.» 
calca di Popolaccio li affolli a liminiri di quella fabbrica maeRo- 
fà. Donne, che li lamentano.- Truppe de Suonatori, che eoa 
mena finfonia danno indizio a paifaggcridella Defunta Pancini- ^j, - 
la. Cum venijfet Ie(nt in Damum tuiufdzm Trineipìs , & vidiffet 
tibicim,& turbini tmxuttumtem : Riedite, dine il Sa!uatore_* 
alle turbe affollate. Dorme, enon è morta la Giouine : TieiL. 
tfi marina putita, fed immt. Perche discacciarle ? perche noru. 
ammetterle alla veduta dclprodigioforiforgimento? Non voglio, 
rifponde cole parole di Cnfoftomo il Redentore. Turbe , che-» 
mettono in Piazzai cadaueri, pria d'edere pubblicamente fcpol- 
ti, con far pakie a chi noi là, fegiacealcun morto io Palazzo, . 
non voglio, che miaffiilanofpettatori de miei portenti: Recedi- ^ ** 
te , j*od effet mtrtit dtmonflrutìo turbus vnmerfas proietti; Chi 
pratica oggi eolìume ri vergognoso di celebrare ì Funerali alla— 
fama bcllilDma Giouine , che tali' ora non è morta , ma dorme , 
difuonar con la Tromba , fé vii in Cafa qualche morto, che puz- 
zi, di riferirei cadaueri, che ammorbano le famiglie, pria chej 
fortifeano in Piazza per il Sepolcro : Recedite dal Prefepio di Chri- 
flo, perche Gioii, che dal Cielo è fcefofrànoi, perfarriforgere. 
a nuoua vita di grazia l'vmanitigiàeftinta , non ammette alla.» 
fua grotta turba, che feopre i morti, anime, che hanno Tem- 
pre in bocca la Tromba, per pubblicare i cadaueri, che fon.» 

6 Vi farà forfè qualche Giou a ne in Cafa, che dorme, perche 
ritirata da fdrucciola conuer/azione non vuol metterti a pericolo 
d'alcun inciampo, porrne, perche hàperfo I'tIo de fenfi; acciò 
non San rubelli : Dorme , perche più non guarda oggetti di com- 
piacenza, più non affolla finfonie di liberta, pih non guftapomi 
dì perdizione: Dorme, mi tolto fifehiano alcune Trombe . La 
Giouine è morta . Già è cadaune, & acciò non trafpiri il mal 
odore ,fe ne Ittchiufo. Nò, chenon e, morta, ma dorme . Non 
vadano amili Trombettieri alla grotta del Saluatore Bambino, 
Z * per- 
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perche fentiranno a rigettarli ua quella Pargola voce: tfttUttl 
ìlnoltro Dio vnjanato e amico di chi tace, e non di chi parla-, 
troppo, e dichi parla male. Dum medium filentiam tencrtnt om- 
nia: E perciò vuol nafeere in tempo dirigorofo filenzio. Non., 
però coi rigorofo, che non polla dirli qualche parola. Si parla 
per palla tempo, non per mal'animo, toltone vn pò di lingua-, 
fdrucciola non vi e maìe,di che cor reggerli . Finalmente il Reden- 
tore Bambino nonèdi temperamento si dilicato,che vna parola, 
che il vento porta, gli debba elfcrdi noia. AhN.N.che perciò 
appunto , che (drucctola è la lingua, il reato, che porta le futtj 
pa'roleipiùnociuo; onde tanto più temer fi deue il fuo danno , 
quanto è pili facile da incorrerli. Li altri viz; per e ile re dimo- 
llruofa nfonomia, òdi difficile riufeita , ò non li commettono a_> 
giorno chiaro, perla vergogna in commetterli, òinbreue tem- 
po, perla difficoltà di commetterli ; mà pervn trafeorfo di lingua 
dicace, vna molla di labbro, vn a p rimento di bocca , e non più 
fi richiede. Oltre di che net più chiaro del giorno gode di compa- 
rireladicaecitàjfpacciandolì per vn vizio lodeuole, per vna colpa 
applaudita , per vn peccato di conuerfazionc. Ah nò! che il bac- 
cjo, che brama il Celcll e Bambino, tra baccio dì labbro, chej 
fpiri fragranze, e non efali fetore. Pretende, che gli canti la 
nenia vna voce, che Ila dolce, & vna lingua , che fìa di miele . 
Mirate le fue labbra : Portano vn porporino naftro , per le- 
gare il cuore di chi fe gli accoda per abbracciarlo t Sic» vi- 
ta corìnti tahU tua ■ Dunque Ria lontano , chi ncll' accollar- 
ci gli può far danno con quel rafoio , che porta femprej 
fui labbro . In fomraa impariamo a parlar poco, e a non par- 
lar male, or che il Verbo ita muto. 
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GIORNATA SECON DA. 

Et reclinauit eum in Pr*fepù., 
Lue. t. 7. 

Genio alla Croce . 

i^jfc «^^Afce con magnificenza, chinate Grande. Ap- 
I^L f pena efcedal nobil grembo di Madre Bambolo 
I I Principe , che lofio vien accollo in vna Culla 
' I fregiata da più tefori, in vna Stanza adobbata 

™ da più arazzi, in mezzo ad vna Corona de piii 
Cortigiani, che adorano fri lefafcevnaMaeftà 
Pargoletta. Io non so, come poffa piangere , chi comincia ad 
entrare nel Mondo con tanti preludi di felicità, e con tanti prea ai- 
bolidi grandezza. Se ilpiangerenafcc daltrouarli;autiintoda_, 
poche falce ilBambino, dourebbe però apprendere, che non me- 
rita , cheli pianga vna prigionia sìpreziofa. Sedai giacere in vna 
Culla, a cui pcrlopiiiafiiftono le mire rie dell'vmana caducità , 
dourebbe però concepire, che la Culla deGrandi vien corteggia» 
da tutte quelle fortune, che mettono in sfera di graziole le ap- 
pendicidellanoftra mortalità. Dourebbero nfparniiare le lagn- 
ine, quelle pupille, che girando attorno non incontrano , cheu 
oggetti grandtofi da far cntrarin fuperhia la più tenera età , fe_j 
folle capace di conofeere il fallo de fuoi maeflofi natali. Doureb- 
be far comparla nel Mondo col rifo sii le labbra vii Pargoletto, 
a cui appena natoli fa tributaria de Tuoi tefori la magnificenza de 
Grandi. Perche disfarfi in pioggia di lagrime certe anime, che 
fpuntanolereniffime, e nafeonoqualì Solide! Mondo con gran., 
fplendore? Nafce Iddìo, e nafee Grande, perche nafte Re de-» 
Giudei, e Principe della Pace, e pure in vece di adorarlo in Culla 
lauorata dal failo , eccolo in vn Prcfepio fabbricato dalla pouerta, 
cò Vaffiftenza di tutte quelle feiagurc, che fi affollano alla Culla 
depiù plebei : Et rtclìiuutit enti in Vritftpio. Perdonate alg^nio 
Ai Chrifto.cosiladifcorreil PorporatoS. Pier Damiano. Il Prc- 
fepio era formatodi legno, come pure in vn gran Tempio della_. 
Metropoli delta Fede giornalmente fi fcopre . La firapatia,con cui 
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natie ttRedentorealla Croce, lo porta a coricar/i in vna Culla di 
legno, cheglirapprefentala Croce: ebriftm m ?r*fcpio reclmt- 
i /«. tHS legm Crudi, ae tnartirij pr*fìgebat. Chi vuol portarli alla. 
jum. fà. Capannadel Saluatore gli vada auanti con qualche Croce, perche 
tu così incontrerà il Tuo genio. 

i D'onde nafcaqueftogenìo ioChrifto alla Croce, perche fl 
tratta-di genio , non deue recarli altro motiuo , fe non quello del 
fuomedefiinogenio. Balla ,chefia Croce, acciò il Bambino ("e_j 
necompiaccia; nuiladinieno.percheal farli huorao vn Dio die- 
de impulfo ildeGdcrio della Croce, perilmedefirao fine, per cui 
fi compiace di na/cerhuomo, per lo tìrffoaneora. fi compiace di 
jiafcere con genio alla Croce. Quindi fi hi il motiuo, -per cui II 
dichiarauasifpelToperFigliuolodcU'huonio. Il riflclTo alla Cro- 
ce, che ama lo fi parlarecosi ; mentre col pubblicarli Figlio dell' 
huomo rauuiuaua in fe ileflb la dolce memoria della Croce , di 
cui era fattocapacedall'atluntapaflibile vmanità. Chrìftus Domi- 
Ali. n*[. nus frequenta- ft ditit Filini» hominis , qwa in hoc paffHS efi , eX 
quo filini bominis eli. Il [entirnentoè del Grande Alberto, a cui fi 
. . vnifee ladiuota ponderazione di5- Andrea Cre tenie . Si non ejjee 
crn.iù Crux, nenfuijfet Cbriftui interra. Seguitelo còla meditazione nel 
«a/i. s. (tendere dal Ciclointerra, evedrete, chedopoauer mKuratoa 
CrjwJi. paflidiGigantela (Irada: Exultauit vt gigas ad currenda*! visnt . 
Appena nel ventre materno li coricò, che non potè a meno di 
nonna telare il fuogenioalla Croce. Siete nelle Sacrate vifeeredi 
Maria le fuetenerebraccia in figura di Croce, aggùingcndoui il 
voto di fottomertcrtialvolere Paterno con agonizzare (òpra del 
. tronco. Stati/o concepita lefiu in utero Matris, ibi tamtor, qutm 
™V""^brochit ad mftar Crudi expaiidit , cosi Tomafo Inglefe. Ah che 
Oi». "''bel vedere in fenoalla Madre il Croce fino Bambino , che fin dall' 
ora impegnò tutti gli fuoidefiderj intorno alla Croce! Ogni fuo 
affetto, affetto alla Croce. Ogni Tuo godimento , godimento 
nella Croce : Chriftus Crucem et km in ventre Matris cogitabat, 
Stuoia. M ? M * f *ri imprejfam habuit ; adeò vt vix nati' , principimi 
•Ita. Ut. Super humerum ehis hobere dicitur, quia feilieet prìut pafiìtni titani 
fit, qunn luci, parlo cò le parole del erudii ilfimo Nouarino. 

3 So , che appena Torti dall' vtero dalla Madre S. Stefano Pre- 
te, cheftifcoperto dalla Nutrice con vna Croce nel petto ; onde 
era vnbfl diletto dell'occhio vagheggiare in quel picciolo reno 
»«*/■* '^oratoli Canario ,chc additata elTer nato il graziofo Fanciullo 
1 ' con la Croce uel cuore. Chi auefie mirato il Saluatore Infante* 

coli 
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coli nel Prefepio aurebbe appunto fcoperto net fuo cuore li Croce, 
fe pure non vogliasi dire , che nella Croce foffe il fuo cuore . Così 
per appunto: Il Re Profeti, chefofpirò più volte la venuta al 
Mondo del Verbo, per dar motiuo all' Vnigenito Etern» d'ab- 
bandonare il fuo Trooomaelìofo di Stelle, e fendere ai baffo di 
quella mifera Vaile , coil formò le lue fuppliche feruorore i Dami- tM 
tetti altnm regredert . Signore rifaliteal voftro Soglio, e fia di ' 
nuouo in grembo al Padre il volito ripofo. Quella pare a me più 
toflo fupplica, per far retrogrado il Verbo, con implorare non 

fa la Tua venuta in terra , ma il fuo ritorno nel Cielo. Il ritornare 
vn riuedere quel medsfìmo luogo, che +na volta G abbandonò . 
Ah Santo Profèta lafciatelo fra di noi il Verbo Eterno, fcnza 
importunarlo a rifalire ai feno d'onde pani . Voi pregate, non 
perche venga , mi perche parta . Non- intendete il mittero , nf- 
ponde Timoteo Antiocheno: ftgMrfj *R reuertì ad l*m è ?«u Slrm _ Ju 
WfctJJit: dicitur regredì ,»uia Crux vduti fan* Vatrit repuutur .- Crjw , . 
Cthx focus prtfritu Dìmnitatii , Sedet fufrm* Maicftatis . Voi 
non intendete , diffe, il raillero, perche non capite qual fia il feno 
del Padre. Il Verbohànella Croce il fuo cuore: Seoo del Padre 
vien riputata la Croce j Dtmqueal fenodelPadre egli ritorna, 

(onabbracciarelaCroce. 

4 La Vergine, chebenconofceuailgenio del Figlio, non me- 
nodel erembodel Padre, volle, che foffe Croce al Figlio il fuo 
feno di Madre. Miratela , fcriue vn Sagro Interprete , fondato 
fopra vna riuelazione di S.Brigida, cheogm volta , che vuol flrtn- 
eerfi al feno il Dio Bambino forma cò lefue braccia vna Croce, e 
poi fe io accolla vezzofo al petto, ouegode fra i fintarmi di quel- 
la Croce, che gli rapprefentaCrocefiffa la Madre il più gradito 
ripofo. AhmioFiglio!dicelaMadre: Vorrei, che fotTero voftre 
delizie! miei amplefiì, e perciò non sò meglio accarezzami, che 
in figura di Croce. Vorrei, che foffe talamodel voftro npofo il 
mio feno, e perciò mi difpongo ad accoglienti meno con vna Cro- 
ce. Vorrei, chegradifleilbacciodelìemie labbra; eperciòpria 
d'imprimerlo sù la fronte, cerco di captiuarmi il vollro cuore con 
vna Croce. Dunque, fevoìbramate di ripoflrsùla Croce, ripo- 
fate in me , che appunto farà fopra vna Croce il roftro npofo : 
Betta yirgo Infantem 1-fum , non [enei dccitffatit in Crucem brachiti K«uri*. 
adprekt pc8orì,vt Filia Crucem amanti Cruct blandiretur . Cosi PW.F&tf 
sfocaifuoiaraorofi accentila Madre, & il Figlio appena è accol- 
to fri fcfue braccia , che gli femora «nfuo giubilo àeffere in Cro- 
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ce. Vditeloafauellareeon vnavocepiudaSpofo.cbedaBimbi- 
no. Statara tua ajjìmilala c$ pdmx, ubera tua bairìi. Accol- 

cxnt. 7.7. to nel volìrorenoàdolce Madre, ioripofo fopra vai Croce. Mi 
fiete cara, pereiTere voi rna Palma cfp re iGm della mia Croce, e_» 
gallo il fratto di afa , perche ìn guftare di volìre poppe il lane , 
danno pafcolo al mio cuore fantalie di Croce. Maria palm* affimi- 

ifmmo. Ittur , quia ab itlius pelare pendini chriflus Cruccia anima verfabat , 

'..,/nbr., . nò Mpiciduterat . Il fopracirato Autore. 

j Ora fevoipeniateportaruiallavifita del Saluatore Bambi- 
no fenza la Croce tornate indietro , perche non farete accolti dal 
Pargoletto in ua ghiro fola mente di Croci; anzi vi fcacciarà forfe 
con dire: Ah Chriftiani pocoamanti di Croci! Voi forfenon- 
conofeete il mio genio, e perciò mi comparite auan ti non Croce- 
fim. Se quiui vi auefle guidati vna Stella, fiiaìle a quella, che 
fu la condottiera de tré Principi Orientali, auereiìe oùeruato, 
ch'io bramauo per guida al mio PrefepiolaCrjce, perche in figu- 
ra di Croce feci comparire nel Cielo queir Alìro si luminofo.. 
. Stella Ma benedica apptmit Magis habent in [e formala , quaft 

fi w ""{«"» &fuptr [e fimiUtuiinem Crucis. Così ho fatto parlare il 

X'uut. verbo Incarnato sii la parola di S-Gio. Crifoftomo. Dunque-, 
per andare alla Spelonca del Saluatorcconuieniuiportarfi cò la_, 
guida di qualchcCroce: Chi perdela pazienza , perche ò l'infir- 
miti e. troppo lunga , ola perfecuzione troppo afpra , òla pover- 
tà troppomifera , ò la Moglie troppo altiera , òli Marito troppo 
fantaftico torni indietro, perche qucflo vorrebeandaral Prefepio, 
ma fenza Croce. Chifidifpcra,perchd'eiitratefeenMno, legra- 
uezze crefeono, le Guerre defercano, gli amici tradifeono , gli 
nemici calunniano.- Torni indietro, perche<juelìo vorrebbe por- 
tarli al Prefepio, mà fenza Croce . Chi befteinroìa , perche la-< 
Moglie rifponde, il Figlio ricalcitra, ilSeruoè pigro, il guada- 
gno ù fcarfo: Torni indietro, perche quello vuol condurli al Pre- 
iépio, mà fenza Croce . Chi èsìdilicato.che non vorrebbe alcuna 
con tradizione agli appetiti , Scalfente, e perciò non tollera , fé-» 
non per forza: Non fopporta, fe non ciò, che gli piace 1 Ogni 
poco di patimento è vna pena di Purgatorio, per non dire d'In- 
ferno, mentre fi fofFrccò le bellemmie fui labbro: Torni indie- 
tro, perche quello vorrebbe accoftarfi al Prefepio , mà fen2i_. 
Croce. 

6 Mi fanno pùngere tali' ora certe virtù , ma sì tenere , e di 
compitinone ri debole, che ad ogni pìccola Croce , che fe gli cari- 
chi 
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chi Copri ildorfo, (trafugano fot to il pefo . Io non mi f\doJ\ certe 
anime, che gli vedete pronte alle Nouene, inclinate alla d borio- 
ne, frequenti agli Altari , domeniche a Stranienti ; ma trattateli 
di rimettere vn leggiero affronto , di riportare vn picciolo sa- 
gratilo, di vincere vn debol rìfpetto , di non rifponJcrc ad vn_. 
fcherzo, che punge , di non Inquietarli per vn volere, che fl con- 
tradice: Oh Dio, gridano, diegraue Croce! Non hanno fpalle 
per tanto pefo . Ah.che quelle vorrebbero andare alla Capanna di 
Chrilìo , mi non vorrebbero per loro guida vna Stella , che auef- 
fe forma di Croce ! Vorrebbero andare Ifgerc, fenaa tanta carica, 
fopra ildorfo; Che inganno. Di gr.iz. a non fi mettano in cam- 
mino , perche in comparire alla prefenz.i del Pargoletto , fenza_> 
vna Croce, non farà accettata la vifita, ne gradita l'adora- 

7 Ehfara accetta, quando la vinta fia dVnAngeloperl'iano- 
cenzadelviuere, ancorché Zia vn Angelo fenza Croce. Palio CÌO, 
che non deue concederli, per e IT; r imponibile fenza mortifkazìo- 
nelaSantka, efenza odio del fenfo, l'innocenza del cuore. Or 
via (ir, vn Angelo, mi Sguardi dicomparir fenza Croce , perche 
il Bambino non ammette ode quio d'Angeli , chenonfiano Croce- 
iiiiì. Eccola auanti il Trono di Dio adoratori dalla Sourana - 
Maeftà , ecògli applaufisii le labbra delle Dtuinc eccellenze i Se- 
rafini: Sonogratea Diolelorofuppliche? Vien ammeua da Dio 
la toro venerazione? Sono ammeffe; ma non pereflere precila- 

fente preghiere , ò adorazioni de Serafini, ma per effere fuppliehe, 
ofTcquj de Serafini già Croccfiffi . Il Profeta Ifaia, che gli of- 
feruòglidefcrìlTe con fetale in tal figura di fpofte , eheformauano 
in eiafeheduno vna Croce. Sex ala imi, fex ala alteri , dnab*s * ** 
ixlakmt fatiti* eim ,& duaìms volabtot, & dkebtnt'. Sangui, 
Sanila!, Sangui. Eccoli appunto in figura di Croce: Non im- 
porta .chechi fiaccola al PrefepiodiChrifto Ha vn Angelo.- Vn. 
Serafino: Vo Beato., òpurevnaBeatina: Se non vi fi accoda in 
figura di Croce, non farà grata al Bambino la fua vifita . Se non fi 
porta al Prefepioconl'odio dife fieno, con la mortificazione de' 
proprjappetiti, con vna pronta raffeg nazione ne Tuoi trattagli a 
Dio, torni indietrOfperche non bafla.che fia vn Angelo, con me ne, 
chefia vn Angelocon la CtQcv&atilaudaattiDeumadmodum frw- iiL 
tìi fedifpoBunt, &ap;a*t, oc fi nìbil gratin Det vate/tut cxhibcre ,4"- <■*• 
quaranti, Crticcntraprefmtart .Dotta riflrflìone d'va moderno, mi 
diuotopenfiero. Tutti dunque alla Culla del Redentore, nu fi vada 
- Ai, con 
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con quakheCroce. II Diuino Infiline ci accoglierà con giubilo, 
pèrche incontra remo il (ito genio . Goderemo ta buona Iurte del 
Tuo Padre PutaiiitoGiufeppe,che gli tù sì accetto, perche Legnai- 
uolo diprofeffione gli rapprefentò nel fuoprimonafeere l'Imagi* 
ne della Croce: ideò & Maria defpaufaia cfl Fabro Usuario , quo- 
D ir cri- n ' jm & Chrìflus Spanfm Eccitala mutati fallami baminm» per 
ftf.km.i.f'$ mm Crucis filtrai opcraturu; t Gio. Crilbllomo. Vi è queli' 
affronto, che voi dentate a rimettere fenza vn qualchesfogo dell' 
irafeibile; Orsù ingrazia del Bambino rimettetelo con prontez- 
za: Ecco vnaCroce. Vie quella difgrazia , che voi non potete 
l'offrire, perche troppo vi pare amaro il calice da trangiottirfi : 
Orsù in grazia del Pargoletto tenetelo allegramente: Eccovna_. 
Croce; Vi équel Marito , òquella Moglie, chchàfemprelavo- 
cein aria , c che vi fìuzzkì al .■■.ru\ linimento: Oraìi per dar in., 
genio al Saluatorc Bambino li tolleri con pazienza : Eccovna_» 
Croce. Con queli: Croci lì ottengono le grazie dal Diuino In- 
fante , come per ottenerle tu ingegnato alla B. Angela da vna voce 
*»"*" rfj "del Cielo: Qiiiciimaii!^dtmue>ùregraiiam»MleueteetilesàCTHCt\ 
t "iMHtru rlnftgnamento , che mi fa fouuenire la pietà d'vn Aullriaco, che 
fu il gran Carlo di quello noni: il Quinto di gloriofiffima fama , 
che a ladre di finìflimi fpccclii volle folle illuminata la Retroca- 
mera Imperiale , ma in guifa d.'l'polli , che rirlettcjrero multipli. 
catain piùpareljla figura d voCrùcenìTo, che rieeueuano. Mi- 
raua l'occhio Reale il Tuo Gabinetto, ma in ogni fguardoincon- 
traua Tempre vna Croce. Che bella ncceffita della pupilla aucr 
tutte impegnate le Tur occhiate da /guardi dVn Croi-'etìllo ; ogget- 
to di compiacenza all' occhio, perelfercil cuore già della Crocej 
inunghito. Per incontrare la compiacenza del Re Celefle Bambi- 
no imprgniamoanchenoiogniTuofguardoalla villa dì qualche 
Croce: Mirando in noi non vegga , clic Croci, òCrocefjffi , cosi 
faccnc'o formarono nel nollro cuore vn Prefepio , per collocanti 
con fu o golia il Redentore, che nafee: Et reclìnauit cum in 
VrrfepÌB. " ; 

++ 
++++ 
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G.I ORNATA TERZA, 

Vapt Infans inter ar&a conditus Prafegia. 
Hymn.EccIef.in Dom.Pafs. 

Genio alle Lagrime. 

Rà le arme piùpoderofe, epiù forti, con cui ten- 
tarono gli antichi Eroi di foggettare al lorScc- 
tro vna Città renitente , non ne troia6 Giulio Ce- 
fare YjQa migliore dell'acqua. Fece vna voltai 
volare fopra le mura nemiche epilogati l'Inferni, 
6i ombreggiò tutta l'aria con vna Selua di dardi 
in guifa tale, che non più gmaacauallo, mi fopra l'ali la morte. 
Cìngeuano la Città refluente Magnanimi Guerrieri, chu sfauil- 
laudo dagli occhi mille fornaci di fdegno infiamniauano il cuore 
de Cittadini abbattuti a valorofa difcia . Qui li f^uarciattano (Iri- 
tolatele mura de pefantiifìmi arieti ; acciò vfeifie a Capitolare la 
refa il difperato valore de Combattuti. Li fi lapidauano i piùfu- 
perbi Palaggi , acciò imparauero gli huomini dalle rouìne de~i 
marmi a pauenrarc le fue. Scorreuano per le Contrade i cufcelli 
a miniatura di fangue , e con vermiglio diicorfo perfuadeuan la^ 
refa, mail valore non imparaua mai altroda quelle liquide voci, 
fé non fodezza più dura , ben conofcerulo, che il inerito non hi 
tintura più nobile , per colorire le porpore , che quello, che (i cauò 
con il ferro da vna magnanima vena.. Or che fi rifolue da Cefa- 
fare? Abbandonare le mura? Quello è vnleuare lafamaaJlej 
pallate bramire. Prufeguire l'allalto? Quello èvn mettere itlj 
difperazione il coraggio. Cefare però fi rifolue, e rouerfeiando 
con furia fopra le mura olìinate vn Fiumicello vici no, violenta con 
naufragio allirefa la pertinace Citta , che non filabile a vincete 
con vn dilum'odi fangu;. Mi rende certo la vofira pietà N.N., 
che in quelli giorni precedenti al Natale del Diuiniflìmo Infante 
gliauerete pollo vn a (Tedio ,e con feruenti preghiere, e con copiofè 
limatine, econ qualche altro bel (Irata gemma della virtù.pcrdìue- 
nirne Padroni ; mi fe vna fama oli in azione di Cirillo h volcflej 
A;a z. difeor- 
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dìfcorrere con la voilra bramita ,ecco la forma d'ìmpoueffarfi del 
Verbo, 6f obbligarlo allaref.i : lnnoJazioni di lagrime ; Quelle 
dourahnoerfere le acque, che rouerfciateli in capo Io sforzeran- 
no ad arrenderli ; Douc non giunge la bocca , vi giungano gli oc- 
chi: Non può difenderli il Verbo dalla pupilla , che piange, e fu 
Tempre Onnipotente la violenza delle lagrime. Bella politica il 
Caper fare de giubili fecondo il dolore, & impegnareconpocbej 
flillcdi pianto tutte le grazie del Redentore, che nafte. E troppo 
grande la limpatia , che parta fraChrilto, cilnoilro pianto, non 
puoi' a meno di nonnafeere in vii cuore che piange, la beila gioi* 
dclParadìfo. 

z Figlia del dolore e la lagrima . Piange l'occhio , perche il 
cuore s'affanna , e chi diceQc clferc vn ecco dolorofa dell' animo , 
che fi percuote nel concauo della vicina pupilla fi rnollrarebbe in- 
formato della Datura d'vn ecco , e darebhc titolo di facondo al tor- 
mento) perche fauella col pianto. Ilpriuilegio dimouerea com- 
patitone gli affetti nonèconceffo ad vncuorc, fé non ingrazia-! 
degli occhi. Accettano le preghiere, e lefuppiiche , ma la pupil- 
la, che piange hi vn nonsò che di dominio, e fe feon giura la_. 
»Oce, par checornmandi la lagrima. Le ilragi fangumolentc, 
Che nelle piaghe de fuoi veci li Soldati letfe a caratteri di funefio 
termiglìo Cociolano, non ballarono ad efpugnare quel cuore ; 
onde lafciafic di minacciare alla Città l'efterrninio. Crefceua il 
prurito di llragecol manca mentore fuoi vecifi feguaci. Duro alle 
preghiere di R orna .alle richiefle de Cittadini pili torlo era irritato 
allo fdcgnodallafupplica del perdono, & all'or folos'inuogliaua 
di machinarli la morte .quando gli era chiamata percompalTione 
La vita. Quando però con dolorofo giudizio, e conafflitta ener- 
gia lì raife in cattedra il pianto della fua Madre a perorare dagli 
occhi , lì riconobbe violentato al perdono, econfcfsò piiieflicace 
ret lorica in vna pupilla , che piange, ehe in ma lingua , che 
implora. 

ì Meglio fjuellar non potea il celeberrimo Duce , fe gli auefle 
all'orecchio iiiioiiata Girolamo ; Ornilo Deait tcnit, fed lacry- 
iun ligit. Adolcifcono per verità lì Omini rigori tutti quei fanti 
s. Oìtrm. apparecchi , cheponno fategli huoniini , acciò s'arrenda ad vii 
cuore il DiuinifTimo Infante, ma alle volte lo ammaellrano i falli 
dVn peccatore, che fupplica ad vn ollinatadifefa ; Ciiefele lagri- 
me per auuenturn s'impegnano, impara da tenerezze sì belle a_* 
diuemarepiii molle, & ottiene l'occhio perforai ciò, che la lin- 
gua 
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gUidif/peradacquillar per amore- Orario Dotiti lenit, locrymoJ 
cogìt- Sterile il cuore d'vn peccatore a vifitar non lì Tenta dal 
Bambinello mio Principe con imitàbile ingrelTo , s'intenerì fca ìil* 
lagrime, perchcallaforza del pianto èdellinata l'imprefa. Gra- 
uida del difonorc, perche priuadcU'oiiored'vn Figlio oraua genu- 
HeTfa nel Tempio l'antica Anna con vna turba all' intorno d'in- 
quieti peniìeri. In luogo, oue il Monarca de Clelia tuttomani , 
per compartir benefizi, tuttoocchi, per rimirar! bifogni, tulio 
orecchie per afeoltarc le fuppliche , pareua quali (cordato d'efferc 
Diopiecofo. Non bailauanoper fecondarla gli prieghi, non., 
giouauano per darli vn Figlio gli voci, fiche Isfciando prudente 
d'afFaticarconlavoce: et vox penitus n-m atiJiekttur. Dredel'i'f- 
ficiod'incercedereair occhio. Vanne fortunati llima Donna, pri- 
ma, che afcolti dal Sacerdote l'annunzio della futura tua prole, 
te la promette la lagrima , che.fatta tromba guerriera alle otec- 
chied'vn Dio l'obbligò ad arrenderli alla lor gradita violenza— ; 
cosi i venuto in parere il Boccadoro di Grecia j Locrjma, velftliè 
emittebant ad Damiani) -vocerà omni buccina cljriorem , (ir iJcircò D - ' 
fltrilitattm dui in facunditatem Deus mutami. Potemiilhnopian-^*-''' 
to, che doueii tattonella vecchiaia del Mondoraancar 11 vede, 
tu diiientalli più forte, e doue prima fapelìi con violenza accadi- 
*e agli auantaggi d'vnfeno, or piùgloriofo ti vanti disforzare 
l'Ai tiflimo alle fortune d'vn cuore. All'ora non c' aurei oltrag- 
giato, con alterìr francamente, che non poterti altro piti, che a 
tirare nell' vtero inilen'litodi Anna vn Samuele Profeta ; ora farci 
per Offendere l'aut tori ràdei tuo braccio, fc non ti a ueflì in concet- 
to d'Onnipotente mezzano, per inclinare ne cuori ilFigliuol dì 
Maria: Lagrima mi farai fempre più cara di quelle gemile pre- 
ziofein feno chiude l'Entra, ckaueróvna nobil fuperofa, che mi 
comparifcaiù gii o-.'.-ui chi p v.\n vincere l'inuiucibilo , incatenare 
l'Onnipotente, & inclinarci nell'anima il Diuinilfimo Infante. 
Vinca intuncibilem, lìgtt Omiiìpatcntcm , inclini! Filtum firginis , 
così ti parla Girolamo. Voglia pure la Diuina Clemenza , che 
polla io con Teodolio piangendo far buon raccolto di lagrime , e 
riempirne va granvafo ancora quando con Margarita Reina 
mi s'infiamma iTer le gotte, ù coli' A portolo Pietro fi fabbrica ITcro.il 
letto, per traboccare dagli occhi in due profondi canali. Che al- 
legrezza non Tcntirebbe il mio cuore dalla corrente malinconica 
del pianto, quando mifoftcpermelTocon Benedetto auer le lagri- 
me pronte per otcoluiìri non iutetrotti, pria di prendere il cibo t 



ipo GENIO DI CHRISTO NASCENTE 
Lieto ne miei affinili più raelii io goderei di fapere, che violimi 
1" Alci/fimo a darti vinio al mio feno. Vixcii inuincibiltm , Usai 
Omnipotentem. Allori si , che lafciarei di dolermi di doucr prcn- 
derea forzali mio t c'oro colpiamo , perche tenendo cosi aggiti- 
flate le armi io vedrei pendente dal mio voler la fortuna , mentre 

s.Aml. midiceconvna bocca di mele Ambrogio: Vita faciipui Domino, 
non commettendo , fcd fiendo. 

4 Parte allo fpuntare deprimi albori del giorno con il diletto 
Aio Figlio, es'incamminafollccitoall' alta ciraad'vn Monte l'vb- 
bidientifiìmo Abramo, ne confapeuole Macco, che con pietofa_. 
barbarie da chi gli diede la vita Ila condotto alla morte va ad in- 
contrare conciglio ferenole nuuole di violento dettino. Cheinci- 
uiltà milteriofa è mai quefìa priuar la Madre dell' Vnigenito^Fi- 
glio , fenza ne pur auuertirla, che per Diuino commando locon- 
duceua alla Tomba, accioc he almeno l'accompagna Ile con vn fof- 
piro, e gli (lampade fui volto vntenerifliino baccìo ? Forfè ebbe 
timore il Conforte, che non venilT; ad vccidcre col t'unelliiumo 
annunzio prima del Figlio Li Madre? E' cipacedìconllanza la_i 
fémmina ,e sàeffer forte la Donna , quando è nata da vn grande. 
Forfè meditò qualche inganno il Marito perluilngarli l'affetto, e 
pertradire con più pietà tenne occulta la frode? Nò,diceAbra- 
mocon le parole eruditedi S. Bafilio di Seleucia ; Sò come oppor- 
mi alli difegni del Cielo, e preferuareil mio Figlio dalla violenza 
del ferro. Balla palefarloalla Madre, per islorzar ci le lagrime 
a nuoui ordini Iddio: Viuaperò il fuo volere: Muoia il Figlio, 

s Kl p e tutto ignoti la Madre, verter ne iacrymis facra fadet , Deoque 

SiUui. ' vim inferii, 

. ; Andate poi a negare coneuidcmeingiudizii la violenza^ 
alle lagrime, per obbligare rAltiflìmoadabbafsar/i invn feno. 
Può Dio refiflercalle preghiere d'vn labbro, c non al pianto d'vn. 

Canile occhio, però chevien corretto dalla forita allarefa. fulnerajti 
me in vno oculorum tuormn . Tù mi fenile, coitegli dice, alla_. 
Diletta de Cantici, e a tutte le animeancora. Tù mi piagadi 
coli' occhio, di cui tidiflì altre volte: Oculi mi fune pifeine in-, 
Hxftlion, e mi obbligalìe potente a fecondare il tuo genio, eotL. 
incarnarmi in te fola , perche correuanocome (lagni di acque le 
vmidette pupille tutte bagnate di pianto. Ideò ergo acuti Spanfx 
tantum vira babere dknntur , quia Inflor (lagni Iacrymis rcdandi- 
hasl. Taccio la violenza nmorofa, che Tantamente sfacciala vsò 
al cuore di Condola Penitente di Maddalo; allora quando irri- 
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gaua con tencriffimo pianto le belle piante d'vn Dio . Non parlo 
della forza , che fece Agar all' Angelo vicegerente di Dio, allora 
quando lo sforzò co le lagrime a feommodarfi dal Ciclo , per addi- 
tarli la fonte, ou e polene beuer la vitali moribondo Ifmaele. Pano 
in filcnziola violenti, che vsò aChrifìogia adulto la Vedoudla di 
Naira, che l'obbligò cor. il piantoa richiamare alla vita il fuo De- 
funto fanciullo : fida* lacrymx Vaigenittim Icfitm traxmmt ad 
rcjl:tnendatn -unigenito vitata. Ardirò bene di dire , chequellej 
lagrime, acuinon ponilo reliftere i fourumani voleri , impegnano 
più facilmente il Signore a darli vinto ad vn cuore. Che violenza 
maggiore può inai' prouare l'Ai ti/limo , che nel vederli obbligato 
ad immutare dal piantogli fuoigia intimati voleri ? e pure è que- 
lla l'onnipotenza digli occhi ,come l'attelìa Ezechia, che dal Pro- 
feta auuertìto deli' imminente Aia morte li prolungò cò le lagrime 7 , u 
qnìndeci anni di vita : £rcr cg» adijcio fnper dies tuoi qkìniecm * 1 ' 
annoi vii* . Che nonpotranno,fegialì viddcrofutììcienti a fcher- 
miredVn Profeia l'Oracolo, & a cangiare si predo vna Diuina_. 
Semenza? Qtiid non, cosi ragiona Galfrido ; qttid non poterti , ,. 
qii£ Tropheticitm immutatiti oracttltim , Dìuinam jiexti omisi celeri- ' 
rate fententiam i 

6 Rifoluto fia Iddio <ii non volerui degnare in quello. Santo 
NaialedifuaDiuinaprefefiza; Inforzeranno le lagrime : Vo- 
glia abbandonare la fua irataGiuflizia: La feFmaranno le la- 
grime. Sijimpegnato, di non fccnderc nel voilro cuòre; d'incli- 
na ranno le lagrime ; e fe ciòpuole vna fola, come diceua Giro- 
lamo : inclinai Filium yirginis, che non faranno più (lille? Se* »"*.' 
vna catena l'allaccia , che non faranno più nodi ? Se vn rufallo 
lo vince, che non potrò, vn torrente? Riccia n lì dunque, gli vo- 
Uri occhi due fonti, e per comprare ficuri la lìberrà dello Spiri- 
to llillino lagrime gli lumi, comele piante di Apollo. Non fi Man- 
chi di piangere la lontananza di Dio vna pupilla fedele , già che 
mai fazio di lagrùnare fuDauide, per auer perfo il fuo B:ne_j. 
■ FutrutumiU LcrymepMies die, acnofc ,imn dtiUur miiii -Jn rfl +: ., ; 
Deus tutti} Quando ilbene, chcpuol'acquiltarli è infinito, non_. 
mai èpagaabbDniante vngran contaniedi lagrime : Piangete, 
ma per commando del cuore, non per fallacela degli occhi, per 
lauarc dalle macchiedegli errorilotpiriro, non per bagnarfenza 
frutto le difauuenturc del corpo . E voi diuino Moie , quando il 
jnìo cuor (ia pietra, flendctepure la vergi del vofìro braccio pie- 
tofo, & isforzaie il mio fpiritoa naufragar nel fuo pianto , Verrà 
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vn giorno, ch'aurete fot;, 6 mio dolci (Timo Infinte, proucdcte- 
nu di queir acque ; acciò io porta apportare il refrigerio agli ar- 
dori. iVegna terni a piangere , per iitruirmi ad amare. Confer- 
uarò in auuenire come t d'oro le (lille, c non piangerò, che per 
tarai innamorar col mio pianto, adabitarnd miofeno. Lagri- 
roarò per dolore, fenon venite .- per tenerezza, epergiubilo, le 
videgnateabbaifarui a Aggiornar nel miocuore, e faprùfareu 
ilìromentodigaudioancorTofteffo dolore. Bagn arò l'allegrezza 
della ventura Solennità con la ftillata malinconia degl'occhi , e 
crederò farà nobile difpolìzione dell'anima, per ricettaruìà beli' 
Iride l'eller piouofa ne lumi . V accolga io net cuore Ù_i 
quello Santo Natale; per altro poi piangete occhi miei , ti 
piangete. 

GIORNATA QVARTA. 

Non eratei tocus in dinerferie . 
Lue. i. 7, 

Genio alla Solitudine . 



1 *TL El commone albergo depaffaggeri non nafee, 

I^k I chi ènemicodi turba. E' di geriio folitario ld- 
I I dio , edadouc vi è concorro ò fugge , ò fi naf- 
I conde . Pria di nafeere predine il i'uo genio ro- 

.jL» ^ mito al Mondo cò gli Oracoli del coronato 
Profeta . Ecce cltmgauì /ujkui , & manfi hi 
,. {alìtuiiHt. Fui pronto! ritirarmi tolìo, cheofleruaimoltitudine, 
'* H e mi fequeltrai infolitario aib:rgo, amicodi forefta ritiratezza. 
E' vn naturale affai rifpettofo il naturale di Dio, mal volentieri 
£1 comparii fra molti. La Spola, che locercaua rinarrilo ; fin-, 
che palleggiò vagabonda per lePiazze di Gerorolima non cbàu 
la fofpirata fortuna di ritrovarlo ; Douea pureauuedcrfi , chej 
anacoreta di genio, non era luogo la Piazza per ricercare Giesù. 
TomIhIhih , etm pcrtranfilfem innati , enti" diligit anima mra^ , 
J-+- All'orasi, cheincontrò il Diletto, quando dalla Turba fi feparò, 
eia flrinfefràfuoi dinoti amplefli , in lontananza del Popolo va. 
gabondo. Hi tanto in gcnioaiUrfolo, che ancora quando fi ri- 
folue 
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:folue a parlarci, ci ritira in difpane, e più che all' orecchio , al 
cuore ranella , per fa licitarci con maggior fegretezza: ttutamtum 
ii fditudmem, & loquar ad cardia. La generofa Giuditta , co qf,a ». 14J 
la quale fu prodigo l<i<lio delle Tue celefli beneficenze, meritò i 
fauori difourana affluenza per vna cella romita, che fi fabbrico 
ne) più eminente (ito del fuoper altroairaimaeftofoPalaggiorOue 
fola conDiotrattaua i negozj de! Ciclo, el'intereffi della fallite. 
Non era Giuditta di quelle femmine, che pretendono far corapar- 
fa , e per meglio e ffer vedute mei ter fi in profoettiua sii le finedre. 
Nò fola con Dio Giuditta, e noi foli con Dio , fé difeco addo- 
meflicarfi nel Tuo Prefepio , & incontrare il fuo genio da noi lì 
pretende. ■. 

1 Dellafoluudme,delcuoreio qui vidiYcorro ; Vn cuor folita- 
rio, è vn cuore, in cui non regna turba di foraftieri affetti, e non 
fi finte tumultodi flranieri appetiti . Vn cuor folitario è un cuo- 
re, che non concede à piùamoti l'albergo > col nondiuidere le 
fuecorrifpondenzeconpiuamanti. Vn cuor folitario è vn cuore 
limile agli occhi di Dauid. Li occhi miei, dice il Profeta, fono 
Tempre bagnati di lagrime, e l'amore fi è quello, che lediflilla cò 
le Tue damme. Parlano, mentre piangono , & it loro linguag- 
gio è vna fùpplica, che implora conforto, Dicrurtt , quando tw 
[olaberii nei Doueano più lofio dire: Quando nnfalabe ris noi ? 
perche k fono due gli occhi, che piangono -, dunque ad ambidue j 
la confolazione i che chiedono. Sono due, è vero, rifponde con 
vna dolce eloquenza Ambrogio; ina perche vnfolo è il Jcfiderio, 
che hanno vn folo è il conforto, che fperano . Quia unum., 
defiderant , vaum jéfuinmtt vnum ft cònfisentur, quia imt eodem- * A 
flirt defiderio fungHBtur . lì cuore è vnfolo .quando vnfolo è Taf. 
feuo, che fomentano ifuoi ardori. Sevi èdiuifione òdi affetti, 
òdi brame, non e più il cuore romito, perche G come l'vnità degli 
affetti di due occhi ne fa vn folo ; così la lor diuifionc d'vn fol cuoc 
nefadue, & eccoui la Turba, che non permette ilnafcerc al Di- 
uiniffimo Infante nel nofiro cuore : t{m trai ei loius in* • 

■ dìuttforio . - 

j Se -ben nafee Iddio Bambino , non fi fpoglìa perciò di queir 
altodominio, che a titolodi creazione fopra il cuore mantiene. 
Si dichiara , che non vuol' Idoli foraflieri nel fuo Tempio , neal- 
cun Re flraniero nella fua Corte . Jinfiru Deoi alienai de -medi» 
utihi: Meaium veliti cor. Interpreta il MagnoGregono . Fuo- 
ri delmioTempioDeitì forafiiere .- Voglio effe r foio ilDiodv 
Bb ' tuoi 
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tuoi ollequj , giachtiofoìo fui l'Autore de tuoi natali. Iddio ca'A 
parla, feben Bambino, perche non lafcia, fé ben Bambino d'efle- 
re il noflro Dio, e perciò non lafcia lapretenfione di voler effer 
folo nella padronanza del cuore. Vn cuore, in cui palleggino 
vagabonde turbe diforaftiere af&zzioni , che fono leflrantero 
Deità, chedalfuoTempiodifcaccia, non è albergo per Chriflo; 
tipn ejl ti Ucus in Hiucr furio ■ La curiofa richieda del mioAgO-- 
.t.A»«. A'notendea noiprùpalefc ilgeniodel Creatore. Ricerca il Santo 
per qual mot ino il Senato Romano , ancorché gliene faeefl'e coro- 
nata iilanza l'Imperatore Tiberio, non volle permettere , che col- 
kg a degli altri Numi forfè Chriflo ripollo nel Campidoglio; 
«orrendo peraltro in Roma quellafaggia irruzione, douerG ai 
ogni Dio il Tuo culto, perortencre egualedacgni Nume il patro- 
cinio. Quello nò, rifpondc il Santo Padre alia curiofa dimanda. 
Chriflo évn Dio, cheli come è folo Dio, cosi folo vuol'efferej 
dalle Creature adorato, e non ammette Diuin ita flraniera agli 
cffequjdel cuore. Tufolia ^tUìlJìmus in omni terra. Anime di 
due fedi, che iurtnt in Domino ,& iurant inMeicban. Si rigetta- 
no dal Creator Pargoletto: Anime, che ora ranno alla Chicfa , 
ora vanno alla Cafa, ora danno albergo nel cuore a Chriflo Sa- 

fomentato, ora lo d i faccia n- dal petto, per dar ricouero ad vn 
doloadorato. Anime in fona ma , che vorrebbono fui medefimo 
,. Altare riporui vn Dio vero., c vn Diofalfo: Lo fpirito, & il 
fenfo, il Cielo, c il Mondo; Santità, epallione: Non vadano al 
Frefepio, perche non vuol riceu;re Iddio confeudataria de oolìri 
oflequj vna Dei là 'fot a (li era . T^on ffl ti hem in diuerforio . 

4 Se io potcffi entrar dentro a voi flefli. vi faprerdicc, fé in., 
niezzo al cuore vi fia turba de foratene Sevifìa qualche Idolo, 
che fi dichiari collega con Dio nella padronanza de vofìri ollequj . 
Temoperòaffai.cheviùa; Vditeilperche. Vi «conciliane col 
volìroRiuale, pure ad vn incontro difguardo vi «bulica ilfan- 
gue , e l'occhio , ò che fi ritira , ò che fi abballa offefo dall'antipa- 
tico oggetto: Ecco vnidoletto: Marte, che domina ; Frelìo fi 
fcacci. Abbandonarla Dio me ree, la nemica amicizia; pure gira- 
no ancora i nodiglj, volano leambafci'a te ,e tali' ora pafreggiano 
conlibertà nella fantafiale fpecie dell' oggetto , che «géttaftej j 
Ecco vn Idoletto . Venere, che tira auanti ne! fuo dominio ; Pre- 
tto (i fcacci. Non fcipihquella , che foftiò Vanarella , più che 
allo fpecchio fi da vna occhiata al Croce fi fTo,pure fi brama ancora, 
che con parzialità di /guardo fi trattenga fu vagheggiarti poco 
" ■ - cauta 
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cauta pupilla : Ecco vnldoletto. Flora , che fignoreegia: Pmj 
flofifcacci.- jhtfertc Deus alienot de medio veflri . A Ica mente per 
filiere, il vofìro cuore rnofpùto di Deità Uraniere noa fariluoCQ 
perChnflo. T^n efl ci locus in disforia. 

J Chi vuol' entrare nel Prefepio del Saluatore non penfi a fo, 
migliane deMOeldi piegare vn ginocchio in culto dell' Arca, 
ci va altro in ofsequio di Dagon , perche noni va Dio U Crea- 
toc Pargoletto daofsequiarfi eoo dimezzata venerazione Coli 
Od lenitico commanda Iddio, che non fparga Ifraele nel fuo 
campodiuerfitadiferoenie.- Ugmmtuumnav ferttdiuerfo fetnìnt. !■>•*>■ » 
ileampo emio, cosi voteua fpiegarficon quell'ordine il Facicor - 
increato,non deue accogliere altro ferae.che vn folo.qual'è il fcnn 
della mia graziala cm'germogIiailfrutto,difempketnatJDlcezza ) , 
Che poi fi gufta fotto l'albero della vita . Altro femenon vi fi fpar- 
ga , che fia feme dicreata affezzione, che fia ferne di mandano 
piacere , che Ha feme di fregolato appetito . Croce , e diletto ; 
Mortificazione, e vanità cfcìudodalcuore da me eletto per mio 
campo, & v n campo che è mio, perche da me fu piantato, non., 
deue fruttificare altra meffe , ie non quella, che vi fa nafeerc il roto 
ferne . ^iger tjì cor, -quod fcilittt diuerfo /emine feritili- , quando 
duurfu ncgotìjs cmtrarijt occupatur , & quando DCo, & Mando vn- strinila 
ciré conatitr, quad vlique probìbìttim e/ì i Deus tnìm in corde na-mtr.'. tu 
Pro non vult bavere ptrticipem, nec focùm. Tutta rifleflione di '"**•''■ 
erudito Moderno. 19. 

6 Già che Iddio vuol' cfler foto nel dominio de nollri affetti, 
?<™ " noicompiacere, perefferegiiii Padrone , purenon po- 
trebbe accontentarli a titolo di amatile dilaniarcene qualche par- 
tyfa trafficarea capriccio? Ne menojpercheficomc Padrone pre- 
tende tuttol'offequÌo,cosicomeSpofopretendctuttol'arTetio.Me- 
r ita forfè vnSpofosi a manteche gli centra diamo vnapretenfione 
li giuda? VnSpofoacuifidcue vn a more in finito; pcrcheinfinita. 
Jafuabofità, pured'vniimìtacoaffettoeis'accbntenta, raiTuran- 
dolapretenfione,noncol fuo merito, màcola noflra capacità, 
Sin 1 amore il fcarfo; Ah infedeli! vogliamo amor dimezzarlo? 
Or via, già che dimezzarlo volete, dimezzatelo in buon'ora-.* 
Diaiiatar; mà con Amante, che là meriti , fc non più, almeno al 
pari del Saluatore Bambino. Se voi lo traiate fate partì quello 
affronto a Giesìi, non gli offerite, che vna parte del cuore: AccM- 
late foradiero amante nel vofiro albergo , perche non lì deuono 
iwtigltappartamcntiddciforead vnSpofo.dicuinooiinfiru» 
- « tk » " . U 
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la MaeftìdeU' amore. Ah che quella 4 vn efecranda beflemmia ! 
Dunque fi ritratti , e fi ftabilifca , che non vi è , e non èpoflìbilej 
creatura, che cantori ami, quanto ci amaGiesu: amandoci eoa 
vn amore infinito, amandoci con vn amore fecondo , mentre non 
ci ama, perche liam buoni, malli a m duo ni, perche ci ama, amando- 
ci con quella medefima carità, con cui ama fe lìeflò , e fe bene non 
vuolea noi quel bene,chevuolca fc; perche ce ne rende incapaci la 
no(ìralimiiazionc,adogni moJoci vuol'vnbenefupcrioread ogni 
altro bene, che ci polla volere la creatura .facendoci perciò parte- 
cipidel luocffer Diuino,per renderci capaci -del fuo amore. 

7 Or ad vn Dio , che ci ama con vn amore si prodigo, corri- 
fpondere con vn amore ai fcarfof- Voler darli il cuore amerà, 
perriferuare aforaftieri vna parte.' Amarlo con vn amore inte- 
relTato di noi, ne tutto nollro, ne tuttofilo? Non dourebbedò 
farli, e pur li fi. Cosi lidifcorronoakune anime indifferenti, che 
vorrebbero dar alloggio a pi il fora il ieri nel cuore: Signore fonj 
pronto a portare la Croce de mici trauaglj, ma la vorrei fblodi 
tanto pefo , e non piìi . Vn oncia fola di maggior carico mi fareb- 
beditroppoaggrauio , Vorreidar gullo a voi, ma nondifgufiare 
me lidio .con caricarmi d'vn.i Croce di troppo pefo. Amico della 
Crocesi, madel miofenfoancora. Ah cuorediuifo! Vna foladi 
llanza per due eh f Signore fon prontoa far llrage de mici difor- 
dinati appettti.-Muoiano iiitci gliAmaleciti.che fono voflri rubelli, 
mi vorrei viuo il Re. Quella paflìone , che in me fignoreggia_, 
con piii impero. Quel prurito di gloria, l'attacco aqurl compa- 
gno, per non dire compagna , a quella robba , aquellacotiucrfa- 
aione. Non vorrei diilrug^Erla : Ahcuoredtuifo! Vnifol dan- 
za perdueeh; Signore io voglio feguirui , perche vi amo: Vo- 
glio correreal volito Prefepio, anzi portar la Croce con voi , mi 
vorrei feguirui così alla lontana, come l'Apoltolo Pietro : Huo- 
moda bene sì, ma non Beato ; tanto ch'io non fugga di vói, per 
altro poi..... Ah cuore ditiifb! Vnafol ftanza p;r due eh ! Q' 
lutto l'albergo aChrifto ,ò niente : Non vuol compagni all'ofpi- 
*2Ìo. T^to ejf fi locm m diiicrforio . 

' 8 Nonpretendetanco, voi mi dite, 3 Saluatore Bambino. Se 
ben nafee to rufticana Spelonca, non è però cpil feluaggia ladi 
lui amicìzia, che ci voglia fempreromiti. Si puolc il cuore offe- 
rirgli , fenza impegno , che per lui fololia riferuato l'albergo : Vi- 
uercaDio, ma viuereanche a noì:> Anurlosl, cercarlo si, mi 
^nottcgn tantageloùa.chc fecononpoira.ammetterfi.in Cafa vna 
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di quaggiù compagna loddisfazione. All'occhio di unto in tan- 
to qualche compiacenza di fguardo. Al piede di tempo in tempo 
qualche corrifpondenza di viiìta : Vna certa fan ti» domenica, 
Stalla moda non così famigliare alCielo , chetai volta non s'ad- 
domeflichi cò la terra. Che bel difcoii'ofa fare l'ipocrifia deli' 
amor proprio, per lufìngarcisù la fperanza,che Dio, e il Mondo, 
la carne, elofpìrìto pofsano coabuare in vnmedeiìmo cuore_j, 
fenzacbcrvnoreflicfclufo dall'altro. Ecco l'inganno: La San- 
tità è vna perla , che fi concepire nel cuore, che voi afforaigìia- 
reftealfeno della conchiglia: Qucfta, fc nel ammettere ilfcraej ,. 
che fono le ruggiadofe (lille, che piouono dagli altri, fi apre al ru- 
moreggiare de tuoni, fa vnabortocon produrre non margarite, 
mi fconcciaturc, che chiamò lo Storico: Concurumqbortui . E'vn, 
aborto di Santità quella , che nel feendere della cele ile ruggiada , 
di cui fauellarono con vocedidefidcrio i Profeti: Rordte Cali de- 
fuper, cioìnel voler coricarli nel no Aro cuore ilPargolo Salta- 
tore; apre il feno al tumulto delle pafEoni,ai tuono degli appetiti, 
al llrepito delle a ffezz ioni , con dar orecchio al Mondo, che luGn- 
ga la noftra tepiditàinamareiù la fperanaa di vnire deiìderj di 
Paradifo.efoddisfazionidìfecolo ; affetti a Chriflo , il inclina- 
iionialfcnfo; E' imponibile nel medefimo cuore perla diramiti, 
e rumor di palìione : Tipa eR, ei Incus in iitttrfam. 
■ p Prigioniera di Ciro Re della Perfia tuia Conforte del Re Ti- 
ntane. Richieda dalfaggioMarito, che gliene pare He della bcl- 
■lezzadiCiro. Non l'ho mirato, rifpofe, perche ogni miofguar- 
•do era fempre fiflo in voi , che fiet^'vnìco mìo Sole. Era vnita., 
al cuore la viRa , e fi come erarfifflfn voi ogni mio affetto, cosi 
era fempre rhiolto a voi ogni mio fguardo. Che nobile fentimen- 
■to da proiettarti da vn cuor fedele in faccia del Redentore Bam- 
bino^ A voi foloò mio Dio ogni mio fguardo, perche voi lìctej 
:]Vnico mio Sole. A voiiutu glimieiplfequi, perche voi ii mio 
1 folo Padrone. A voi , in voi tutte mie più tenere affezzioni, per- 
che voi folo il mio Spofo, & vn Spofo sì prodigo di beneficenze, 
-che mi donafle il tutto, eh' io fui capace a riceuere . Sò , che per 
. vn Amante anai rifpettofo vi dichiarò il Santo Abbate dtChià- 
.raualle .- mfcis te -verctundum haben ' Sfonfam , ifHÌnrijva-- 
qitam uelit pmferitiam fuam indulgere pr^fentibiis cieleris . Et ìo 
perciò altro Amante fuor di voi non ini eleggo. .La mia lingua per 
voi non più adulterata da profani difcorfi ; La mia uiemojiadi 
vei non prù profanata da ricordanze d'Egitto . Il mio intelletto 
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con voi non più contaminato da oggetti caduchi. La mia i-olon. 
ta a voi non più fcdotta dagli appetiti rubdli . Tutto io voi, tutto 
a. voi, mito per voi il mio cuore, lenza che indiò ne pur vn an- 
golo li tiferà in albergo di amari te, cùe pretenda di coabitare conj 
voi compadrone de Cuoi ofléquj , e compartecipe de Tuoi affetti. . 

GIORNATA- QVI NT A. 

Et in terra pax hominifas hmx uolnntatn 

Lue. 3., 14. . . 

Genio ad vna bupna volontà . 

On tutte le volontà fono buone, perche ò nonj 
hannoefficacia, pcrrifolucrcciò, chevorrtb- 
bonò, ò non Sanno coli a nza , per ma menerei 
ciò, che hanno voluto . Buona volontà fu 
quella del GrandcjAntonio Soie degli Eremiti, 
e tener dell' Inferno. Sente perfuaderfi da_> 
configlio Euangdieo; fi vendi no, t dondo a potteri . Coi» 
rìfoiuo, ri/pofe,ecosì fece, accoppiando all' vdir della voce l'ope- 
rar della mano. Buona volontà fìiqudla del Romano Aleflio, 
Giacobbe Euangdieo, chefoito vna Scalali vidde aperto il Para- 
tifo : Afcolta vn'interiore facondia di Spirito Santo, che gli difua- 
de i maritali ampleffi nella pftì notte del Talamo : Coil propon- 
go, rìfpofe, e così fece, accettandol'inuitoallafuga col mouerii 
pronto del piede . Buona volontà quella di due Cortigiani di Teo- 
dolio: Gli parla al cuore vnà voce , che gli eforta paffarc dalcor- 
teggiod'vna caduca Madiàalla ftruitù di piùSouraao Monarca: 
Cosi vogliamo, rifpofcro.ecorì fecero cangiando in vnmomento 
le magnificenze d'vna Reggia, nelle abiezioni d'vn Chiolìro. Di 
quelle buone volontà, per elTeruicarillianelMondo: Ah quanto 
poco frequentata lì vede la Capanna del Redentore 1 . Tutti voi, 
che vi adunarle per preuenire la nafeita di DioBambino mi dt.- 
moltrate vna buona volontà, defletè a piedi della fua Culla, Se 
iui cògli affètti del cuore alzanti al baedo della fua bocca , & agii 
ampleffi del Tuo feno ; m* forfè non vi farà ne meno permedb ac- 
uitami alla Aia grotta., cernonclTcre buona la volontà, che fi 
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roodra. Se neh' entrari incapanna vifento a dire: Vorrei ab-" 
bracciarcGiesù Bambino.; Partiteui, io ri rifponderò, perche-* 
quella i va» volontà imperfetta , e perciò non è buona . Accoda- 
tetti, raà accodatesi con vn voglio magnanimo, e generato, ej 
non con va vorrei co dardo, eptilìlanime . Quella è ma buona_r 
volontà , qutflailSUmtorc pretende, equefia 4 di (no genio. 

i Tré fpicìe di volontà annotterà fra gli antichi rnTeologOi 
Yamam , fcmipknam , & plenum . Volontà , che fi vanta di volere, 
ma infattinon vuole, volontà -vuoti. Quella none volontà , che 
guidi alPre(epiodelIafalute,più toftoal baratro di. perdizione. 
Seconda volontà, che vuole, e non vuole.- Quella di alcune ani- 
me neghinole, che mai rifbluono, Tempre Fra lisi, & il nò , come 
fu qudla,ncl tempo de Cuoi errori del mio Grande Agallino. Vn 
volerefràilflufib, erifluùWiondeggianiipenueri.- CmaMibeta. 
bam, vt finirmi Domina, nte plani votebm, tee pknèvolcbm: l *- c "f- 
Sgomiti, quivolebam , ego tran-, tjui nalebam. Foluntà femiplena.'' 
Ncmenoqucfla vienammeffa alla Culla del Pargoletto , che non 
accogliere non vn volere pcrfctto.iadoue della volontà femiplena', 
per eiferc ogni volere condizionato,? vn non volereafloluto. For- 
ici fe, mi de falla non veglio* Volontà piena, c vna 'retanti 
itabtle.nonambulatorìa, madred'vn voglio dedfmo.d'vn voglio 
marchio, e non femmina, che rifolue con efficacia, e li accinga 
ad Operar con valore. Eccola vera fpccic di volontà , che il Par- 
goloSaluàtoreprcccnde, perche quella e. buona volontà, per effe- 
re piena. TimtdemimcnimjierfeBaejlvotwititi,Tuvtplctièfuerttbo- T "fo * 
va , & beni filma , cosi la difcorre còla fua follia dolcezza Beruar-^"""' * 
do. Or, chHivuoi vuol condurli al Prefòpia vada con qucfl«_ ' ' 
volontà , che è piena , per effer quella , che al Saluatore gradifee, 
anzjda lui fopra ogni teforo lì pregia . Uanc neufìngmhpretij <e- s. c«r. 
còWbct. conferma il Nazianzeno Gregorio. K «- 

j VcggovnaturbadediuotiPa/lori.checortegianoilRedc]. 
la Gloria imbambinito a canto della fua Culla . Bel priuilcgio ■ 1 
nonconecffoachifcdcua j n Soglio Coronato -Monarca diGerofo- 
lima. Bella fortuna non incontrata da ehi viueua conpiùfplen- 
dorc nella Metropoli della Paledina. Fn voglio fu l'origine della 
loro felicità. Appena riceuuto il lieto auuifo del nato Infante^ , 
vdìteli adifcorrere: Tranfeamus 'vfq» ad Bcthlhem, & videam*i 
botrerbum, quod faSum eff , drvenerm feiìinantcs. Il Melfi a è 
nato, l'aauifo èficnro, perche icende dal Cielo. Predo alla , 
grotta, non fi afpetiì più oltre a portare glinoftri oftequj alla., 
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Maellà Pargoletta ; Traafamu vfque ad Bctblhtm . NonJ 
liuto chi fra Pallori fi fculi, e nfponda : Vorrei venire ancor io, 
fe le tenebre , cncingombrano.nonnii rendettero troppo ceco il 
cammino. Alla voracità de famelici Lupi fonocfpofte le Pecore, 
fe non temerti leloro infidie alla greggia , farei pronio ancor io. al 
viaggiodella Capanna. Se così di'fcorretia qualche irrefoluto fra 
queiPallori. Volontà femi piena , e non piena; mi nonlaiiifcor- 
fero già cosi; Tranftamut vfquc ad Bethllrem. Adelfo, in qucfto 
innante tutti al Prefcpio, alla vilita dd Saluatore : Tranfeamus . 
Oh quelìifì , che fono rinomini di buona volontà , è perciò degni 
■ dì partecipare te grazie dei Re dei CHo nafeente . 
■ 4 Huotnini dibuona volontà iPatlori; mà non cosi vna gran 
.'(. turba di Battezzati fedeli, e forfè ancora di quelli, che in quella 
Sagra Nouena, pare, cheli difponganoa! viaggio della Spelon- 
ca: Sidiceforfe: Traafeamus i Adelfo, fubito, in quello punto 
voglio far p a (faggio dalle mie vecchie palli mi a collutti piti 
regolati, emodelìi; Trtafeanuis. PcrincatninarlialPrefepio, bi- 
f gna ritirarli da'quElla difcola con u cria zione, oue fi fpaccìano 
* aforifmidi fenfo; Voglio fuggirla. Ttanfeamus. Per godere gli 
ampL-|Tì del Cclede Bambino , conuten fiaccarli da quella rca_. 
domelìichezza .■ Vogliaftaccarmi: Tranfeamus. Per giungerej 
a dar vnbacciod'amorc al ìabbrò Infante di Chrilìo, è neccflario 
cangiar bocca , e linguaggio, e non più profanarla con ofeenità 
" di difeorfi: Voglio cangiarla: Tran/ramiti. Per entrare nella-. 
Capanna del Redentore.' Fa di meliieri abballare il capo, e aon_> 
pìuinanteQerficol'aliertgiadìorgoglioiì capricj: Voglio abbal- 
larla : Tranfeamat . Cosi deue dirli , e rifolucrfi , ma non li rifol- 
. uccotì. Piutoflo quelli fonoìterminidell' irrefolutodifcorfo; Se 
a Dio piace, voglio poi vn giorno cangiar viti, e («fiumi. Sepolto 
tanto voglio poi ritirarmi da quella perniciofa combrrcola|jMi 
farei g\i rifoluto di abbandonare il compagno, che luogotenente 
del Dianolo mi fluzzica a quotidiane cadute.- fe l'impegno ... . 
Haucrei già riabilito di rimettere quell'affronto, dìrifarcirequel 
danno, di reflituir quelia fama, feilrifpetto — Eccoci N. N. al 
s. r. A»$. "orreì, mà non al voglio ; Polenti ftmiptena : Tifò» vtique piena 
CiwfJH.s. impera, ideò non cfi.QHod imperai . Direbbe il mio Agoftinoi 
':$• Quando la volontà è pwna commanda con tutto impero, e fono 
pronte le fudd ite potenze a foggettarfi a fuoi cenni. Non vi è 
forza, che fi ribellia fuoi ordini ; ma quel volere a mezzo labbro , 
e fra denti : Finti fe > varcti mi . Qyefta e vaa volontà pulilani- 
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me di poco fpi ri to, edìlicata. Vna volontà donnicciola , chi 
oggi rifoluc vna cola , e dima ni s'accinge ad vn altra . Volontà , 
che non è buona a cofa alcuna , perche farebbe del tutto piena, fe 
folle buon:),e non bramerebbe, die folle ciò, che fe vuole in falli bil- 
menrefarà. Si piena effet ; profieguequeftodifcorfoAgoftmo,iii»i l '*i/>i/'*] 
imparare', vi cjftt, quia km effrt. Non micomparite dunquealla 
Spelonca di Chriflohuomini di femipleno volere, per non effere 
buona vna volontà, che li conuiuce non efser piena. Hamimbut 
bona voluntatis. 

, ; Voi vorrefte, dunque in ratti voi non volete.- Vogliamo, 
ma — Adaggio quello mi è vna particola , che toglie il volere 
alla voftra, che voi dite volontà, e vn dichiararli alla fine, che 
voinonvolete. Attenti, fehòragìone. Taleteerafermo, e rifo- 
Ju to di già mai ammogliarli , e fe folte Irato a nolìri fecoli, aiterei 
detto, psrchefapeua, che graue Crocefitirauain Cafa chitiraua 
inCafa vna femmina. Gli vien fatta ìltanza fopra di ciò; Vo- 
lete ammogliarui? Voglio, rifponde.màadeffo no. Sontroppo 
"iouine; Età più matura fi richiede scontrano si onrrofo. Paf- 
noalcunianni, gli vien' propoflo auantaggiofo partito; Non 
mi piace, rifponde , mi pare affai vanarclla , (Si io non potrei (lare 
in Cafa con tanto Aimo. Ecco dopo alcun tempo altro partito: 
Non midifpiace, foggiunge, materno, che al pari della Mitra , 
che porta in fronte fia altiero il ceruello: La femmina , che fu 
tolta dalla colla dell' huomo non deue alzarli foura del capo. E 
quella.' .La pigliarci, mi poca dote,- quell'altra^ Poca tefta .- 

Quell'altra? Poca grazia. Voletesi, ònòì Voglio, mà Il 

fatto li è , che dal poco volere nafeeano le opporle difficoltà , emen- 
do tanto il dire: yoglia.mà... . quanto il due: Tifn voglie . Voi 
dite, di volere, mà che queir impegno, quei rifoetto, quella con- 
uenienza vi trattiene dallo flringerui in amicizia con Dio, dall' 
abbandonar generofo quella vofìra paflione, per condurui al 
Prefepio delSaluatore. Dunque voi non volete, e quelli fono i 
voleri, che Dio rigetta della ma Culla, perche vi fcanccllano dal 
Cattalogo degli huomi ni di buona volontà: Hominìbus bona ut- 
Imtatit. Tranfeamus vfaiie ad Betblbcm . 

, 6 Troppo rigore deludere della Capanna tutti quelli no Bri 
voleri; Tranftat, che non vogliamo nunc fra nunc , vogliamo 
niente di meno nane pr« timc,fc non adefsoper ade no, al meno adef- 
fo per all' ora. E' vn pezzo, chevifento fui labbro quello nunc 
protMK. Finito l'imbarazzo, terminato l'impegno rogito poidar- 
Cc mi 
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miaDio , termina l'imbarazzo , l'impegno lì fcioglie , mi roi 
fiete Tempre iroedelìmi, perche tempre il comincia da capo . Se_. 
toì vonéfle da donerò i vorredefubito ; onde il non volere Cubito, 
è il non volere già usai. Chrilìo pretende alla Tua Capanna vna_ 
volontà rifoluta , the voglia Cubico ciò, che vuole, perche Cedette 
eiferc buona la volonti, conuien che fia non meno piena, che 
pronta: Htmìnibus bon* volitatati! . La fortuna de tre Saggi dell* 
Oriente , che adorarono in Culla il nato Re de Giudei traile la Tua 
naCcita da vn pronto volere. Appena e offeruatà la Stella lucida 
raeffaggera del Diuin Sole: Eccoli in traccia del Principino di 
Paraduo: Fermateuì non tantafretta . Non tutte le Stelle fono 
ParaninfedelSole: Quella lingua diluce forCc parla, e nons'in- 
tende, tanto più .per edere affai difficile a chic ofpite in terra ca- 
pire l'idioma del Ciclo. Volete andirc, andatein buon' ora , mi 
non così pretto: Vogliamo andare, epetche vogliamo , rifon- 
dono, fenza dimora vogliamo jaltrimenteCc non ii vàfubito, non 
fi vi mai . La loro riCpofta è la nodra ili ruzio ne fondata nella dot- 
trina dell' Angelico S. Tomaio . Tropofitum optimi manife/latar per 
tperuumem. Segnodi volere è il farfubitociò , che Ci.vuole. Vi- 
dima:, & veaìmut. E chi non f,i Cubito , non vuole mai. 

7 Ógni volta, che il Redentore chiamò alla fua Cequela i Difce- 
poli non glidiede mai tempo di lumacare su la chiamata . A Zac- 
cheo : Giù predo , perche in quello punto voglio edere tuo oCpite, 
tur. f. f.ecommenfale; zachee feflinante defeende, quìa badie indarno ttUL. 
aporict me manne . A Matteo: Veni, ftqmreae: Fuori fubitoda 
quelBanco, e vieni meco a trafficare le anime per il Cielo. A 
Giacomo , e Giouanni: Fuori dalla Barchetta ; di huomini, e non 
acquatili peCcatori vieleggo/cguitemi.e non tardate: Venite porrne. 
InCegnanentoanoi,che alle chiamate del Cielo chi non riCponde 
fubito.mai rifpondr; e perciò volle Chrido.cbeloCeguiflero Cubito 
percuoterli dal pericolo di non feguirlo già mai. Leggete Copra la. 
porta della Spelonca de!Redentor«ffntfeai' me onmestfm loboratis, 
Mar. ii, 0> onerati cflij, & ego reficìam voi. Eccomi nel PreCepio fonte di gra- 
**■ zie , per Cpegnere la vodraCete: Panediconforto,perCatollare la 
vodra fàme.CcudodidifeCa, per incorra gg ire levodre fiacchez- 
ze.- AccoOateui alla mia Culla , vi daranno ridoro le lagrime, 
che rei grondano dalle papille : Saranno di conforto alle voflrej 
triflezzc t miei bambini vagiti , e goderete quei ripofo stt le mie 
paglie, che voi cercate fra fiori: venite, venite. 11 Pargoletto 
c'inaila , ma noi io vece di riCponderealm/fr, colptmtnus, ù 
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mimai. Vcniamoadcnofubitoinqucftopunto. Icpcrrnelaido 
il banco, oue vado trafficandola dannazione col mio troppo in- 
tercise: Lafeio la Bacca , in cui cà le reti della mia vanita vado 
pefeando anime per l'Inferno . Lardo la pianta, oue per pafeermi 
di vietali frutti , ingioiti feo tali' ora in vn boccone la morte: Rif- 
pondiamo diucrfainente. Verremo poi: Che verremopoi? Mi 
merauiglio . Voifictefirailiall'inuitatiallacena.- Cercarfcufedi 
non andare' manifefta la poca volontà, chevoiaueted'andarui; 
e tantoi il dire: Verremo poi; quanto il dire: Nonvogliarao.ò 
non potiamo venire: Ab digrazia, che non vi fcacci per Tempre 
dalla fua Culla, ficoroefcacciò per Tempre i con ui tati dalla fua_» 
cena ! Montatela voflra buona volontà con vn voglio generofo , 
conrn voglio pronto, fimile, vorrei quafìdire, a quello d'vn Eie- eirijhf. à 
fanternrif Indie Orientali , condotto all' Arfenale di Cocchino , 
acciò vnVafccllo/chenouamente fabbricato doueuatrarGalMa-^ 
re , fofse iui condotto daquella Beflia gigante . In vederlo^ fmi- 
furato dà fegno col capo.che non baflanolefiieforzealmouiraento 
di tanto pelo, e perciò ricufa dirottoporre il dorfo all' incarco. 
Con più carrezze lufingata la Fiera fi mantiene reftia , qua fi mo- 
flrando, che mancanza di forze, e non orinazione digenio Ia_> 
reudeife inabile al commando, che con tanta corteua fegli faceua. 
DÌ nuouo s'incalza la Bedia, forfecon più rigore ; acciò fifotro- 
mettanonpiù ritrofa alle funi , ma ella rcfiilcndoal rigore, pia 
che alle luGnghe dì chi prete ndea la difailrofa ubbidienza, fa quali 
apprendereper chinonpuò, efferc inutile, più che la coneGa ,la 
feueriti del commando. Pure alla fine ri s'accolla con graziai! 
Gonernardoredella Provincia, che a vocealta da tutti intefa cosi 
.gl'intima: Tipregoò Elefante , che in graxin del Kt di "Portogalli 
lite, emioSignorc, vagli r m darre quefl .1 tijne ti Marc , Allora-* 
quali, che auefTe fenno la Fiera accetta con giubilo l'autorità del 
commando, e in proferendo a chiare note : tìoo.Hoo, che in lin- 
gua di' quel Pacfc efprimeua : Foglio , voglio, s'accinge lofio all' 
imprefa, traendo lenza indizio di grauofa fatica alMarelofaì- 
furato Vafcello. Da quello vogliosi rifoluto, si magnanimo, e 

■^generofo io imparo ,edouete imparare anche voi , che in grazia-. 

:™*3el Re Celefte B a rubino fi deue torlo fot topor re il dorfo al gioga 
tJer altro foaue della fua Legge , e chi fi morirà reflio , non e , per- 
che non fi polla, mà perche non fi vuole. Eccola il Diuino In- 
fante nella fua Capanna, che a fec' inulta: rinite ad me. Scio* 
quello punto voi dite ; Voglio cercarlo : Voglio correre al mio 
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Redentore: Voglio accollarmi al mio Spofo, e con fa era ri i tutti 
gli affettide! cuore: Voglio vincere tutte le difficoltà , che mirì- 
taidano ilcondurmi all'albergo della falute. Siete huomini di 
buona volontà .■ Il Bambino vi accetta : Hommìbui btm* -vaimi tu- 
tti. Màfeeoìdite;Vorreicorrere, Ce... Vogliocorrere,mà . . .. 
Non fietc huomini di buona volontà , e perciò non degnidi giun- 
gere al frefepiodel Saluatore . 

GIORNATA SESTA. 

Et Pajìores crani in regione eadem njigsUntes . 
Lue. 1..8. 

Genio a chi veglia Pallore . 

i >* Pallori, che vegliano la nafeira de! Saluatore-» 
1% s'annunzia : Siamo tutti Pallori, perchej 
/ % tutti delibati ad inuigilare alla greggia de- 
/ a gli affetti dd cuore . Sono vna greggia,. 
«4L. JSk. all'ai vagabonda le inclinazioni dell'animo, 
mal volontieri li mantengono n eli ' ouile : Toc- 
ca a noi vegliare alla loro cuflodia , acciò errabunde non li dif- 
perdano. Tal' ora ricufano di Ilare rottola verga, e fotto l'oc- 
chio dichì le regge , amando ia libertà , e girando volontieri per 
ogni Prato con infolenza; Se non hà l'occhio il Pallore, acciò 
non girino erranti per la campagna de Cuoi libertini appetiti, Dio 
sa.fepoidirpcrre^heliano, fperarclìpofta il lor ritorno all'olii- 
le. IlS.Giobbefauellandodicerieaaitne, che danno agli appeti- 
tila libertà digirare ouunquea lor piace, lenza prenderli cura di 
correggerei! loro genio vagabondo. Ah, dille.- Anime infelici I 
Voi ceche non v'auuedetedel loro correre fuor diflrada , mentre 
i. i. 4. non mouonoi palli sii quella via , ouepianròdifua mano il Cele- 
ffe Agricoltore la Vigna : T^ec ambulai ter mam ■visttrum. 
Quelle al pareredel Magno Gregorio, fono Pecore erranti, che 
Cl * perauere fmarritoil fentiero della fa lute.de di nano dalla rettitudi- 
ne della giuHizia , e della norma dell' Euangelica difciplina. vii 
vintamm ammìttitnr , dum vel jidet reti* , vel rtftitkda infitti* 
ntr. tenetur. Perciò fono imitati dall' Angelo alla Spelonca del 
_ . nato 
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mio Infante dì Paradifo Pallori, che vegliano alla cuftodia della 
Aia greggia, perche il Bambino Celefle fi compiace di communi- 
care le fue vifite a chi Uà fopradefuoipenfieri. Si affetti , a chi è 
cuftodc follecito delle proprie inclinazioni, per reggerle, per mode- 
rarle: Queftoè il fuogenb. 

t Chi efacile a permettere al proprio appetito Ogni foddisfà- 
zione di minor conto; Quello è Paftor, che non veglia. Chi è 
pronto ad arrenderli ad ogni molla leggera di (regolata pailìone : 
Quello è Paftor , che non veglia . Chi non è auuezzo alla (limi 
di volontarie , benché minute mancanze Quello è Paftor, che 
non veglia ; e fe non veglia non fi accolli alla grotta del Redento- 
re, perche ad ella non fono limitati dall' Angelico Paraninfo, fe 
non Pallori , checulìodifconolalorogreggia. Lialtri, chegiac- 
ciono dormiglieli ne fuoi alberghi , fegu ano pure a dormire : Per 
eflìnonè l'inulto alla viGta del Pargoletto nato con quello genio 
di non ammettere alla fua Culla , che anime fuegliate , che Itiano 
femore in fentinelia alla cuftodia del cuore , mentre già fatto „ 
adulto, eMaeftrodefuoi amati Difcepoli gli vàfempreincukan- ' 1J ' 
doconenergiadizelo: ridete: Vigilate 

3 Quei quattro animali , chevidde.effendo in elìafil'Apallo- 
lofauorito, eccoli in nanti alTronodiDio tutt' occhi nelle fuej 
membra : Quatuor mimali* piena eculis ante , &• retro . Occhi . 
nelli occhi, occhi ne piedi, occhi nelleorecchie, occhi nella bocca, 
in fomma tutti quattro Argo non fauolofo di centuplicate pupil- 
le, fi perche tanti occhi ! Non ballano i due (oli , che_> 
inferi te natura in fronte, per vegliare fedeli? Non ballano com- 
menta vn diuoto , & erudito Moderno. Per affi Mere al Trono di 
Dio, per far corteggio dojueftici al gran Re della Gloria bifogna. 
auerepiii occhi. Occhinellì occhi, pervedere ciò, che il vede; 
occhi nelle; orecchie, per vedere ciò, che li ode ; occhi. nella., 
lingua, pervedere ciò, che fi parla ; occhi ne piedi, per vedere 
oue li corre ; occhi nella mente , per vedere ciò , che lì penfs_. ; 
Oculos [cilicet m otulit balientes , vt vidcxmus , quid viieamm ,Fmhc.Ijh 
Bailo; in attribuì, -vt videatxus , quii audiamus, in lingua, & tira- **' 
dem iniHs in etrde, -vt vidtamits quid cogitatati , & quid 
& quid ìntendansut . Deh anime lonnacchiofe a voi vna si bella-j JO ' . 
illruzione. Per atfWlere cortigiani diuotialla Culla del ReCele- 
Ile non liete idonei, per edere animali feria' occhi, mentre lì guar- 
da , fi ode, fjparla , fi peiu'a , feiìza pria vedere, St efaminare. 
le voftre occhiate , i voitridifeoriì, gli voli ri peaTieri, portar*. 
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■Toni alla ceca nella cura delle voftre palTiuni. 

4 Maeiìro di così follccica vigilanza i ilReDauidc. Ecco il 
Santo Profeta , che fi dichiara d'auer Tempre l'anima fra le mani : 
vimini mea mmanìbits meii ftmptr. Al rouerfeio di alcuni di noi 

ut. fedeli, chel'abbiamofempredopo i calcagni. Voleua dire in ib- 
flanza il Palefìino Monarca. Per auere fcrapre l'anima raccogli 
occhi, |a tengo fem p re frale mie mani. Se hò da decidere vna_> 
lice: Vn' occhiata all' anima, acciòla Temenza non (ìi ingiuda. 
Se d:uo alliflere ailvnaconmlta: Vn fguardo all'anima, acciò 
la decifione non fia iniqua , Sehòda ilabilirc vn contratto: Va 
altra vida all'anima, acciò le condizioni non liana vfurarie. 
Ndleeonuerfazioni, al giuoco , alla Menra.aTeatriferoprecolL' 
occhio all'anima , acciò nonfmarrìfea. Sicut, qu*i in mauibut 

O.Birw. te Htmlu jj S)1 obliuifcimur , fic nunymm ablìitifciunur nc*otium ani- 
noflwum. La fi-afe è di Bernardo. Anch'io , replica il 

ti», ' pazienti (fimo Giobbe. Qliante voice aurei fnodata la lingua ÌOj 
bedemmic nelle mie deflazioni, Se auerei ricalcitrato alle leggi 
Diurne nelle mie fortune; ma perche porto l'anima fotto gli oc- 
chi, portandolainpugno.* ^Inìnutm porto in maiubm, tanto nel 

leb. 13.14. IubBj quanto nel male benedico igrazioli diflegni dell' Alciffima 
Prouidenza . Di quella fpecied'huominì , che hanno l'occhio al 
tutto, che Tempre vegltanoallafioirezai del cuore, & alla dire- 
zione degli appetiti pretende alla fua Culla il Saluatore Bambino, 
ma non di quelli , che dormono , perche il meno ,a cui penfano è 
linterefle della fallite, la moderazione degli affetti, eia cura delle 
pattumi, e perciò non hanno l'anima fotto gli ocelli, perche la 
gittano dopo le fpalle . 

5 Dite a qualche Mercante più follecito della robba, eh: della 
grazia; perche lì piange? Rifponde : I traffici mancano; i cor- 
xifpondenci falliscono, le fpelecrefcono, Se i capitali fi feemano : 
Bi fogna piangere . E per il fallimento dell' anima 1 ? Eperlofcar- 
fo acqui ilo delle virtù Oariiìiane non fipiange? Non lì pianga-; 
nò; perche emetta non i negozio, fopra cui s'abbia l'occhio . Alli 
eilremipenucrivienrifcruacalarifleilione; Ecco l'anima dopole 
(palle . Dite a quel Nobile più follecito di accrcfcere il fallo della 
famiglia , che il Patrimonio della grazia, e l'eredità della gloria ; 
perche tante querele? Oh Padre, rifponde: L'entrate feemano, 
gliaggrauj moltiplicano: Quanto meno iicaua , tanto piùfene 
fpcn.it.- Ogni giorno vn nuouo caprìccio della vanità femminile , 
badatosi..., Quante foltecìtudìm , fe non per cadere, che non lì 
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pnole a meno ; per non parere almeno di non cadere dall' emi- 
nenza dW alta fortuna. Or vedete , fe non ri è motiuo di que- 
relarli? £ per la caduta dell'anima; E per il crefccrc in ogni 
tempo de voftri debiti còla Diuina Giufìizia ? E per infamarli ; 
Ah che nonna per il perderli del- tutto dVna più alta felicità, che 
è il merito della gloria l Noa importa : Quello non è interefle , 
l'opra cui s'abbia l'occhio , a congiunture piucflreme lì differifee : 
Ecco l'anima dopo le fpalle. E voi, perche fa fp ira te ò Donno» 
11 Marito ètenace; bifogna far pia croci fui labbro» pernotta 
portarla fui dorfo; comparir da pizzocchere , e panare per rimo- 
zione vna mode/1 ia sforzata . E per l'anima , a cui manca 11 fofte- 
gno della virtù, l'ornamento della Spirilo, e forfè ancora l'abito 
della graziai Eh, per l'anima ballano gli anni più auanzati. Pria 
!e rughe in fren te, c poi penfieri d'anima in capo : Ecco l'anima_> 
dopo le fpalle. Chi cosi parla , dirà meglio : Chi cosi opera, non 
i degno di comparire alla grottadelSaluatore. Chi dorme, e non 
veglia fopra la greggia de fuoi affetti: Animale fenz' occhi , che 
cammina Tempre alla ceca Aia lontano dal Prefepio di Chrilìo, che 
non 4 capace di far corteggio alla DiuinitA vmanata. Vìi dalla 
Spelonca del Redentore , chi in vecedi tener l'anima fono gii oc- 
chi, lagittadopolefpalle. 

6 L'amore , ferine dottamente vn Sagro Interprete, quando 
è-vn'amore,chefiavero, nondonne.- yigilamor tfi, trv'gUa, 
jtror pofjìtttt facit . Chi lo dipinte ceco, figurò va' amorcimpazzi-* 
to, nonellendomerauigin, chefiapriuodi occhi, chi èpriuodt l\ì f ' 4 ' 
fenno. Per altro vn' amor vero ili alla Porta del Prefepio fentt- 
nclla occulata, acciò non entrino , fe non quelli, che vegliano 
alla cuftodia de fuoi affetti .: Se lì accolta qualche Vergine pazza , 
eh:, per auere dormito non- abbia proueduta la Tua latnpana di 
cglio,con vluere fenza féruore di cariti , fi caccia indietro efclufa 
degli amplcfTi del Ino bel Spofo, che viene: Uffmws. Se fi all- 
ucina qualche Seruo dormiglione , che perripofar con più agio 
babbi nafeofto il talento, che gli fi diede da trafficar con guada- 
gno, vìen rigettato con fdegno, toltaliognifpemedigodcrcifa- 
uori del fuo Padrone, ebegiunge. L'amore non la (eia entrare , 
Te non le Vergini faggie, rome tu fra tutte la Vergine Madreu , 
chcallora quando fnAnnonziata dall' Angelo nella fua piccioli 
cella, fu trottata fe ben di notte da quel Serafico Mcflaggero tutta 
intenta alla contemplazione del Cielo . Hi cmclam erat yhgo , net s, '«" f° 
fuse 1+ (iMu , tue mi» txtìtamt i fornita dtptgm , vigili». c ' / "* fA 
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tem rnuenir. Cosi Simone dcCaflìa. Non lato entrare, fenon 
i Dauidi,che per effer pronti ad aecogì fere alla fua venuta lo Spofo 
di mezzanotte, Il alzano dalle .piume, acciò non reftino colti 
tfdl. iiB-dórmendo: Media node furgtbam ad- confitcndum tibi , commenia 
con p:nna d'oro Crifologo: In. bacherà vigdantibus jemptr Spox- 
Cr '-fus Me occurrìt, qui diete ; Media noBe eUmarfaSus eft : Ecce Sponfm 
/M.strm, vatjl ^ 

7 Io mi flupifeo, che il Precurfore Giouanni aueffe paura d'et 
fer coleo in louno , mentre per altro, chi era voce del Verbo, (ì 
come-don poteiu tacere , cosine meno v'era pericolo, che potefi'e 
dormire. Ad ogni modo, eoeolo Anacoreta di irèanni dar le- 
zioni di penitenza afenfiappenanati, ammaefirar alle veglie gli 
occhi ancor bambini , & auuczzare alle attinenze piùrigorofej 
l'età più innocente, per eflcre ancor di latte.- Perche pafcerTi di 
mele feluaggio quell ape vergine? Perche giacere ìn letto maci- 
gno, chidouea corica rfi fopra vn talamo fiorito meffaggero del 
■Diuin Spofo? Perche cingerli di ruuide pelli vn Angelo rutto Spi- 
rito , e fépellirfi fra gli orrori d'rn antro Lucifero del Sol Diurno! 
Ah N.N. Giouanni lucerna. di Chriiìo^ dunque mai eftinra, mi 
femore accefa col lume delle: più rare virtù . Giouanni Angelo 
del Signore, dunque mai inripofo , mi femprein eTercizio di ca- 
rità fcruorofa. Giouanni voce del Verbo, dunque mai taciturna , 
mà Tempre viua cògli applaulì sul labbro del Salua core glorifica- 
to. Giouanni Precurfordc! Meffia, Paraninfo del Verbo , dun- 
que mal dormtgliofo , mi in ogni tempo cògli occhi aperti per 
accogliere lo Spofo, quando verrà. Dorme su duro macigno, ve- 
rte afpro ciliccio , pafoe liquor feluaggio nella più tenera età, per 
auuezzareda primi anni a Ih vigilia i.fuoifenfi, per vnirealpri- 

Xifii uilegìo di Precursore In vigilanza del cuore.- frinir, quei non fitffi- 
BaTrt! ceree tlfat ntH gratin , nifi vrgìlaret elaboranti! mdufirìa . Il difeorfo i 
rutto di S.EufebioNiifcno. 

8 Giouanni non dorme, per afficurarfìle grazie del Verbo In. 
carnato, cnoipotiainodorniireeh? Mortificare vn fenfo, con- 
tradire advnapalìione, rinunziare ad vn affetto, abbattere ynj 
■appetito,per abilitarli a fauoridcl Pargoletto, non li può: Vogliam 
giacere nei lettode noilri abiti difenofi: Ci rincrefee abbandona- 
re le piume delle noflre commodità, edelle nolire foddisfazioni.. 
Vogliamo imitare gli abitanti dell' Ifoladel Tonno , oueper non., 
efferui vnCanc, che latri, va Gallo, che canti, vnaTromba-., 
ihe fiTchi , vna Campana , clic Tuoni, vn vento , che fpiri f jf n rag- 
giò , 




abbai contro la noftra dilicatezza , vn Gallo, che canti controia 
nofira infedeltà, vna Tromba, che fifehi contro la noftra codar- 
dìa, vn vento calda, che ibffij contro la noftra limpidità ; certo 
Campane, che mooanodi mortificare i Tenti, di vìncere quella., 
pafljone, di fpegnere quella fiamma, di moderare quel luffa , di 
fuggire da quel pericolo.- Snono funcflo, e perciò vogliam dormi- 
re, per non fcntirlo : Si dormitein buon'ora: Dormiti iam,& rt- 
quitfeitt, fenza vegliare, come i Pallori alla cuftodia delle voftre 
affezzioni. A voi non è fatto l'imi ito dal Serafico Meflaggcrodi 
portarui alla Culla del Diuiniflimo Infante. Ci vadano i Pallori, 
chevegliano, mi noni Cittadini , chj dormano, e le pur veglia- 
no, vegliano non Pallori, per cuflodire, mi Lupi) per infidiartj 
alla greggia. Ci vadanole anime , che Hanno fuori del letto , mi 
non quelle, cheper timore d'vnpò di freddo nel sbalzar dallej 
piume, ò dipicciola traffittura nel mettere i piedi a terra Ranno 
Tempre in ripeto. II noflro Bene non fi troua da chi vuol viuere 
con agio, e ripofare lutto il tempo, che brama . Lafciar in ripo- 
fo gli occhi i fenza mai mortificarli nella licenza de fguardi. 
Lanciar in ripofo Icorecchie , fenza mai chiuderle alla curiofìtà 
de difeorfi . Lafciar in ripofo la lingua , fenza mai raffrenarla-» 
nella libertà de concetti . Lafciar in ripofo la mente, fenza mai 
diueriirla dalla vanita dcpeulìeri . Lafciar in ripofo tutti noi ftefli, 
fenza ftar sii la veglia, pcrculìodire gliaffetti., Ah non piìifon- 
nolenza ! Alla Capanna del Saluatore non fi deue andare ad occhi 
chiufi, & alla ceca . La Capanna di Chriflo èia terra a noi prò- 
meffa, a cui non vi giungono, che gl'lfraeliti, che precorrono 
il piede col fguardo , e Hanno fempreocculatiad ogni moflà di on- 
deggia me p a Ifio ne. Attenti :Diuìfceranracqucdel Rollo Mare, 
che parca per mette fiero il paffaporto , Beali' Ifraeliti, chefuggi- 
uano. Stagli Eg-ziani, chegl'incalzauano. Miraquell'ondefof- 
pefe il Popolo fuggitiuo, e refta ancor effo fofpefo , temendo 
d'inoltrarfi col piè, oue ad ogni momento pentite l'acque della-, 
lor fofpenfione poteano rouerfeiarfi fui loro capo . PaCa è vero.mà 
paflacon_ timore. Tmuerunt valdì, e fulorficurezza nel peri- £ "* >* 
colol'antiuedcrlo. Non cosi gli Mgizj intentiadinfeguirelatur- 10 ' 
ba, che fugge, lì cacciano nel profondo, oue rouerfeiandofi l'on- 
de fepellirono la loro temerità , che s'impegnò di pa Ilare , fenzau. 
riflettere al pericolo dei paffaggio : Et ^gjptij tranfitrwit , 

[1 ^ fori..* 




ferine. 
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s r fcrtueil mioAgoflino, nmtaintn rnuàùnau per Mare ad Km**, 
t.4fl.5,>y^ '» Mari ** mteritum . Cosi va . Giungerà con Scurezza dilli 
jc grotta diChrillo, che e la terra promeua, chi Tempre cammina 
con tòtpenfionc , chi antiuede i pericoli di naufragare fra l'ondo 
de flmtuantiappetìti, chi ha gnocchi aperti,- e non dorme fra pe- 
ricoli, che ci minaccia noi tcmpclìoli flotti delle nofì re tumultuan- 
ti paflioni . Su fucgliateui N.N. apritegli occhi, per godere i rag- 
gi diquel belSolc, chefpunta.- Surgt, qm dormi* , & tlliminabit 
teCkrìftus. Fuori dallecto.perlìringecù' agli ampleifi del «aro 
Spofo Bambina : EmSpmfut venti exireobniam ti . 

GIORNATA SETTIMA. 

Fatta efi cum Angela mukitudo militi* 
CJefiis laudantium Deum. 
Lue. z. i 3. 

Genio alla Malica, ò fìa 
all' Orazione. 

1 «A L nafeere del Redentore Bambino cantano , oh 
con quaì dolcezza gli Angeli ! forfè pcrincon- 
Ajk care il Tuo buon genio alla Malica: In fatti. 
/ ' » Che bel fcncirc l'armoniofo concerto de Mutici 
<^k. Serafini, che ora s'alzano in tuono più acuto 

della Gloria Diurna , ora s'abbaflano alle notej 
profonde di quella mifera Valle. Vdneli or tardicon va lento 
paflaggio, per dar tempo agli affètti di qualche amororofofpiro, 
orfrettolofi alle fughe, perdarimpulfo al cuore a vdociffimi defi- 
eyjfwlw,. derj. Quante volte variano fui medefimo contrapunto learmo- 
w - niofe figure ! Io direi , chi cominciauein quel punto a placarti Io 
fdegno di Dio in ?irrit di confona nza si dolce , perche ancor Ciò. 
doueoRedelleGallicù* placò allegorghedi Mufico eccellcntej , 
«hegUfttrafraeffoda Teodorico Re dell'Italia, quali che nonj 
nocelle mantenerti alterato a tante inde (Co ni dipi=gheuolevoce. 
io direi, che cangia (fero glihuomini il loro genio feroce , perche 
ehi momento , che cantarono con tal dolcezza gli Angeli , lì con* 



GIORNATA SETTIMA. IH 
Bollerò i pertinaci affetti in fent imenei di tenerezza ; non poten- ( 
do re fili tre alla forza di unti mezzi fofpiri. Così ancora gli Arca- ;^ ^ 
di, perche i! genio de lor fanciulli era porta rodali' a foro clima a 
rigori della fierezza) fi Cernirono della mufica, per infonderli coli' 
armonia del canto-m indole più dilicata.- Ftfub afferò culo mora 
feri malico colemia nitefeerent . Direi, che per folleuare ilpcn- 
fiero alla contemplazione della Diuinita r manata giouaflè aiiaila 
ferafica melodia , perche così ancora da veterani Teologi fi ordinò 
la Mufica ne Sagrificj, per innalzare con efla alla rlflefiionc dej 
piualtiMifteriìabafiamentedeU'huoaio, Mufuam in facrìs ai- J.jJ,^ 
mbtbant antiqui Tbeologi , ùuoi ea bumaaos animo; ai contempla- rilJ _ 
tionem eri&ret . Cantano dunque dolcemente gli Angeli ; «St il 
Saluator: Bambino fe ne compiace ; & iobramofo, cheda voi il 
di lui genio s'incontri. Vi perfuado la Mufica, che al parere di 
S. Girolamo, è la dinota Orazione . H*c efi lira nojlra , bue tfk 
cithttra , in bac cantarmi Damma . Volete voi nel giorno della fui 
nafeita eflér a parte de Tuoi celarti fluori , accompagnattj 
gli Angeli nella loro armonia: Si canti di Mufica : Si facci Ora- 
zio ne. 



a proporzionefràlaMufica, d'Orazione: Atten- 
ti al Re Profeta per godere della fua Mufica, nella Tua fupplica. 
Jinribut percipe clamorem meum . Qui con acutifliwo tuono alza ' • >" 
la voce, chiedendo a Dio la grazia con rifona n te dimanda : De-, , 3S _ 
profundis cianumi ad te Domine . Qui con nota profonda s'abballa 
il canto, chcchiedeal Ciclo ifauon con vmiliatapregbiera . Hciì>'f*i- »?■ 
mihi, quia incolacus mem prolungatiti cfl . Qui fuiene nel fofpirar 
della gloria languida l'armonia-* Veloeiter exauiime. Quella <t T f a i É j_ 
vi» foga di velociuìmo Jefiderio : Oi menta aperti , & ateraxi 
fpiritum. Quella è vnapaufadiamoroforcfpirQ. Infommacvtw 
canto aDiolanofìra Orazione tanto piùgrato, quanto più vni- 
formeal fuouo del labbro la melodia del cuore . Olferna tei l Bam- 
bino , che piange nella Capanna, tenere lagrime d'vn cuore impie- 
tofitoalle noflre mìferie, e la doue prima era vai Dio tutto terro- 
re, che minacci a ua eftermiiij , qui Pargoletto piange, e piange, ■ 

Srchc lo fi piangere per tenerezza la noltra Mufica , Succede al 
luatore Bambino ciò, che rife^ifcon^efiIorie'deU'Impe^ator"•'■ 7 ■ ' ** 
Teodofio. Era tutta iti fpauemo la Citta d'Antiochia, perche 
tuttodì fdegnoauuamnaua il Monarca:: Giaafpettauanoi Citta- 
dini di Uuare col propriofangue l'oltraggio, chcgli fece il Popolo 
nello ftrafeinarc perle Piazze dell' Infedele C itti'" 
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lacro. Ogn'vno fiprefagifce vn Carnefice, checon vn colpo di 
Sciatila tronchi il filo non meno alla fui vita , che ad ogni ma for- 
tuna : Belli filma inuenzione , per incontrare il genio dei Prin- 
cipe , & obbligare alle tenerezze della pietà vn petto già indurito 
dal defiderio della vendetta. VnChorode Murici, fegliprefema, 
che con canto or mefioa contrapunto di dolore piegale voci, 
or cadente mollra fuenirefra dcliqujlJi languidi fofpiri; orfoll;- 
mitoda trilli, qua fi che animato dalla fpcranza della Cefarea_, 
clemenza ; or tremulo, c mancante, quali che sbigottito dall' ap- 
prenfioae dell'Imperiale vendetta; in fommacosì vario nelle lu' 
ghe, nelle paufe, ne filmimene)', ne trilli, nefofpiri, ne mezzi 
fofpiri, eh: Cefare piange inrdirlo, affogaudofra k fue lagrime 
tutti gli ardori del Aio giultiflìmo fdegno. piange nella ma Ga- 

Cna il Re del Cielo ; e chi lo muoue a cangiare inclemenza Io 
jno, fino ad imbambinire l'Onnipotenza, non più minacciata 
d'clkrminj , ma prodiga de benctìcj? Chi lo muoue .' La Mufica 
degli antichi Patriarchi , e Profeti , che rapprefentando in viu* 
nullo cromatico le nollre mìferìc con varietà, or di lunghe caden- 
ze nefuoi dinoti forpiri, or diacuti trilli, nefuoiferuentilTimi de. 
fiderj, tralfero dalle pupille dVn Dio Infante le lagrime, facendo 
ecco a notìri fofpiri cò/uoi puerili vagiti. Che dolce Munta-i 
l'Orazione, per mettere in tenerezza il cuor di Dio, non potendo 
eglia meno comportato dal genio, di non arrenderli ad vn' anima , 
d tì(>Mlt che a lui ricorra coli' armonia de fuoi fofpiri. H*c efi tira nalir&j , 
i„ 'tf t 'm'bec sftcitbar* , in hac tanuinn Oman, torno a ripetere con Gi- 
"rolamo. 

; Quando mai farebbe Iddio (cefo dall' akifiimo Trono 
della fìia. Gloria, per addotteli icarfi con noi, ccon afeondere la 
matite degli attributi renderli famigliare ad ima vile vmanità, fe 
vn oerto grazlofo impulfo non gli daua la Mufica delle antiche 
preghiere. Dourelìe fapereR. V., che fra noi, e Dio s'introduca 
la domeft ichezza col canto . Pare , dirò così , che fc ben auù'ezza-, 
alle Jìnfonie de Serafini -la Deità goda nulladimeno delle nollre 
armonie : onde acciò Iddio fifamigliarizziconnm, e noi con Dio 
fia neceflaria la Mufica, che èquantoil dir l'Orazione: Sfittai, 
rhtMJ» & familiarità* Inter ipfam bHMtmiUttm, &■ Deumnumeris armonicit 
tSSrlitf concilila», lo ferine Plutarco, anzi fra Dio, eglihuominicorre 
'quello diuario, che per porgere vna fupplica all' huomo, deue 
preeederealla preghiera la famiglia rùa ,la doueper porgerla a_. 
Dio dette rendercifuoifemigliari la preghiera . jff* Orw/a.parlo 
coaj 
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con li dottrina dell 1 Angelica , qua ai Dm» taittiar fumila- . 
rts nos Dea fatò. oi-fitT» 

4 Portiamoli oca col no Uro penderò alla Culla del Ditiiniflì- 
mo Infante: Che porea fare di più, per addome il icarfi con noi 
i] Verbo increato? Si fpoglia della Maeflì di Altilltmo : Compa- 
re fenza il corteggio de fuoi Reali attributi .- Velie Icnoftrcmitè. 
re fpoglie, lino a ma Teheran: la Souranita del dominio colla fo- 
miglianza difchiauo: in [imilituiintm bominum ftfius, & habìtm 
iiuiemus , & homo. Miratilo quel Bambino : ecco i fuoi lumi ba- 
gnati di pianto , io vece difolgori, che fc imi 11 a nano dallepupil. 
le: Ecco dalla Tua bocca ì vagiti , in cambio de tuoni, che rumo» 
reggtauanodalfuolabbro: Eccofopra il fuo capo vn' Iride forie- 
ra di pace , in vece d: turbini, che gli ondeggiavano (opra il crine : 
Ecco nella Tua delira le Stelle, in vecede folgori ,che vibrauacoll' 
arco: Eccolo fra pochcfafcìe legato, fenza ebe più li lafci maneg- 
giare il braccio il rigor del caftigo. Che domellichezza , che fa- - 
migliami t La noltra MuUca , la noflra Orazione G è quella , . 
cheglihafattacosi dolce violenza. La noflra armonia lì e quel- 
Ja , che gli fa forza : Orati» pii Dea vim inferi. San Gìouanni , 
Ctimaco, e con più chiarezza l'Arciuelcouo della nollra Metro- ^„ 
poli : Firn Dea facimus nimetmpeilenio , [ed flauto, non grottocanda, tg.frr.iù 
[ci lacrymit exorando. 

j Lodole vo Are quotidiane preghierea fine di giungere nel gior- 
no della Aia nascita a fa migliarla rui con Dio , e flringcrlo fra gli 
ampkflì del cuore, mànonsò, fe al Bambino farà grata la volìra 
Mufica.e perche f per non effere, come quelladi Dauid. Canta Da- 
uidc Vd ite il Aio canto . Exaudì Domine vocem dcprecatiaritsmee.tf-ii?^ 
Santo Profeta, perche tanta circonlocuzione nell' efporre della di- 
mandai Non bada forfè il dire ; Exaudi Domine dcpreeationetit meam, 
percheaggiungerui, conmaggiorenfafid'efpreflìone, voctm de- 
prceatioiùi ? Cosi deue cantare ,rifponde il mio Agoflino,fedeue 
Sucre qualche energia la Mulìca . Vna preghiera , che non ha 
voce, cvna preghiera, che non hi fpirito : Preghiera morta; - 
fenza vigore, fenza energia , gli manca la vira , fegli manca Ja_. lV r 
voce. Ogni ftrepitoefuono, mi non e voce ; Fox propriè anima in U** 
forum cft.viuorum efi. Eccout tutti in quella Sagra Nouena fup 
plicheuoli a Dio, acciò fi compiaccia nel fuo natalizio giorno 
communicaruìlegrazie, chefeeo porta dalCielo, ma forfè, che 
alle voftre fuppliche non manchila voce, per effere fenza feruore 
di fpirito, e feon fpirito di diucaione, $tn*m deprecatimi! baben 
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MTwt, voeemno» fogm-hdtn , quia viia ibi none/i. MuGea_ 
feo«e n ergra,^rch=Orazi 0( i e)C hcnoQèviua: Dal modo con 
cutfilìànellaCWa.ilpaòlxnia&rire, Te la roftra Orazione* 
abbia voce,fefiaviiia,'àpur mona; Rilponderc al Sacerdote, 
Che introna Wrietli di lodcalla Madre, epoifuppliche di pietà al 
fuoFigliocol labbro, mi non col cuore, chegiraaltroue allrat- 
joda vagabondi penueri: Quella è Mufica, che non hà voco , 
Chiedere cò a bocca , che Iddio s'inclima noi , e faccia fendere la 
A dal Oelola fua Diurna Mifericordia , e poi fcheroire li fua pie- 
ra.con yn ginocchio, che ricufa piegarli.- Quella « Mullca_. , 
chenonhavoce. Gridare a Maria col mono delle parole, che 
ci riguardi con occhi piccoli , cche ci moflri il fuo dolciiiimo frut- 
to Giesu Saldatore, e poi volgere alerone le noi! re pupille impe. 
gnateda baffioggetti, e da caduche fembianze.- Quella e Mufi- 
ca, che non ha voce. In fomma chiedere a Dioienza laperetal 
volt. i ciò, chefl chiede, perchcofuogliati.ó tiepidi, ò fonrac- 
chiolinoioriamo: Quella è vna Malica, che non hà voce; Ora- 
zione, che è morta. Vniìrepito di parole, che è tuono, raà non 
s.r.Atg.' 1 ™* : Smum Um poffint , veeem babere «mi'' 
«r. prftojjjw* w»-«fl, Orione limile aquella dePapai 
galli di Enrico Secondo ,e del Cardinale diTrento , il primo do 
quali interamente il Salterio, l'altro tutti gli Articoli ordinati 
nett ApollolicO Simbolo recitaua con dillinzione in f'rancefej . 
Che razza di Orazione fi ècodefla , che fa gran fìrepito, mi 
fenza voce, perchenon panale labbra; onde direbbe ilmioAgoiìi- 
iìo: Lingua, cfaegrlda, mi cuor, che tace. miti damant ere, 
a. f*"*/"*' Dnìngannateui, grida dal Vaticano Gre- 
gono. Ulani Ormmem Deus non sWir , cui qui arsi non iniendit Se 
USaluatortBambino hàdagradhelatuaMn'iica, fiano viiiele 
parole-, non ila morta la preghiera , perette ad effo mancano le 
j^^ P" v4aii > ^ nd< > a noi manca la voce ,pcr preferì. 
j.T.A*t. 6 Anzi delie attentamente atmertirìì, 'replica il mioGrande 
Agofimo, chenoinonfiamoaicoliatidaDio, fe prima noinon 
afcolliarao noilìeflì: Tunon mdis omionan m , & -vis De hhl. 
exandirt Orationm tuam* Dunque acciò ila dal Redentore alcol- , 
fk^f'" fia0 w,nfi « ,w dd Boccadoro . TleBrum f,t wbhìmgm , «« 
m hd m,unnà*m , fid numerofum , & rnoddatum dica! ea , qua par 
tfl* <>$ÌtatÌone. Onhlhr— ~~ ! " '' 



ione . Ori la lingua, ma in compagnia del cuore: Sia., 
alla melodia delle voci, rarmonia de paoGcrì . Oh alio- 
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rasi, che faràvina la noftca Orazione, e grata la Mufica, come 
quellade Paraninfi Celefti alle orecchie del Redentore Bambino. 
Veroè, che il DÌuIqo Infante , oltre vna Mufica .che abbia voce , 
vuol vna Mufica, a cui non manchi! 'a rmoniofa concerto . Li diT- 
pìacctano le diflonanze ■ Egli è auuezzo nella grotta di Betlem- 
me all'armonia degli Angeli , al canto della Vergine Madre ,cho 
tutto è confoaanza. Ah , che gli rendono noia certe cantilene 
cosi diicordi , che rubbano tuttoildiletteitole all'armonia!. Che 
Mufica (concertata , quando la lingua canta Salmi di gloria, Se 
il cuore intuona Hinni di vitupero. La bocca chiama Dio per 
Padre, ciò vilipende il cuore come nemico. Si glorifica Iddio a-, 
fronte degli Altari , e poi fi beftetnmis in lontananza, de Taber- 
nacoli: Che bella Mufica eh r Quell'vnireaffieme Rofarj, epec- 
cati, Litanie, emorroorazìoni, adorare ini ta mente nel Santua- 
rio co le fpecìe conlacrate del Sagra mento certe altre fpecie non 
confacratc, che iranno a gara ncU'viurparfi gl'inchini dclNu- 
me Sagramemato . Pare a voi, che debba cuere didiletto alle 
orecchkdel Pargolo quel fupplicarlo, che voi fatte ogni giorno i 
acciò prenda in voi albergo, col nafeere nel vodro cuore , eoa 
vna bocca limile alla Spelonca della Filandia, da cui rimbomba 
rnftrepito sìfpauentolb, che conuiene turarli con cera le orec- 
chie, pernonperdcr latita. Quanti dourebòcrocurarfi Jeorefl.^ . 
chie.per noneffere offefi'dalvollraftrepitofo feoncerto di Ora- «JSS* 
zioni , edi odj , di Salmi, c di ofeeniti fcandalofe , Ah nò, che il 
Bambinorefla troppo offefo da vna Mufica si dipanante! T^ort. 
r/i ific fermo , qui miferituriiam prwttctt , fed patiii , trarne 
txcìttt , & furorem teccndat ■ Si che il Bambino fi compiace affai 
della Mufica delle voflre Orazioni , mà deue effere vna Mufica di 
buon concetto; Hm Mufica Deum, et" Angelo l&ìficat , ferina 
l'Antiocheno Prelato. Sialalinguanondiùqnantedalcnore, ft 
quella loda , quello ami ; Se quella chiede pietà còla voce, quello ''"zT A - 
non larigetti con l'opre: Sivnifcanoalleparoledellabocca i fen- " 
timenti dell'animo: Il che fi fa quando nel lodarlo la lingua, il 
il cuor lo ama. 

*+* 



□ igifeed ti/ Google 



*i<f GENIO DI CHRISTO NASCENTE 



GIORNATA OTTAVA. 

Et renerfi funt Paftores glorificante* Dittm, 
Lue. 2.10. 

il Genio alla Pcrfcucranza . 

I EUaèlavirtù.màlafuabeltàèvnabelta.che'non 
W W & di diletto ,' quando none di durata . Il fuo più 
■ beilo è mantenere la vaghezza , che ha , e non 

É ■ fmarrire i raggi, chela rendono ù liitninofa-, . 
M W Vna bellezza incollante e vna bellezza di poco 
pregio, per efferevna bellezza di poca vita. Che vago oggetto 
all'occuiocontemplaiiuoquelcircolodi merautglta dipinto coiu. 
più colori dal Sede: Sarebbe dogo a fattura del nobile Artefice , 
chelo figurò, fc il pennello, che-eli die vneffersl vago, glìdafte 
vn effere più collante, mi «uel (uanire si predo all' occhio con- 
ternplatiuo vn ritratto così reggia dro del Re Pia neta^he lo formò, 
gli f j perdere tutta la Arma , ne il cuore puoi' innamorarli d'vti^ 
bello, che l'occhio gli rapprefenta con troppa fuga. Se auenero 
piit fodezza iiuoipcnnelleggiatt colori, ne riporcarebbe più ap- 
plaufo il Sole, perche almeno auerebbe dipinto vn' imagi ne a fe 
lieflb più fimile , con communicarie vna bellezza più loda. Sono 
le virtù vna viua , e vaga panie ipazione del Sole increato , che 
le comparte,ma il Tuo bello Uà nell' c/fere permanenti^ fe non fi fer- 
mano,!? nno quel la comparra,chcfàvnIridepaflaggera,chcappena 
fièfattavederecon compiacenza dell'occhio, che torlo fuanifee 
con mortificazione della pupilla , che vien deluìa dall' ipocrilìa di 
quella luce-Santa pcrfcucranza tù fei quella tirtu^head ogni altra 
rieri dai vn effere di (brama vaghezza, ne! communicailevn ef- 
fere di forno» coftanza . Magnum Dei domm , così la dichiara il 
-info Agoftino, quo ctttr* cita dava eonftm.wtm . Se Dio ciar- 
ricchifeedigrazie : Quella èlaTeforiera , cheleconlerua. Seci 
abbellifce de raggi .- Quefta tienlontanoletencbre , che non c'in- 
gombrino. Se ci velie del fuo manto : Quella mette in fuga i la- 
dri , che non ci fpoglino . Se ci corona col fuo Diadema ; Quefta 
«difende da Tiranni, ehenoni'vfurpino. Seci dipinge in faccia 
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la fiia imagine.- Quella feaccia i Demonj, che non la sfreggiAo. 
■ Coi! bella ?inii, fu quella , che fé comparire con grazia i Pallori 
alla Culla del Saluatore: Furono accolti li loro offequj, perche 
,non s'accontentarono di venerare il Bambino in feno al Prefepio, 
ma ritornati al proprio albergo continuarono il culto a! Pargo- 
letto adorato: Et rtucfi funi glorifìcantes Dram. Al Saluatore 
Bambino gradi/cono glincflri offequj, quando nanoperfeueran- 
. ti : Vn cuore , che lìa collante nelle Tue buone rifoluzioni . Que- 
llo e quello, che gli dà in genio. 

I. Deferirla dal raioGrande Agofìino ne Tuoi graziofi effetti 
la perfeueranza non può meglio rapprefentarfi ; TerfeueraMia lvlj j^ M - 
qua fola informai meritum, remunerai curreutem , coronai pugnili- 
lem , & ad partum conduci! nauigantem . Mirate l'anima , con 
quella bella velie di cui gli freggia il feno la grazia , ma la perle - 
ueranza fi è quella, che gliela mantiene indoifo, lenza che mai 
fé ne fpoglj: Corre veloce alla Patria; oueogni bene s'aduna) 
mi la perfeueranza gli dà la forza perferopre correre, lenza che 
mai nei cammino s'indebolita : Combatte gcncrofa contro nemi- 
ci, che gli con trattano Ì trionfi del Pi radilo ; ma la perfeueranza 
gli mantiene il coraggio fin* all' vltimo fangue , lenza che mai 
nel guerreggiare fi fianchi ; Nauiga con propizia fortuna verfo 
il Porco dell'eterna falute, ma la perfeueranza gli fa fchiuar le 
borafche, fenza che mai nei nauigar lifommerga. Bella virtù, 
foggiunge Bernardo, gli /"coprite infrante vna tìfoooraia d'eterni- 
li, perche a Jet fola l'immortalità lì conmene, e per lei fola l'ini. D.j»r»«r. 
mortalità li poflìede : line fola merniiatis ffitim quandam or*- 
feftrt ; fola efi cui nternitas reddimr, velqu/t temutati hominem 
reddil. 

3 Vna ù bella , e si graziofa vino fi è quella , che incontra il 
geniodi Dio, edicuifene compiace oltremodo il Saluator Par- 
goletto .- Nafce da foraiglianza la compiacenza ; dona vi è piìi 
vniformità ncH'efserc.iuiè maggiore lacongeneità dell'affetto. 
11 genio èvnabbracciamento, che fa la natura ad vn oggetto, 
intuì trouacorrìfpondenzadi proprietà, correndo poftia fràFÌ- 
folofi quel volgalo alDoma : Hafctre dal la ftmiglianui la Jìmpatia. 
11 noli ro Dio Bambino , che gode va' cfsere nelle Tue perfezioni 
immutabile Ego Deut, & nmmutor. La fua bontà fempre inte- 
ra ,chc non fi (cerna . La fua giuflizia fempre incorrotta, che non 
lì guada. Lafuafapienza fempre occulaca, che non s'inganna. 
Diciam'il Mito. Lifuoiattributifemprefodi,che non vacillano: 



DigiiijMD/ Google 



ut GENIO DI CHRISTO NASCENTE , 
Chi topati» puol'aucrc con certe anime, la di col morale bontà 
èvnVlT, che vi declinando, e poi del tutto s'ecd.Bi:. Vnaj. 
lofi che calce Regina.pcrche vcil.ta di porpora, cpo, muore 

£ fchia" , perche ^ "S h , t22i ' V " 1"5K1 

;tSr«cf,aeranje, epoifnanilcono. Vn vapore, chef. alza 

SLo.cpois'orcora. Nò, che Iddio nongradifceSoldato, che 
lon reE0Ì6nO>lk»iti«K gocaed, fanguc nel fe™rdeU> «?«*• 
Si compiace il Di.ino Infante del a «a Spofi , quando gli tfm- 
LuconB«hreforoall,.c|le,d,.u,.>»»>n.a.. con pompa 

rt™>, viaria ei«J Hi'* Re?', 'n"» w ' QSB ? 

«fi he ft™.logio'.lla Spola, che i. cuor d, D», rapar* 
la vaghezza degli ornamenti , che la fecero comparir corbella. 
LndaSrò Caprai.» 1= «mbred'ore .parte p,„ inSma d, quclhi 
nompa Reale ; Perche non lodane la chioma d'oro , con dire , che 
ffi X a" ci capellierano canti raggi , tutti alcortegg.o d, ,, nel 
Sole? Perche non far vn panegirico aliata i frouut , dicendo, che 
.ifedeua la Maellà , mi vn» Madia ,'. affabile .che impegnaua gli 
JSSSi .entrarla come Regina , & obbliga», gli afe» ad .»«- 
Scie, comeSpofa.' Doueuate ò Santo Profeta defcr.uer ile 
".dorate catene, che imprigionauano nobilmente U mano, f«_. 
h-ne è incerto , fe più della Tua mano imprigionaffero 1 altrui cuo- 
,rSS» inutili rifleflioni i Le 6mbr. d'oro fi lodano ne - 
a Snrfa perche «mbolo di perfeuerante yireb. Oro ne cape», 
del capo: Bel vederequalchcamoa.che comincia a rivendere co- 
cciole ErequenzaagliAltari.ScaSagramenetcon femore dica- 
riti Hodeftiaaellecanuerfazioni, ritiratezza dallccombricolt, 
efemplarità fra rea turba di compagni , piaccia al Celo , che non 
fianodiffoluti. Tuttilodano . capelli .1 oro di co.i vagoPianeia. 
Oh che anima Santa degna di violare la Culla del Saluatorcliam- 
bino , & eflere accolta qual Spola difuo p.h grato compiaccimen- 
to' Non fi lodino tantoquefficapelli, chealcapoferuonodi eos. 
raro ornamento ; perche Iddio gradifee la Spora non per I oro , 
che impreziotfee ilerine, miper l'oro, cheadorna lcSmhncj. 
Crefca la bella Spofa , clic i l'anima , di virtù io vini i , lino a man- 
renere per l'agonia de giorni decrepiti b fplendore de v.rtuoli co- 
ifumir allora rl.cheglifiJeueil panegirico, che meri a .naSno- 
li.chc incontra il g.niodel ReCelerle. Quella = quella , che Id- 
Jb eradifce: Quella e quella , di cui Iddio fe ne compiace . F«- 
fcrie /«ne vernati cxtramtttei i $At&hmUi fOtBiMwA* 
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' GIORNATA OTTAVA. %tf 
fimbrìji, nlbil rnim fradefigltrU Invu COUttrfutimis in principi», , _ 
mifi fit gMofm & fim, , cosi Pietro Bleffenfc . Iddio noa riguar- 
da il capo d" vn buon principio , ma le fimbrie d' va ottimo 
fine. 

4 Non bilia appendere alla Capanna del Saldatore '1 fono , 
con cui fiabbatte vna gigante pallionc , fi dcue appendere la frimi- 
tarra , con cui fe gli tronca il capo altiero , fenza che mai più polla 
riforgere a rinouare ilcimemo. Così Dauid appefe agli Aitati 
non il fallò, mail coltello; perche dal fallo, che fece vnfol colpo 
cominciò la vittoria, ma dalla fcimitarrafùdscifo il trionfo, col 

(aglio del capo Filifteo: Gladi»; pugna fiati» impofm , tua lapis, VtMMr j^. 
i lapide qnidem mitium, i glàdio fintm vittoria fumpfit , fic ijuiiu tn.ttm.t, 
perfeuerantia efl , qua finem optatim confequitur ; idei HU efl , quie Apfi.t<mt. 
pretta babetur, ìlla,q»x in Domo Dei confetratar . Far incolpo, w *« 
refi fi e re ad eoa tentazione, ch'incalza , epoì cedere all' affalto. 
Colpo di fallo, non taglioni feimitarra .- Il Bambino non lo gra- 
dile . Rigettar queir imito , dir di nò ad vna dimanda sfronta- 
ta, mà non troncar l'amicizia: Colpo di fatto, ma non taglio di 
feimitarra: Il Bambinonon logradifce. Fuggir l'impegno, re- 
scindere il contratto, vincere il rifpetto, abiurare il giuoco, mi 
poi cedere alla violenza dell' incerale , diedi nuouo alletta, alleai 
lufinghe del fenfo, che di nuouo inulta , ali i forza del vano timo- 
re, che di nuouo affalta: Colpo di fallo, non taglio di feimitar- 
ra: Il Bambino non logradifce. 

5 Almeno, cbenonglidifpiaccia: mo Ari indifferenza , e tan- 
to balli: Ne meno: Perche il Celefte Infante non folo gradifee, 
mà pretende vna perfeuerante virtù, e fe voi penfate diportanti 
al fuoPrefepio ouedi mezzanotte noflro Spato s'accoda con vna 
lampada fenza prou ilio ne dioglio, per mantenere il lume fino al 
tempo di fua venuta , reftarete del tuito efclufi , fenza più fpeme 
di poter intredurui al talamo della falute. Succede appunto nella 
prima venuta; del Saluatore al Mondo ciò , che doura fuccederej 
nella feconda : Iddio minaccia nella più ellrcma giornata alltu 
Donne grauide graui feiagure . y& vobis pra^aantibus . Il moli- 
no a è, perche anime, che concepifeono all'ai : Buoni penfieri, 
Sante rifoluzioni , fenza che mai la concepita prole fi partorifca_> 
alla luce, dandoli con la perfeueranza la perfezione dell' eflere, 
come all'ora dal Cielo, così adcflò dalla grotta del Saluatore Tetta- 
no efcliife : fu VobU pragnamibu! , Mia opartel perfeucrare , & , 
fatata adftrfetlimem fmhuert. Io hò partorito, la Dio mercè, ' 
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proledc miei finti defidcrj, amicizie abbandonate , compagnie^ 
fuggite, fpergiurìcorretti, crapole deieflate .- Balìa coii? Non . 
balla: Il Saluatore Bambino pretende di più. Pretende follecitu- 
dineneH'alleuarfi del parto, pretende a cere fei mento diperfezio-: 
ne. Mi li temere alfaivna pretenuone del Nazareno: tijfiegi- 
a&mwificut p*™nli non mtrtbitìs in Rignum Cxlorum . Ritorna- 
re alla puerizia , chigia èprouettono.i é polfibile : Come far rin- 
fi ariie (opra incapo di neuebiondo il crine, e rimettere la Priraa- 
uera fopra vna fronte rugofa fpogliata d'ogni vaghezza dal Ver- 
no? A giorni no il ri però, quante ielle nemeate fingono vnagio- i 
uìnc Pnmauera, e quante ficcic, che già hanno apparrecchìato i 
a vermi il Sepolcro nella cauerna delle fuc rughe ; pure sii quello 
S:polcro vi fi veggono a fpuntare rofe podice ie , per far compari- 
reGiardinodefiori, vn tomba difracidumi. Per altro non è pof- 
fibile. Nonèpollibile^ Non è vero, rifponde acutamente Ter- 
tulliano. Iddio ci pretende fanciulli, perche ti prctendcsit'lcre- ; 
feere nelle virtù Chrlftiane ; Ecce Chrijlat ddigti parunits , talei 
■ iettai effe debere , ani femper mxiarct effe veline . Vecchiaia nel 
'"-viuere da buon Cattolico? Farla da prouetto nel!' acquino dell' 
Euasgeiica perfezione? Ah che nonebuonChriiliano, chi non 
tU Tempre fui crefeera cornei fanciulli! chi non è palma quanta 
piii matura, tanto più fertile, e feconda! Quo armofior ,eìfwc- 
tMOpor. Se voi lafateda vecchio, nel non più crefeere nelle Chri- 
ilian; virtù: vi feaederà da se il Saluatore Bambino, che non., 
ammette alla Tua grotta , fe non gioui netti, che crefeono , e non., 
decrepiti ,che ripofano. 

6 Oltrcdi cb:è vn feemare ilnon crefeerc,e vn retrocedere il 
non auanzarfia piùpatli; Mirate gli Angeli sùla Scala milìerio- 
hdiGiacob: Chi afecnde, chidcfccndc, e non vi c chi ripoli , ò 
chi fi fermi ? Fermarli fnpra la Scala? Non viluGngate ò PcJrli : 
G' fondere, òkiire; Vditc Bernardo: Vidit lacab Scalini, & ìil, 
""■* Scala Angelo! , -vii nullui rejidens, ruttimi fubfiftcns apparvi! ,/ed 
vtt afeenderc, nel defeendere ■vìdebantm vniucrfi. Siamo tutti fo- 
pra la Scala per falìre alia vita. Sùquefta Scala non pentiamo, 
fermarli : O'fcendere, òfalirc. Mortificare appetiti.- salirti.-. 
Permetterli qualche rìpofo.- Scendere. Combattere le tentazioni ; 
Salire. S:i(p;nder l'armi, e far triegua cò le paflioni : Scendere. 
Comincialuuiobrne.'auanti nella falita :Ccrchiamo il Diletto dell' 
anima , macerchiamoio conia Spola; finche li troyi,e trouatofi 
il tingi, ne più fi perda, Vfarà il Celcllc Bambino con noi, cjuan- 
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do fiano cottami, efemprcpiìtfor.ti le noflrc coraggiofe rifolii-' 
zioni ciò , che praticò Aleffandro con Filippo, che fìi pofcia_. 
Fratello del Re LiGmaco . Sorprefo quel gran Monarca in folta-, 
bofeaglia da vna turba de Barbari , e alìretto a difender» , mi co- 
ree folo? mentre il numero, la forza, lofdegno, & il deliderio 
della preda reale accicfccuana neilialfalitori d coraggio, e nell' 
a (fai ilo il pericolo. Pure a difenderlogli affilìe Filippo Gioitine 
di gran cuore. Ripara con loScudo , ìnuciìe còla Spada, viuoil 
Principe fono l'usbergo delGìouiue, clic lo ripara, morti gli Bar- 
bari Cotto la Sci.ibla dei medelìroo, che gli fuena ; Filippo non., 
t'auucdi, che già comincia a rifoluerii la natura fi emprata dall' 
iacommodo del viaggio , e dal boiler della mifchia ? Meglio è ce- 
dere alia disgrazia di Aleffandro, più cheal valor de nemici, cj 
riferbare per altre occafioni di minore pericolo il trio di fpiriii si 
generali : Già Aleffandro bà offeruato quanto bafla,per {incerarli 
della tua fede: Non e neecffarioperdimoflrarti fedele ì'effere te- 
merario. Nonbifogna dìfeorrer cos'i ad vn anima generofa, che 
ilìma di non gradire al Tuo Re, fenza impiegare gli vi timi fpìriti, 
econfecrare il fiato eftrcmo inluadifèfa. Gradi quella finezza., 
di fedeltà il Monarca , accorte in legno d'aggradimento, per acco- 
gliere fra le fuebraccial'vltime agonie del Giouinc moribondo, e 
darli quello conforto di poter morire fri gli ampleffì dVn Coro- 
nato . Io mi congratulo co! fpiritofo garzone: Che buona forte 
eflerdegno-difpìrarein grembo al Principe, emandare l'anima-, 
all'altra vita corteggiata da fofpirid'vn Grande. Sì vede bene.» 
quanto abbia gradito Aleffandro vna fedeltà sì collante, rifoluto 
di flringcrla a! Tuo feno Reale, e coronarla sii 'Itine cò fuoi am- 
pi efii . Non è Giesù di minor geniod'vn Aleffandro; Quel vede- 
re vn cuore a combattere generafo lin'all'vltimo fpìrito cò Tuoi 
andagonifii appetiti : Barbare paflioni, che ci forprendono iiL, 
molto numero con forza , con rabbia per fotiornettercfalla fchia- 
uitùdegliabilE. Bifogna inueflirlcconnToluzionedì non cedere 
fin'all' vliimofiato. Se Iddio ha da gradire il noffro coraggio , ò 
nella pugna del fenfo, che ci combatte con affai li d'incontinenza . 
Ò in quella dell'odio, (he v'inueile con batterie di fdegno, ò in 
quella dell'onore, che vi affale con fantafiedi am'btziolì pon- 
tili), fi refifta lino alla morte: Allora sì , che al Saluatore Giesìi 
piace la conuerfazionc di anime sì generate ; mira con diletto \ 
fuoi trionfi , e gode della [or cofianza in refillerc, (in che per man- 
(are il tempo di combattere , manchi il tempo di vincere. 

t Si 
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7 Si dina di noi ciò, chefufcrittodeSoldati diCatilina. Sono 
in Campo: il nemico i a utile. Non li piegano: Il nemico più in- 
calza. Non limouono.- Le Bombarde colpirono. Non Argo- 
mentano: L- Scia bis. fumano non fi ritirano. La morte fa firag- 
gè: Non lì arrendono; Qiiem viuéns tenuerat tocim marmai ie- 
tti! . Ah Fedeli più tofio morire sii'i Campo , che fuggite dal Cam- 
po. Le voftre buone ri foluz ioni , i votiti fanti proponimenti, 
i if offri diuori defiderj , le voitre refiflenzeal Demonio, al Mon- 
do, & al Tento lì foffenganofino al Sepolcro: Portiamo il noflro 
coraggio fino alla Capanna della fallite, che è quanto il dire, (ino 
alla Tomba ,- acciò fi polla dire di noi : Quei vincili temerai lo- 
eum mortili,! sexit. Santa perfeueranza : Se voi tutti liete nel 
«analogo della grazia, comedeuofperare; VJi te con qua! frale 
*■ la difeorrei' Angelico : Toftqutm aliqws eji iu^catus neieffe ha- 
j, btt i Dea pctere pcrfcmruntix dcnrtm : Hultis en'm ditur gratin-, 
ftìbm non datur pergiurare in grati* . Siamo in grazia ; ma Dio 
là , fe in tutti perfeuerarà quella grazia. Per confermarla, chie- 
diamo al Bambina vn donosì grande, vn dono fopra gli altri doni 
il più a noi profittinole, ilfiù per noi douiziofo: Vn'dono,che chi 
l'ottiene è faluo : Chi non l'ottiene è perfo. 

GIORNATA NONA. 

Per nham -vint» reuerft fura in Regionem fuam. 
Matt. i. u, 

Genio alla Fni»a. 

' Onvadi a Betlemme, chi ruol'andatui fenza^ 



fuggire, perche quello e vn viaggio, che non 

- da '"' ■ ' """" 



"~\.T 

! puo"farfi,'fe non da vn cuorfùggitiuo- Sò,cho 
I P a(] " a in opinione di codardia la fuga,attrìbu- 

™ to obhrobtiofo di chi ha tanto più debole il 
braccio, quanto più forte il piede. Stimali 
la fuga ò afillo alla difperazione , di eh' per auerperfa la fpeme 
di vincere , ripone in efla la fperanza di viuere , ò paffaporto a 
rimore di chi voltando lefpallc , per non iti jftrarc il petto , folleej. 
ta ilpaffaggio inluogo, o ne Sa Acuto di non eederc.al pencolo, 
per 
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pereffer certo di njn fjggiacerc al cimento. Chi fugge auend» 
per ma ili ma di vincere, .fc viuc, aferiue a trionfo, più che l'abbat- 
tere l'altrui vita, fallicela propria, e (Tendo per elio rna rnedefl- 
ma gloria l'elitre vittoriofo ,c l'efier faluo. Maffima vergognofa 
appteflb chi ripone li gloria) non nel cedere al pericolo, il chetali' 
ora èdiTgrazia, ma nel non cedere al cimento, il che è Tempre 
coraggio, più trionfante, chi per non fuggire col Scudo cade Co- 
pra lo Scudo , che chi non cade (opra lo Scudo , per fuggire col 
Scudo . Parta ancor oggi in memoria di vitupero la fuga di An- 
tonio , che lafciate in preda al Galeone di Auguflo le fue Squadre 
ma mime aferiue a vittoria l'aucr faluata la vita , quali che douefle 
ridondare in gloria d'auer vinto il nemico, auerlo fuggito . Chi 
hi (limolo digloria deuc più tolto morir combattendo, che viucr 
fuggendo ; & il coraggio non li moli ra nel foprauiuereal cimento 
con (sfuggirlo , mìcol morir nel cimento, per incontrarlo. Così 
, deue difeorrerfi in vna guerra profana, ma non nella guerra (pi- 
rituale, nella quale vince chi fugge, & il nemico perdecon noi la 
vittoria, eoi fuggirli da noi la battaglia. Qui Ha ne! timore il co- 
raggio , nella paura il valore , e nella guerra contro il peccato è 
piùficuro divincerlo, chi è più pronto a fuggirlo: Più Io abbat- 
te, chi più lo teme: yitium fégme vfcigi c/r, dice il Celada. Que- Cf ;^ 
Ite fono le anime fuggiriue , che il Saluatore Bambino ammette „f. , ,, 
alla fu a grotta : Quelle incontrano il genio del Pargoletto Melfia, twlii.ip. 
che gradi molto la v ulta degli Orientali Monarchi, nel prende- 
re, clic per non cimentarli col Tuo perlècutor coronato in Gero- 
folima batterono la ritirata, portandoli per altra flrada alla do- 
menica Reggia : Ter olitoti viamrtntft fiat in Regienem fintoti. Mtu. i, 
Tornìamodunquea ripeterlo. Non vadi a Betlemme chi nella-, 
guerra , cherooue il vizio non fi rifente a fuggire, perche albi 
Ci fa della falute non vuole il Redentore Bambino, che giunga, 
fc non chi fugge. 

» 11 non giungere tal volta alla grotta diChrìfìo, tltrouarfì 
tèmpre lontani dalla Cara del Saluatore fi a ferme ò alla difficolta 
del viaggio, perelleredifa(lrofo,óalla debolezza del piede , che 
facilmente fi fianca, òaìie infidie de nemici, che ci contradano il 
cammino . Si Tuoi dire , che vi fon diruppi da montarli , e chej 
l'vmana fragilità, perefferedi fiacco Tpirito, perde il fiato nella-. 
falita,chevi fon forse da iranfitarfi ,echc vn cuore, che zoppica; 
non può fpiccarG a fupcrarle. col (alto : Che vi fon palli da con- 
tenderli , e eoe va anima con tanti contraili del fomite , che mole- 
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ila, del fenfo, cheinfidia,dcl Demonio, cheaffalta, dell'appetito, 
clic lì ribella, non ha forzi di rcfifìcre alla conterà, & aggeuolarfi 
la continuazione al viaggio. Non fi dica cosi : perche balla batte- 
tela (indi menoefpolla a pericoli, per giungere alla Capanna-, 
della fallire con Scurezza ■' Non fi afcrìua a debolezza , ma a ma- 
lizia la colpa, quando perefponerfi fpontanea mente a pericoli» 
la flrada fi perde, ò il viaggio fi lafcia. Perlo più non fi arriua_. 
all'albergo del Redentore, perche non fi fuggono quelle ftrade , 
che fono più difallrofe. Vogliam inoltrare coraggio, cimentarli 
- con i pericoli , e ad onta della noftra fiacchezza portarli auaiiti 
fra diruppi del contrafiato cammino. Rigetta il Celellc Bambi- 
no ij uelìo coraggio , ci pretende piti timidi , & oue trattali di pe- 
ricolo vuol la fuga , non il cimento. Entrano in Gerofolima , per 
altro con fantilicato ardire i Re Magi; St in faccia d'vnRe gii 
in poffeflo del foglio, fi dichiarano elferiuialla traccia d'vn Re 
mah. t. noucllo, che cinge dalla fua nafeira il giudaico diadema : ybiejl, 
•qui numi eli Rex luitarim ? Oflèruo, che non più fcintilla fopra 
la Reggia Città l'altro Condottiero.- Ah, che queir azzardarli, 
che fanno i Magi in vna Citta di tanto pericolo a ricercare Giuli. 
Quel)' efporfi alla pcrfccuzioncd'vn Principe, che aucrebbe infi- 
diatoal nuouo diadema, che pubblicauano , forfè gli fé fmarrire 
la Stella , che non volea additare il fenticro alla Capanna del Re- 
NHMrf» deatorc in luogo, oue potea contraftarfi aChriflo da vn corona- 
Mi**"*- to persecutore quella Reale venerazione . ^ti Indicai iiuermnt 
fff. fui. Magi , il femimentoè del N omarino , fuSamqu: e/i , vt Sttlid duts- 
ij. ». i$. tura ammìtttrent , 711* fe ab caria» aculis fubduxìt . 

j Si perde la Stella contlotticra al Prefepio da chi fi mette in 
cimentocon i pericoli, da chi non fugge dalle occalìoni , oue la_, 
perfecuzìone del vizio ci può contendere il cammino alla grotta.» 
della faluce. Non vuole Iddio tanta fiducia. Potea ancor egli na- 
feere in grembo aih Reale Metropoli di Paleìlina, & appena nato, 
coli' armonia de Serafini in aita « al fuo culto la nobiltà più fiorita 
dì quella Reggia , pure fi compiace onorare co' Tuoi primi vagiti 
vna forefla Ipelonea , per cclarfi alla perfecuzionc del Re Tiran- 
no, chedomìnaua. Potea pure ad onta della Reale perfidia-, 
mantenerli faluo nel diftretto di Gerofolima , pure cerca nella-, 
.fuga lo franino, colricourarliin Egitto, lontano dal pericolo dì 
. foggiàcere alla giudaica peruerfita congiurata ad vcctdetlo . Po- 
tea, ma non volle, per noftra inltruzione,douendofi apprendere, 
quanto debbano da noi fuggirli le inlidie , che ci trama contro il 
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peccato, vinto da chi lo fugge , vittoriofo contro chi io ci- 



. 4 Mi fouuienela buon) forte della lafciua diSìcar, e ammiro 
.la domeflichezza ,che feco via ii Nazareno in vicinanza del poz- 
zo Samaritano . Venuta a cauar acqua troua il fonte vicino al 
■ fonte, eretta inzuppata di acque viuea pie del pozzo,che fu poz- 
zo d'acque viucntt.non per quelle, che richiedeua,roà per quelle, 
che darvoleua il Salita tor fciboudo. Aquello pozzo tanto più 
aecefa , quanto più abeuerata la femina ramifica gli Tuoi ardori 
fra l'acque, imbottita di grazie da chi gli chiefe da b;re . Fu fui 
fortuua vfeir fuori dalla Samaria, e. allontanarli dal domenica 
fango.percbecosìl'arpettò il Redentore quaC fuggiafea dalle Cit- 
tadine cloache in vicinanza del fonte, per rifonderle in feno le- 
acque viue della grazia fantificanre . Muiìer Samaritana -vite fan- . 
teta iwtcnit r pofiqmm egrt{f« eli è Samaria, ubi idoU coitbantut , & ' ■ 
tmUiUkU«ftdm-mdtpU: cosWldottiffìmoSiludra. Voi N.N. £ „,, nj r/ s /. 
sò.che vorrcrte bcucre al fonte , in quel giorno, in cui Iddio Barn- ijj. n.jj, 
bino diluuiarà le fue grazie fopra l'arfp de cuori, in rifrigerio di 
quellearfureacui vi condannano gli auuaropanti appetiti ; onde 
poffano poi auuerarfi fopra di voi gli oracoli del Profeta Ifaia_, . 
JEi qua crac arida, erti in!ìagnum,& fiticns in forasi aquarum .Chri- If»i*3J.% 
fio vero fonte vi afpetta, raà vi afpetta fuggiafche, fuori dalla 
Samaria, via da quelli idoli, già m' intendete, dì quali idoli io vi 
parli. Bifogna feoflarfi dalle cloache, che fenon v'imbrattano, 
almeno vi fan puzzare di fango; e vi tengon lontani dal vero 
fonte di vita. , 
. j Perconofecre, quali fianoquelleanimcjche ilRedentore^ 
hàln genio, che gli affiliano, meo tre nafte in Betlemme, conuien 
dcdurlo da quelle anime, che ha in genio, che gli affiliano, men- 
tre muore al Caluario. Palliamo perbreue tempo dall i Cuila alti 
Croce, per olTeruare, quali iìanofu feguaci del Redentore , che 
3o corteggino, mentre agonizza fui tronco. Voi dirsile , che im- 
jnobiiea pièdeliegno trattener udouclfcl'Apoltoki Principe, che 
pria fi dichiarò, di volerli eflcr compagnofrà lecitene, nclleJ 
agonie, e collegare affiemcdcl Difccpolo,e del MaeOrola morte. 
Ttcumparatui fant in carcererà , inmorttm tir. Dirette, che in vici- 
nanza al patibolo ftardouclfcToroafo,per veder pure,fcvn altra ' Js 
Croce volea ergere la giudaica perfidia , per morire con Chriflo 
Apoflolo concrocefiffo: già che in altra occafionc moftrò pron- 
tezza di fegujrlo fot» allacarnincina de manigoldi. Eamus,&- 
-■ . " ?f »<»> 
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x%6 GENIO DI CHRISTO NASCENTE 
Ut, &wnritmnr tumiilo. Crederete , che al dolorato tronco 
doncfléro far corona quelli Apolidi, che a difenderlo imbran- 
dirono il ferro- Si percHtimui m gladio ; non appettando, chevn 
cenno dal lor tradico Maellro, per sfoderare la daga contro le_j 
lance degli affali tori , e far feempio de furibondi licarj ; Non & 
così. Mirate a pie del tronco il più gioitine friDifcepoli, enee 
GiouannÌ,e tre Marie, l'vno.coe per tenerezza di anni, l'altre , 
che per debolezza di fello, auer doucano minor energia di fpirito, 
e minor indole di corraggio. Il milleroè limpido: Non vadano 
per far compagnia a Giesù nelPrefepioquefteanime, che li fpac- 
cianopergenerofe.rifoiutedi cimentarli con ipericoli. Quelle, 
che fri vna turba di fcandali, che inueftono penfano di Tatuar 
l'innocenza , dì mantenerfiiocorrotte; ouela pratica delafciuì 
rauoueguerraaH'oneftidepenfieri, di nonener di paglia , chej 
ogni piccola face debba rifoluerle infamile, di nonefferdi vetro, 
che debba fempre temere di romperli in vna pietra . Non vadi 
alla Capanna-, chi vuolfcendere nella VallediGerico, fenza pau- 
ra , che lofpoglino > e lo férifeano i ladri . Chi fi promette affaldi 
Tue forze, fenza riflettere a cimenti, a cui può cedere chi è impatta- 
to di fragilità , e compoltodi debolezze ; perche li come quelli fono 
fifafr. efclufidallo flar a piè della Croce .mentre Ch ri Ilo agonizza , cosi 
f» fi" a[1 cora dallo llar a canto alla Culla , mentre Chrifto vagifee : Qjii 
M».f.JM. mK[u fonante, pnmittmt, ferme sii quello motiuo il fopracitato 
«si. ».iS. DoHore t & e ficitmt,ecmtrtt vero timidi, & modelli. 

6 Non cosi, chie dicuore piìi timorofo , voltando lefpallej, 
ouevi poffaeffer pericolo di apoliatare da Dio, e fuggendo lin- 
contri.cheimpegnanorantmaatroppo forti cimenti. Non cosi 
chiconoftendola propria fragilìtànon fiazzardaa metterli i il* 
lotta con l'occalion del peccato, perpaura di non cedereal conflit- 
to, e reflar abbattuto fui campo . Oh quelli sì radano a! Prefepio, 
perche gli accoglierà il Saluatore Bambino alla tua Culla, lì come 
gliammetterà moribondo alla fui Croce. 

7Chihàcorraggio,voÌrÌfpondete: Nonni paura; fuggitimi- 
do vccellino all' ombra volatile dello Sparuìere , che infidia /Fug- 
ga Cerno paurofo al latrar de mailini, che lo perfeguitano ; Fu|- 
gano,e s'infbfljno nelle arene gli acquatili al fourailarede turbini, 
cheminacciano, ma non gii vncuor generofo, e risoluto, che 
anzi deuemollrar ne pericoli il fuo valore, e nelle occafioni di ci- 
mentare la fua brauura . Quello voftro corraggio i limile a quel- 
lo , che moflrò nelle pianure di Cafarnao vn certo Scriba di buon 
. • ■ afpet- 
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afpet[o;chefiefebìalSaliiatorefuofeguace fedele in qualunque , 
fe ben peraltroaflai difficile carriera ; Seoimr teanemft uriti 
§ pure vien rigettata l'offerta , e relìa efclufodalIaiequeU . La Tua 
disgrazia nacque dal fuo vano corraggio , perfuadendofi ad onta 
d'ogni pericolo, a fronte d'ogni contrailo correr die ero alle peda- 
te di Cinto, e non dcuiarcdal (intiero della falute. ^iufus fmt, B Aut _ 
parlo colfentimcnto di S. Artanafioj tquipararc fe kemprtnfibm n «f,n,i 
Stimatori? pattflati- Vnafleffa ripulfamifàremerela voflra brauu-c«.r>. 
ti: Quel voler portarfi al prefepioad onta d'ogni contrailo, per 
qualfi voglia flrada. Viè quella flrada.oue annida vna Vipera, 
qhepuolattoGcaruicolfuoveleoo. Non importa, fi vada . Viè 
quelbofco.oue (là rinarrata vna Lupa, che puoi abbocconarui 
lemure famelica in vn momento: Non fa calo; Si palli. Vi i 
quel ponte, ouefpiravn aria perlifera, che Tempre ammorba,* 
voi potete reftar tocchi dall' infezione . Non importa , fi (corra . 
Andate pure, paffate pure, ferirete pure fenza riguardo . Vi 
raorderàla Vipera, vidiftruggerà la Lupa, vi veciderà la pelle, 
perche non può giungere a Cimilo, chi vuol portarfi a lui, òca m- 
minare con lui baldanzofo , fenza fuggire i pericoli, die nella lira- 
dadella falutead ogni paffos' incontrano. 

8 Perche minora fu labrauura di Nicodemo , accollandoli al 
Saluatore di notte: Vcnxt ai firn notte ,p;r trasfugarfi fra l'ombre 
alla giudaica perfecuziooe, eccolo accolto da Chrido con dinto- 
flranze più rare di cortefia, & aggregato al numero de Inni più 
cari feguaci. La ragione vienallègnata da! Sacro Interprete giàii/ndt. 
citato. Qui parata defe pramiitit affumitHr , quimalttim dtfe ffKral^ti [*fr*. 
njcitur. È vero.che Iddio non manca d'affiderei, quando il peri- 
colo incontra noi,mànoi non incontriamo il pericolo. Chi da si 
flefib va incontro a' lacci, lo accenna il Crifologo, dal laccio è 
prefo, ne Iddio fteade lo braccio, per fuìlupparc il legame : Covrii- M. 
maciter euntn ad tentaticaum U»ucoi imlmqiàt . Peflìmo corraggio * *#• 
di chi va incontro a'Iacci, e li cimenta con [pericoli . Modrò cor. a " a " t - 
raggio Dauide.conazsardarG alla villa d'vn ignuda beltà. Bef- 
fi aio corraggio. Eccolo prefo dal laccio , nella cancupifeenza del 
fguardo . Moftrò corraggio Salomone , in non fuggire la pratica 
delle femmine concubine: Peflìmo corraggio ; Eccolo prefo dal 
laccio nell'idolatria di fallo Nume. Anche voimoilratecorrag- 
gio, ma torno a gridare con più enfafidifpirito.econ più energia 
di zeloi Pcflirao, e fgraziato corraggio. Muerfma tfl confiden- 
ti* , n «* periculit vision fmm comendac, ir lubrica fpts efi , qua inter. 
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li» GENIO DI CHRISTO NASCENTE 
. fomenta peccati (altare fi (perai. S. Ciprianocosìlaintende.ecosl 
S'tf"r"; 11 dobbiamo intendere anche noi: fuori dell' occafione fi prò- 
cliritr' mettiamo affai, come molto fi promette™ la fagraSpofa in tem- 
po , che non v'era bifognodi contrattar con sè lleffa nel defiderio 
delliampleffiDiuini. 
p Vorrei fapere.dicea la miltici innamorata , oue fìa nel mez- 
CtHtii, i 20 & il »oftro albergo ò mio Diletto; e fottoqual' ombra di pianti 
é. ' ' ripofiate col gallare fra tanto de Cuoi dolcilfimì frutti ■ indica.. 

mibi,vbi ps(caf,vbi cuba in meridie. Sùn ritoltiti,, ancorché liano 
affai cocenti gli ardori meridional i,di portarmi ouc il mio Amante 
ripofa, e non temo, che mi debbano lambiccare il capo gli ardori 
del mezzo di, purché mi fi liquefacela il cuore in vicinanza del 
miobelSole. Chi è il primo a tremarlo, gli dica da mia parte, che 
vengo meno per amorofo deliquio, e che tutto il rifarò dipende 
emuli i '■neccio, cheto polla imprimere alla fui fronte, e da vnam- 
j, ' ' 'plcffo, eh' io porta farai fuo feiio, Dicite ei quii amare Ungtuoi 
Grandi efprcffioni dicomggiofo affetto in vna Spofa, che' fin., 
ora non fi è trouata in cimento . Vditela ora, che batte alla por- 
ta loSpofo, dopoché aggiatamente nel fuo letto ripofa. Expslia- 
Cmw». » « tue tunica taca, quomad» induar illaì Lauì ptdes meos, ^nomadi 
j, coixquiìuho illosì Oh Dio tornare a veflirmr già fpogliata delli 
mia tonaca, e coricata in feno alle piume': Ohimè mettere i piedi 
per terra, che già iauai, e feendere dalla morbidezzi di tenere 
lane, alla durezza di gelati macigni.' Habbi pazienza il mioamo- 
' re, che non mi riffento a tanto feommodo , mi rìfferuo in occa- 
■ fione dì minoraggrauioilfruorede fuoi ampleffi. Midoueora 
quello fpi rito sì generofo di ricercarlo ad onta delle vampe meri- 
dionali, e purché godeffe in fine l'occhio del Tuo bel lume, ardéffero 
pur le piume, col (Iruggerfi delle fue membra i Ah N.N. la-j 
• virtùincimentoperdeilcorraggio.efiraffreddinoieriifoluziont 
". più fpiritofe alfoffìo d'vn gelato Settentrione. Urdentei afieSut 
j^*"" '* i» occafione ,frigefcunt . Ionon mifido,enìunodeuefidarfi di certe 
fa**' generofe efpredioni , che inoltrano vn animi tutta cor raggio, 
perche nelle occafionis' intepidire il fèruore, echi erutto vampa 
trema di freddo, fein vece di fuggire , s'accolla ali a cimi di, neui. 
citi appennini. 

io Non potiamo prometterò di noi medefimì, oue fi tratta dì 
cimeniarftcon ipericoli: Nelleoccafionil'oggettotroopoftuzzi- 
ca, nell' occafione Iddio meno ci affifle ,e perciò l'Aporfolo Pietro, 
ne meno fi Aimo ficuro folto gli occhi del Saltatore, fuggi dall' 
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atlriorcandalofoj&infegnOjChe chi fi riuede del fallo, più non 
>)eue riusdere il luogo pericolofo, oue falli, Deuefi fuggire, anzi 
nemcnofentireadifcorrere.chi vna volta lufinghìero cìfouertì. 
Non vuole Chriilo, che apribocca il Demonio, e con farlo impe- 
ri ofamen te tacere : Obmatefce, rigetta gli offequij di quel rubelle £ »»- 
del Faradifo. L'aramaeflraracntoèper noi, interpreta il Noua- 
rino:di non vdirca parlare, di fuggirei difcorfi con chi vna volta 
ci ha fedotto, per cuere (lato da noi vdito. Trottò ambre Dumo- 
net» , quia initium peccati fiiit citm auditóre : Hanc cautianem fi adbi- SMfht. 
beremut , raro m falera rueremm : cadere Cbrìflm non potuti , noi pof- 'f. 
fumus,&*dno!ìri mformationem nosexempio fin docHÌt et vitare-., P 7 ' 3 ^ ! _° 0 )_ 
qu£lapfks oceafionemaliquando prtiittrunt . Voidinuouo volete.» 
parla re a quel Demonio, adderò eflicarui con quella Serpe, chej 
vi attoGcònel difeorfo ; non viìulingafiegiimai di giungere alla 
grotta della fatate, oue non giunge, fenon chi fugge. Mori dì 
dolore quel Pietro AufTone Guafcone , che nelleguerre diFran- 
cia , per il numeroauantaggiofodì Truppe nemiche ,ches'arFret- 
tauanoperinueftirlo.flimò militare prudenza fottrarfial perico- 
lo, e nTeruarea miglior congiontura le dimoliranze del fuovalo- 
rejpure, tutto che lo conforta ife il Duca di Ghifa, aferiuendoa 
gloria del fuggitiuo l'auer (cantato vn impegno , a cui non potea 
obbligarlo, che vna temeraria baldanza; e forfè gli auerà detto 
ìnfoglieuodel mortale affanno, ciò che ferine Plinio , d'vnodellì . 
dueConfoli.chelitrasfugònellarottadiCannealferro, Scalfii- ' 
roredegii Affricani. Fuggile ftrnimum opus vh-tutis flit; niente- 
meno non arrecandolia conforto gli applauu,'chcfifaceuanoadow» 
vna ritirata sì gloriofa fu abbandonato dallo fpirito, e dalla vita , T, '" ! " L -,. 
nel mentre, che gli vfddal labro quella precifa rilpolìa: buffone £ ™ rf / 
i fuggita , buffone bà voltata le fpalle a temici. 

il Quella querela Ufciamola correre in chi combatte contro i 
■nemici del corpo, ma non in quelli , che fi cimentano contro i ne- 
mici dell' anima . Nella prima battaglia fi dolga chi hi fuggito il 
•nemico, nella feconda, verrà fbrfe»ngiorno, che tal'vnoftdolerà 
d'aucrlo incontrato. Afpettoalcapezzalequefle anime, che ne_j 
cimenti dello fpirito iifpacciano pergenerole . Qua! farà la loro 
eflrema querela? buffane, diciam cosi, non è fuggito : ^fHffonenon 
hi voltato le fpalle anemici. Se ben tal' ora non ci giongono all' 
orecchio si di/perate querele.non lafcia però.che non ve ne lìano, 
«ben molte di quelle anime coslmifere.chcconofcendodi perderli, 
$tt non. effer fuggi te -non gridino a tutta «oca di gemito inconfo. 
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i labile. Il mio vano corraggio mi ha impegnato alla dannazione: 
Non pollo giungete alla cara della fallite , perche hòpretefodi ar- 
mami perogni Itrada; Per voler far fronte al nemico, che mi 
contrallaqa in quel fentiero il cammino, il nemico mi ha colto. 
Se in vece dimoftrar fronte, voltano lefpalle, gii ero in faluo: 
mio danno per non effer fuggito fon perfo. Non così parlano ■ 
fuggiafehi. Ancor oggi fefteggia no la loro ritirata tanteanime 
grandi, che trionfarono cò la ruga : lo dice Girolamo : Son l'alno, 
perche in vecedi cimentarmi con certe comic r fazioni troppo libe- 
re nella Metropoli del luifo , mi fequeftrai fuggkiuo fra gli orrori 
d'vna fpelonca, e febea quiui ancora mi tencuano dietro i fin- 
ta fini de circoli Romani, pure alla meglio mi diffendeuo cò Ì farti. 
Io, dice Eufebio:Sonfaluo, perche in cambio di sfidarcatenzone 
la curioGtà degli oggetti .condannai ie pupille a ritirare ogni 
(guardo, & acciò più non fi cimentafferogliocchi, con peiàotu 
catena gli tolfi la liberti di girar vagabondi, & incontrare ogget- 
to, che gli obbligane a cimento : Io fon faluo, reppiica Macedo- 
nio, perche in vece di portarmi al campo, mi fon nafeolìo entro 
*na tomba, ficuro di vincere chi per abbattermi non cerca, che di 
m tirarmi fuor dì fcpolcro: Son faluo anch'io, dice Martiniano, 
perche fon Tempre fuggito, & vna volta fola.che vn' in lìdiofa beiti 
tai traile al campo, mi tra ffiiie il cuore, e per non perire del tutta 
iù mia fortuna, vna continua ritirata ;ancorcbe,ora per il fuoco, 
oraperlàcquapanardoueuii nel trasfugarmi al nemico j Tutti 
quefti giunterò alla Capanna della fatate, perche fuggirono, c_j 
•oi fuggite , fe pretendete arrìuarui . Non tanto corraggio: 
Chiedete al Bambino la gratia , che richiedeua col pianto su Icj 
pupille il penitente coronato di Paleflina: firn mquitatii amane 

fftì. uS.jwf. Ah Signore! lo vorrei venite alla voltra fortunati (fi ma_ 
grotta, mi perche sòdi non potenti a rrù are per certe Brade di 
ptricolofeoccafioni, toglietemi d'auanti sì azardoGfenticrì, acciò 
in vece di giungere a voi, più da voinonmifeofli col perdermi nel 
cammino. Vorrei la grazia, che facefle a' Poteri di Betlemme, 
che mi cingelieperognipartetavoftraluce, non meno a fronte » 
che dopolefpalle, non mcnoaKa delira, cheallafiniftra: Claritnt 

lui, ». Dei circmfulfic illos ; acciò fgombratc da ogoi canto le ombre, 
feoprir li pollano tutti gl'inciampi, che nel venire a voi poich'ero 
far fdrucciolare i miei dinoti deliderj di beatificarmi cò la coroni 
de voltrigiocoiidiiTiniiampleffi: T^.i'ti diritas Dei tane cìrcttmful- 
t« aliqutm , qimitmn ftim videe geritala , $m babà ontì ocnlosp 
... [ti 



' DigitizGd t>y Googlej 




per eflèrc forfè in poffeflb de voftri affetti ) vi tenga il manto , vo- 
nbbe ancora lefoliccdomclìichczze. Ah nò! Lardate il manco, 
e fuggite, come fece Giufeppe. Potrà nafeere, che fra roftri affèt- 
ti ve ne da qualch' vno rubetle a Chrifto, che ri tenga per il leu- 
zuolo di non ancora fpogliata paUtone : Lafciate il lenzuolo, ej 
fuggite, comeféce Giouanni. Se hauete volontà difalaarui, che 
è lo lìdio, che dire, -di giungere con Scurezza alla grotta del 
Saluatorc non camminate sii l'orlo deprecipizj. Camminate con 
gli occhi non meno in fronte, che alle (palle, Mwtfer acuiti ami, 
& retri ; acciò vi (emano quei della fronte, per antiuedere con., 
acutezza i pericoli, pria, che s'incontrino, quei delle (palle per fug- 
girli con Scurezza, dopo hauerti incontrati. Camminate, mi 
tempre alchiaro della ragione , lenza inoltrami, oue fumano le 
occafioni, cosi chiamate da Pier Crifologo: Fumatiti occafioaes , s " m - tìf - 
acciò col' ingombrarmi* viftala dentici del vapore, non fi cam- 
mini alla ceca , e fi fmarrifea la flrada . Camminate , ma non co- 
me fece quel miféro paffaggero difeefo da Gcrofòf ima ne Valloni 
di Gerico, per fen rieri in fidi a ti da ladri, acciò non vi fpoglino, e 
vi lattino mezzo moni alla metà del: viaggio. Camminate, mà 
noninPaefeò infetto per l'aria, òfdruccioìó per i diruppi, acciò) 
non vi ammorbi la pe (le, ò qua Iene inciampo non ri precipiti. Il 
Bambino vi afpettà alla Tua gratta, mà per leftrade pia piane, 
eperfemierì mcnafpri. Erma pròna mdirtdt, & afferà in wat 
flatus. Viafpetta , manon per quella rtrada.ouefcnza che il De- 
monio ve ne dia la (pinta vi precipita all' ingiù, badando rn ftor- 
dimenco di fguardo non auueduto, vna footta di piede non canto, 
per traccollare a capitombolo. Vi arpetta, mà pretende, che fia 
Totlra condottiera rna Stella , che ri guidi alla tua grotta fuora.» 
d'ognipericolodideuiarnelcammino. Viafpctta, mi come af- 
fettò gli Pallori, cògli occhi femore aperti alla cuftodia degli 
affetti , inuigilando. a 11' inlìdie ò di rapaci Affaffini, ò di Lupi 
di u ora tori : così ri eforta Bonauentura . TfoSe totiIRwmmWi- n m t . 
giltmdm tfi propterhófliimiwcHrfim repellendma Lttparum fcilittt,£ 
& Ummim. ite pure ò Fedeli, già che il Bambino v'attende, 
alla fua grotta , mà fi auuerta , che il nafeere Chrifto nel mag- 
gior buiodidcnfa notte frà le angiittie dVna romi ta Capanna 
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3» NEL GIORNO DEL SS. NATALE 
n bel miltero a fine di farci apprendere il Aio genio; Chej 
ad adorarlo non vada, fe non chi fugge: gii che per lo più & 
di odile, che ad abbracciarlo non vada , fe non chi fi 
le , già che per lo più in vna grotta fi chiude . ; 

: N E L G I ORNO Ì ; ■ fi 



: santiss mo natale:; 
DI GHRIST05 

■ Et ecce njohìs fignum-: bmtnìetts Infantcm 
panrùs inmiùtum pofituminPr<tfepto, 

Lue. ». 11. ' ■ 

La neccffità di foccorrerc , chi è poucro per faluarfi : 
La facilità, di fa-luaril col foccorrcre, chi è. 
poucro : Il foccorrerc, che fi Iddio 
de ricchi * nel foccorfo , che 
fanno i ricchi do 
. ■ " i i'p_ou,crÌ- ; . , '„' 

Eatinoijfe a (braiglianza delli abitatori del Cie- 
lo haucifimo l'oro fotta de piedi in vece di por- 
tarlo Copra del capo. Aggrauari di minor pelo 
> I H non intonerà renìmo Li ^ifgrazia di quel va- 
' -^^m^F fceiloSpagnuolo, checaricodi migliaia di libre 
-..ti incontrò la tempell3, che gli predille il Colombo, fornmerfo 

E'ìiche dalla furia de venti, dal graue pefode fuoitefori. Hanno 
ricchezze vn non so che di torpore , per iflupidirc va cuore , 
accio non fi rnuoua ad eroiche imprcfe, & .vrt anima , che per al- 
tro impugnerebbe gtnerofa il fcrro,per efpugnare la Città dell'. 

" AltÙB; 
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D i C H R I S T O. ijì 
Ahlfflmo > depone infingarda h fpada , che irruginifee nell'ozio , 
perche l'oro è la calamita del ferro. Se Lucrilo aueffe apprefo 
quella nobile malli ma, che il più forre nemico, per contraltare ad 
vn fpiriio vaiorofo la gloria di trionfar nel cimento, lì ì l'oro ; 
aucrebbe detto a Tuoi braui guerrieri, quando già erano padroni 
di fottoporre al feettro di Roma il Generai Mitridate nemico il 
più poderofo , che remefle in quel magnanimo fecola così applau- 
dita Repubblica . Auertitc ò miei prodi Soldati di non fermami 
a coglier l'oro, che per leflrade, chegia vi guidano al trionfo, 
farà femi nato dall' abbattuto Campione : infeguite la fuggitiua 
preda, acciòquella gloria, che non potc contraibili il valore-i 
del ferro, non vela vfurpi il valore dell'oro. Fi* fortuna di Mi- 
tridate , che si faggio auucr rimento non die dea Soldatiil Generale 
Romano, che però hebbe agio di lòurarfi alle catene del vinci- 
tore ,e feininare co l'oro quei trionfi , che non gli riufeì di feini- 
Dare col ferro, ^.t amritio , & fordesmìliiarcsmutiinti taminibus, ?i„.;„ 
magtiftjue perkulis d'ut captar» pradam à Romani* enpnerc , Lncullum- Ltui.lt. 
qutviÙorinprxmiofrouiautrt: così fcriue in biafimo di quel Gene- 
rale più auaro, che generofo, Plutarco. Che belle imprefe noru. 
fraflorna tal volta ad vn anima grande amor di ricchezze .maxi- 
me la più ardua, a cui dourebbe impegna rei vn eroico JcfiJtrio Ji 
faluarci; Eccoqual' è il trionfar dell' Inferno, e la conquida del 
Cielo. OgnìcololTo di più bella virtù rouina del tutto, comequel- 
lo di Babilonia, quando porta l'oro in iella , & il fango a piedi, 
la doue farebbe più fodo il nobile fimolacro, fc la creta folle net 
capo, e s piedi l'oro. Regina devizjchiamòCaffiodorolacupi- 
digia del biondo metallo, a cui ogni altro vizio ferue vaffallo, , 
perche per lo più ogni dìfordine vien ordinato a cenni dell' ince- 
refle. Regìnam illam pracaemm vitiorum auaritiam fu%t , cui cunSa ctj!nl. 
trauma dctcflabili dcuotionc famulantur . Fri gli altri vizj , che ri- Ut.*, w. 
conofeono per tiranna vn intereuata cupidigia, è l'empietà d'vn *■ 
cuore, che non lì tnuoueal fomienimcnto depoueri. Miléro cuo- 
re, che pernonferuirdi Prefepio, e di fafeia al Saluatore ignudo, 
e mendico non inoltra il fegno,che datino gli Angeliche in elfo fia 
nato il Redentore Bambina :Et hacnobis fynHm^manietis infantila L "- »■ 
fornii ìnnolutun.,pajìtum in Traftpio. Va cuore.che non vefle chi è 
ignudo, che non alberga chi è mendico, mifa temere affai di fua 
falutc,gycheineiTo il Saluatore non nafee; la doue entro in fpe- 
ranza , che facilmente debba faluarfi, chi ricoura mendico, e fa- 
feia tremante nella perfona del pouero i'Awors della falu;e. Da 
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lutto qnelìocauomotiuo didimoflrarui; La neceflìtà di foceóp- 
K re cluè-po ueto, per'faluar lì; La facilità dì falnir fi, col foccorrere 
chi è pouero.acui aggiungeremo pet fecondi parte vn altro pun- 
todigraziofo rifleflo : Il foccorrere, che fa Iddio de ricchi, nel 
foccorfo.chcfannoi ricchi de poueri. E dò principio. 

2, Pereonofcere la neceflìtà di (occorrere, chic mendico, pet 
ottener la falnte , deuefi concedere per legitiraa quella illazione . 
Dunque la limonila è di precetto, non di configlio: Cosìèper 
appunto . Reltringiamo le teologiche opinioni a quelli due prin- 
cipi; : Neceflìtà nel poucro d'elìcrc foccorfo, facoltà nel ricco a 
{occorrere . Auucrratc quelle due premenc la confeguenza è le- 
Ritima. Dunque lalimofina è di precedo : Di precetto , fc il pò- 
uero cìntale neceflìtà, che richieda il vollro foocorfo, & il ricco 
in tale foprabondanza , che lo metta in debito di foccorrere . Qui 
non mieltendoneldimoflrare il debito di foccorrere, quandode 
pouerì così richieda il bifogno. Parlano affai inquefla materia i 
Teologi, ma quando de ricebi così gli aflringe il potere. Suppo- 
flo quello principio ; Si può fare limonila , vale la confluenza : 
vi pattatiti ad e£litm. Dunque fideuc fare, e quando non fi faccia, 
eccouì la reità della colpa, per eiierui l'obbligazion del precetto. 
Vi e. quello precetto ? Se vi è ; Cosi preferiuc la legge della na- 
tura ,così comanda la legge ferina , cosi ordina la legge Evange- 
lica, eli come ècommune a tutti il precetto di amare il fratello, 
cosìcommuneatuttièl'obbligodifouuenirlo, douendo efferc vii 
amore effettìuo, che non fi accontenti di compiacerli del bene, 
1 htaj che può, ma di fire il beneficai fi compiace . T^an diiigamus veri» 
ii. ' ncque Imzu* , fed opere, & veritaie . Lafcio i due primi precetti , e 
mi relìnngoal noilro Euangelico, che non puoi" efiere piùrigoro- 
fo : Quod fiiptrcfi date ektmafinam , così ordina il noflro Diuino 
Legislatore, & il rigote di quello precetto, così vien efpofloda 
• S-CcilaRoma: Omnia fu ferpia denari iubetpiHperibus, perche noiu. 
dire; boriata?) Nò .-perche quello non è configlio, mà formale, 
SfalToluto comando . 

i 11 rif or del comando vien fondato nella fomma equità del 
Prouiforefupremo. Nondebbon edenici Mondo, ne tutti ricchi, 
ne tutti poueri, perche fe tutti poueri , non auerebbono chi facal- 
[ofogliiofteneffe,fe tutti ricchi, non vi farebbe chi li fermile me n- 
. dico. Bellaarced'vnDio, acciò nerifulti, quella mirabile a rmo- 
ma.chefi contempla con efialì di merauiglia in vncorpodi varie 
membra, oue?nocomanda Padrone, l'altro obbcdifeeMmiflro: 
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L'vno occhio, ò capo per reggere con impero, te altre , ornano, 
ò piede, per efercitarficondrpendenza. Non per quello .che Id- 
dio proueggacou abbondanza ifacoltofì lafeia i poderi inabban- 
dono.anziilprouedere a riechi del fuperfìuo.èa fine , acciò trio 
cbi proueggano i bifognoli de) neceff srio . Ecco la radice del ri- 
gorofoprecetto.eccolaneeefiiti del ricco di l'occorrere chi «po- 
llerò, acciò col l'occorro de poueri fi falui chi è ricco . Al Ciclo 
non fi (ale, che Copra il monte delle vliue, e chi penfa (bruolare le 
sfere, fenza pria montare sii quello colle, fallirà la falita . Chrìfto 
rocdcfirao, per afeendere al Padrefi porta in cima deli' Oliueio , e 
da qui fi toglie alle pupille de Difcepoli, che non fanno di (laccare 
lo /guardo da quell'oggetto dì merauiglia.- llmiftero Jic,efpone 
vn Sagro Interprete, perche la pietà cò me ridici li è quella, per 
cui dalla terra fi follcua no l'anime alParadifo. Mifcricotiia ho- 
minem ìu Cxlum facit afeendere ; ad hoc enim fignificandum Cbrilìns °* 
i MonteOliucti m crfum afeendit: In Matite enim Olmeti emsnentia^ 
nóftricardiic favìfìcatta- . 
. 4 Or che ChriDo è falito all' Empìreo afpettiamolo al fuo ri- 
torno, per vdirlo vn giorno ad inumarci anche noi, per ellerefeco 
-compagni in quella Reggia de godi mentì. Ma fra tanto, che da 
'fiafp ■ ■ 



fpetta , preueniamo con la ponderazione l'ìnuito . fenite 
benedilli , poffidete furétti» vobit Regnum, efuriui enim , & dediffis Utm^J. 
nubi manducare , fumi , & dedijlii mibi bibcrc &c. con quel che firgue **■ 
in S. Matteo : Io noapolfo a meno, che al riflettere dell'inulto 
non ("pieghi alSaiuatorei mici fenfì così; Clementi (Timo Giudice. 
Il voflro inuito, che per altro èdi diletto, per non capire il mi- 
llero , mi cagiona fpauento . Dunque, feio trafeurarò di vcftirc 
ne poueri la voflra nudità, di fpegnere inelfi la voftra fete,edì 
fatol.ire nemedefìmila vollra fame; per me non vi fari Faradi- 
co? Dunquefeio vi comparirò auanti cinto di bianca dola, ecol 
giglio in pugno dì purità verginale, ma fenzal'vliuo incapo della 
pietà cò mendici non farò ammetto da voi in quella Corredi glo- 
ria ? Dunque fe nel Vallone di Giolafat mi fcuoprìrete con tutta 
la Cippa, lènza aucrla pria dimezzata, per ricoprire va ignudo , 
ancorché peraltro io raffi carico di cilicj , elacero da flagelli non 
aucrò la fortuna di entrare velli to con tutto il manto alle nozze 
del Paradilb? Nò.rifponde in perfona di Chrilìo Giudice con., 
vnaboccadi fèrro, mi nondioroCrifoRomo. Impedibile àujuam.B,iKCth- 
rfi , &[i inmmera faciamus bona fine eleemofma Caie/iis Segni -vcfli-f'P- *••• 
bulumquiem attingete : Ne meno alla porta del Cielo ruol, cheli >0 *" > ' 
Gg a accolli, 
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i,6 NEL GIORNO DEL SS. NATALE 
accodi , chi nella famofa Valle dell' eilrcma fi odica tura compari- 
ri con tutto il mantofuldorfo, con auer goduto interamente per 
se ciò, che a mendici era in obbligo di ripartire. La afpettoNN'. 
chi haueràpafciutovnLcurìero, in vece di fato Ilare vn famelico, 
vertita vnaTaidc, in vece di coprire vna Vergine, falariato vn_' 
fgherro,invecediprouedereadvnpouero. Là afpetto.cbi riget- 
tandocon villania, chi dourebbe accogliere con carità,tuttoaucrà 
goduto info-lisfazione de fuoibeftiali capricj,il cibo delle Tue men- 
te , il vino delle Tue botti; il panno delle Tue guardarobbe , fenziU, 
ne meno auer compartito ó il più lacero, ò ii più decrepito ad vna 
derelitta zitella, che ne' pure □ giorni feftiui puoi' a fiì Aere a Sa- 
crifici, perchemezzoignudanonpuòcomparireagli Altari . Là 
Mtn. \ii 4i]B,vi afpctto ad vdircla fmicfta lentenza; Difcediee àme,efnri- 
(*ft* . H i J (p non dtdijiìs nubi manducare , fit'ui , & non dedijlii n,ihi bibert^, , • 
imdin tram, & non cooperuìjlis me &c. Via da me , che non vt vo- 
gliosi mio Regno, perche fitibondo non mi abbeueralle, ignudo 
non mi coprifte, famelico , non mi pafeerte. Dunque NN. andate 
attorno, e fcriuete fopra ogni porta di chi poilìede : O' limoGna, 
ònonftluarfi. 

5 Adaggio: perchenonfaluarfi ? Balla non vfurparfi l'altrui: 
per altro di difpenfareil proprio non vi è rigor di precetto ;di io 
vi rifpondo, che appunto non diflribuireÌlproprio,èvn vfurparfi 
l'altrui. Dio non ci hifatto Padroni, ma Economi di ciò, che-» 
a noi foprauanza , echi per sè lo ritiene, & a poueri non lo com- 
parte, none fcdrleamminiftratore,mjiniquo ladro. Quid^mai 
s. p. A*- ecco la dottrina del mio Agoftino, excepto viHu, & veflitu ratio' 
t *?.l.,m. BflWj fuoerfluit , non luxui rtfeructw, fedi* tbefakro Ctlcjìi per elee- 
■t'% mofmam rtftnatur ,quod fi non feterrmui, rei alienai inHajmus , e fc 
' a voi pare [t oppo tenera la dottrina di Agoftino , vdite a difeor- 
D. fcCri- feria con più rigore Crifolìomo ; 7<on folum raperc aliena , veruni 
ftf.kim. etijmfuaneniniperiirifCXteritrapereefl; & fraudatiti , & fpolUtio. 
ii. i* U: r j eco Maliaiodcfcrittorieldodicefimo di S. Luca, perchefù 
e/clufodallagloria.edisheredato dei Ciclo? Forfè, perche au effe 
lunghe k mani .vfurpandofi ciò, che non era di Aio dritto i Forfè 
perche in giorni di cariltia , in vece di foecorrere il pouero , tanto 
più lo (premei!::, facendo me rea ntia della pubblica neceffità, per 
più accrcfccrc la patrimoniale Manza? Forfè, perche fenza ri- 
cordarli.chcvi forte Religione, che vi folfe altra vita , che vi folle 
Dio, fottomolo dilucroceffame, ò di danno emergente) ven- 
dere a poveri pm caca la mercanzia, per non auer pronto il di- 
, 'i .. naro 
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naro a comprarla f Forfè, perche pagane gliOperarj a capric- 
cio ,e minacciane il baffone alla precenlionc del le dotiute mercedi? 
Ah nói Accenti al perche: Fatiorito da benefico influirò di .Stelle 
d'rna pingue raccolta gii fmarrifce ancor di notte il Conno, reto 
da Cuoi aneti conftrana antipcrìltalì più mendico. Chiudegli oc- 
chi, mà vn' importuna apprenfione glieli riapre con fopraCalti di 
cuore. Scaccia ogni pcnfiero, màvno fri gli altri piti infoiente^ 
non vuol partire , eglicontrafiail ripofo: Ohimè, grida, guidine u. 
fattati f ftttwotf babeo, quo congregar» fruclus «poi? Il granaio 
è pieno, doue riporre l'vbcrtofo ricolto^ Qmd fjchmì Ma/lieo' 
paglie, Te ben abbondo dì grano, e mendico nell'abbondanza mi 
mancala quiete, nel foprauanzarmi la rabb.i : Quii fatami AfcoU 
temi ò fpenfierata , (è ben per altro feicaricodìpenucri; Non (ai 
che fare? Io telodirò. Vi Tono nella Città Donzelle mcfchìne, 
che impegnano la tallita per il vitto: A quelle vna porzione in-, 
foccorfò, per difimpegnarle dall' amicizia. Ve nefono altre, che 
fenonl'hanno impegnata, ibnoin pericolo di rifponder disi , e_j 
chinare il capo ad vn perfecutore dell' onefta: A quelle rn' altra-, 
porzione, per (attrarle all'inlidie, & agli allalti dì fcandalofej 
promette. Vi è vn carcerato, che geme fra ceppi-, percht non ha 
le chiatti d'oro, per fcioglierele catene di ferro; vn"-akro fra ma- 
nette, per auer vuote le mani: A quelli vn' altra porzione, ac- 
ciò pollano implorare la libertà con rna voce d'argento; Quid 
faciamì Afcoltami: Tolto, che allo fpuntaredelSole aucrai ab- 
bandonate le piume.cfci di Cala ,e i neon tra rai turbe mendiche ad 
affollarti!! attorno con fupplichc importune , per impetrare foc- 
corfo . Vedrai su '1 limitiate de Tempj cechi fcmimidi ,c ftraccia- 
ti, implorare pietà alla ceca , rimettendoli all' occhio di chi tanto 
più vede la lor miferia, quanto menoéda elfi veduta. Vedrai 
□ Itrìcon pie (lrauolti,ò po/ricci non che non portatc.mà portando, 
le pianteranno correr la voce.oueil piede nonpuote,acciòla carità 
tanto più babbia efladimano, quanto loro hanno mcnodi piede. 
Vedrai gualche monco,a chiedere il foccorfo.chc per altro non può 
riceuere, fcbencil nonpoterloriceuercèrootiuo alla compa (Bone 
di darlo. Vedrai chi con lacera carne chiede con tante bocche pietà, 
quantefonolc piaghe,che il moiìrano vn Giobbe cica cri zzi to,me- 
ritandofouurmmentodivittouaglie vna piazza, al di cui poffctTo 
penfa di entrare per tante brcccìc lamortc. Vedrai in line trup- 
pe de poueri d'ogni fpecie, cosi pallidi, cai (carni» così api con- 
ci ,chebaOaràil vederli per fouuenirli, facendo vna dolce violen-. 
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aaallamanolacompafiionedella pupilla.- A tutti quelli va' altra 
porzione in foglieuo delle loro milerie, fé b:n per al tro.can to più fi 
man£engono,t]jan to più fi fccconono. Entra poi nelle Cafepriua- 
te:ohDio! Ecco chi donne sii lo firame, chi ne meno ha vii poco 
d'orzo per ìsfamarfi, chi aggiaccia di freddo, perche non ha le- 
gna, concuilcalJariì, ne panno, con cui coprirli , chi carico di 
piccola prole accompagna e 6 te Tue le lagrime de figliuoli : Pian- 
gono i Padri, perche itigli chiedono pane , e non gli poiTondarc, 
che gemiti, piangono ifiglj, perche iPadrifoftituifcono al pane 
le lagrime! e fra canto còte pupille gonfie dì pianto loftomaco 
cltenua to canto più fi rcftringe : A tutti quelli vn' altra porzione] 
acciò chiudano l'occhio al pianto, col slargarti della tua mano. 

6 Uà parlato affai chiaro , ma collui non m'intende , ò nooj 
mi vuol' intendere. Sgraziata rlfpofta: Pazza rifoluzione .■ Scio 

f** pii fiuto», deflruam harrt* mea , & mniùrd faciont . Gittarò 
a terra languito granaio, per ergere magazeno più vado, e poi 
farò coraggio al cuore condirli; Allegramente, vi è da (pendere 
largo fenza follecicudìni di pericolo , fenza pericolo di bifogno : 
Per mantenermi più anniconfplendidezza vi «abbondanza del 
CUCCO: minima mea habet multa bona in annoi plurimo! , reqttkfce, 
cornette, epdare. Cosi egli Itabilifce, ma non cosi Iddio permet- 
te. Muoia coftui in quella medeOma notte, giàchetltuccovuol 
godere perle, lenza pietofo rifteflba tanti poucri , che piangono 
perfearfez^adipane, a tante zitelle, che pericolano! per man- 
canza di dote, a canti ignudi, che tremano per mancamento di 
flracci: Dixit autem tilt: Stnltè btc noSe animom tn.m repetcnt 
i te, & a** paraci tuius etunt i Lafentenzai dita , Si umife- 
ro ècondannaco, fenzachefeglidiaalcuna proroga per le Uife- 
fe: Oh finalmente godea egli delfuo, fenza pregiudizio del ter- 
zo. Non Gregge, eh' eimcrtehe mano all'altrui: Rifabbricare 
nuoui granai, per aflicurare il raccolto non È colpa degna di cai 
calìigo , e perchedunqueeffercondatro 3 si mal punto! Non fi 
»furpaua l'altrui? ecco l'inganno: Si che ti vfurpaua l'altrui, 
mentre non è noli ro ciò, chea noi foprabonda ; e fé con quello 
non lì foccorre il mifero : ahimè , che la fentenza è già data : .Ani-, 
mam tunm repetent à te , e torna di nuouo a itringerci il cuore cò 

D. Ctìfifl. le fue minacce Crifoftomo : ImpoJ]ìbile ejl fiat tletmofmi Regni 

tì-'H'* ■CttUp.it vefhtmUaM ^mdem mingere. 

7 Lafareflimo, mi non lì prò : Si goJellìmo anche noi l'ab- 
bondanza del. rkco maffaio pouelfimo iein;rc «guai: dilgrazia,. 
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sai fi cornei dìèerfolo flato della fortuna , così diuerfb è il peri- 
cola della vendetta : Tanto èloniano, che ci foprabondino le^ 
foltanze, chcpiu tulio fi nan fccoiandoal bifogng : Non badano 
le rendite, perconferuarfi nel natiuofpleodore.cnandicadereda 
quell'eminenza di flato, aculei portò l'altezza de noftri natali: 
Se voi liste Teologo, faperdourefie, cheinduemanierefonofu* 

Srflue lefòrtune, òalla natura, ò allo flato. Trmftut, che ci 
>rauanzi da viuere fecondo l'eli genza del bifogno, non perà 
per viuere fecondo la conuenienza del giado . Oh quanti icar- 
lezza! Me n'accorgo , che viè fcarfezza , per effere vn pezzo, 
che paleggiano gli Operar; perlamercede de fuoi lauori; B va 
pezzo , che agonizzano fra le fiamme di purgazione i Defunti, 
per la tardanza nellafoddisfazbnde Legati; Non auete rilpoflo 
bene. Bifogoaua rifponder cojiì per rispondere con più fodezza 
di verità. Che non vi è di fupernuo, per viuere con la pompa., 
pretefa del voflrolufio, ma non conia decenza domita al voftro 
flato . So anch'io, che fé vorrete fabbricare Palazzi , che lìmo 
campidogli, oue trionfila magnificenza con troppo fallo, ò come 
quello di Àleffandro, in cut cento camere, & in ogni camera^, 
cento tetti li chiudano, ò come quello dell'Aurora deferitto dai 
Santo Vcfcouo Appollinare cosi faftofo, che il tutto, che conte- 
ntila al fommo ricco, ebbligaua aqualchcfofpenuone gli occhi, 
nonfapendo decidere, a chiper la preminenza del preggio fi do- 
ueffe l'anteriorità dello (guardo. 

Biripiuat iaterfa oculos, & ai arte magiflrt * 

Hot Vinctt qnt>deitmqn<: -vides, i Affili*, 

Sò anch' io , che fc vorrete veflirc alla Molaica , e che ogni palmo 

di corpo moflrivnfiordi ricamo, ogni linea di fronte vn raggio 

di gemma , ogni crine del capo vna miniera di gioie , offeruan- 

doli in voi quella raaeflà di natura , che fu feoperta da Plinio ìru 

ogni gemma digran valore, la unum coalin rerum natura mac- 

fiu. Sòanch' io, chete farete imbandire le voftre menfc con quel f, '-f" lm - 

sfarzo di prodigalità , con cui le voleua Augurio , che ogni viuan- 

da fotte cibo de Dei, & ogni bianda vndiflillato d'ambrosia-,, 

che a tanto luffo non ballerà il patrimonio, e a tanta vfeìta non_ 

5 otri eflérecorrifpondenterentrata, onde farà defraudato il men- 
tco di quanto vanamente gittate, nonpertnanteneruinel gra- 
do, in cui vi pofe la nafeita, màperaccrefccre il fallo, a cui vi 
fpinge la pompa . Bifogna contentarli del fuo nido : Non voler 
vfeicc di «fera: Scfiete Stelle, non voler rivendere come Soli. 
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Nel Diario delle domeniche fpefe, quante partite regi (tra te ì«j 
e6tO, che potrebbero risparmiarli lenza dicadere dal grado , a_. 
cui vi fi fa lire la nafeita.- lo leggo. Tanto infpcfa di drappi, 
perveftire con pompa quel fondalo d'incontinenza. Tanto tn_i 
fpefa di aromi, e di droghe, perpafecre ne crapuloni compagni 
le ingordigie dell'intemperanza. Tanto in falario allo fghcrro 
mantenuto per mafeherare folto titolo di difefa i diffegni della-, 
vendetta . Tanto in falario d' otto Staffieri, che pur ballano 
quattro , e che sò io . Io non pollò capire ciò , che ne meno potò 
apprendere il Re penitente di Niniuc Sardanapato neh" ordinare 
non meno agli huomini, chealle beflic m generale digiuno ; for- 
fè , Dimando troppo fdiceuok, che digiunando gli huomini, mau- 
giaffero ì giumenti, e fi pafcolaffcro le fere: Ah N.N. vìèda_. 
mangiare peri giumenti, vi è di mangiar per icani , vi ì da man- 
giar per quellelupe, che vi diflruggonofoilanza, ecofeienza, e 
d. aut. non vièda mangiar per ipouerieh ? Mirar, grìdainqueiìopun-. 
Efìft. «I to Gregorio , fi lue qui argentimi habet , vtfies babet, cellari^ 
SmmJi». habet, & quod pauperibus debet dare nari babet, e con più chia-i 
rezza Ambrogio . TafluUt panetti , & non babet, tquus aurina fub, 
Ut ; j e dt'n('ò*i mtmdat. Non mi dite più , chenonhauete difuperfluoal 
h«Ìhc. grado, ma chetion hauetedi fuperfluoal kiilb ,ai capriccio, t>; 
t. 16. fra tantoi poucrifofpirano, & a loto manca la prouilìane, per 
non e [fere mai abbaflanza proueduta lavoltra ambizione. 
8 Hò detto affai, pure voi fiate faldi su 'I punto, e mi giurate 

Ser verità, che tutto il veltro riè neceffario, per mantenimento 
el grado: Fallo, percheftentoadapprouare la voilra difcolpa, 
non però in cafo , che ad ed rema , e forfè anco a graue nece lil- 
là , come lo foftengono piùTeologi .foggiacene il mendico, men- 
tre corre in tal cafo precifo impegno di cofeienza di foccorrerlo 
anche con ciò , cheè neceffario allo flato, e che perciò ? Efimerfi 
da ogni legge di carila?" nucrvn petto si duro di veder tamia fofpt- 
rare vn tozzodi pane, perche voi tollerar non volete la man- 
canza d'vn cibo? tantichemezzoignudi implorano vn (traccio, 
perche voi troppoadorni non volete prinariii d'vn naftro? tanti , 
chegemono, perche non hanno con che alimentare vna turbi-, 
di figliuoli, perche voi non volete fccuiaredal rollo vn fola de_« 
Scruitori? Qumedò tbaritat Dei manet ia nobis 1 Quando la^ 
VedouaSarettanainiroduiTeinCafa il Profeta Elifeo, aucreicre- 
duto.cheal primo ingreffodcl venerabile mendico, che lafuppli- 
còtti foccorfo, doudl; fpedirfi dall' importuna preghiera coru, 
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dire cosi: Capitato maleo mio buon Vecchio. Tuttala mia_; 
»ittouag!ia fi ridarebbe vn pugno di farina, che dimezzata, per 
farne parte, nou Cernirebbe a voi alla menfa , ne arac, ne al mio 
figliuolo per rifìoroalla fame. Mi fpiacenon effere in cafo di pra- 
ticare la carità, che mi detta la comparitone. Andate in pace: 
f Manco male , che col rifponder così, aaejcbbe licenziato il men- 
dicante Profeta con termini di cortdia, fenza feruirfi di quel- 
)c formule, che rigettano il pouerocon villania: lauararc è 
nafttdzont , fare/li meglio in une di Render la maria , aioprart^, 
U braccia ) Non dille gii così la pijffima Vedouclla ; Accogliti 
con modella ciuitta l'eSenuatO mendico, lo riflora, io pafeej , 
preferendo la necellìtà del Profèta al pericolo delle proprie ago- 
nie : Chiedo io tanio da voi? Non chiedo tanto: Chiedo , che 
fi foccorra con qualche feoramodo l'affama 10 pezzente . Chiedo, 
che fi moderi il ludo in ceprimento dell' altrui nudità , che lì ri- 
formi la prodigalità delle menfe in rifioro dell' altrui fame, viu 
poco più di economia nel maneggio dalla propria fortuna, info- 
glieuo dell! altrui nuTeria. 

9 Chiedo.. .. Adaggio , che non parlo folamente a Nobili, e 
aperfonaggi d'Illuflriffioia condizione , parlo anche a voi dì più 
priuau fortuna i Bifogna contendere qualche fod disfi zio ne al 
fcnlo, per confolare con qualche foccorfo il mendico. Ohio fon 
melehrno artigiano , che vhio in anguille , più lofio in fla- 
to di ritenere in me Beffo, che di vfare con altri la unta rac- 
comandata limoli na . Non mi foddijfa la vofìra rifpofla , perche 
l'occhio, che vuole la fua parte, mi fa vedere al rouerfeio di quan- 
to mi rapprcfentala lingua. Vi veggo pure negiorni fefliui in- 
giottirein vn pranfo ifudori dell'arte , fumando le tauerne all' 
intemperanza di crapule. Vi veggo pure in vn tauolieredi carte, 
ò dadi giteare con vn momentaneo vada, quanto vi acquetarono 
ifudori di più giornate. Veggo purcora infeflc, ora in danze 
remora d'ogni pupilla la volìra Abigaillc, che chi l'offerì» con., 
gonna di feti in dolio feminata a oro, ò argento, con mitra in., 
capo corteggiata da ua lì rt la crede vna qualche Giuditta , non gii 
moglie d'vn pouero uierccnario.clie fi guadagna il vitto con la fa ti- 
ca.màd'vn qualche douuiofo Manaffe.che tante miete da Tuoi po- 
deri di raccolto.quanto bada per mantenere così gran faflo.- Deci- 
deteoravoi, fé non pofla far tenue liniofìna ad vnpezzente, chi 
bà da fpendere in tanti giuochi , in tante combricole, in tante fc- 
aejeontanticonipagni.con tanto fraudalo; Ditelo voi, che vi 
... Hb lafcio 
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ti» NEL GIORNO DEL SS. NATALE 
lafdo giudicidella cauta . Ab che le rcJHtetata con giultizia,' 
SS ori , che li il pouero non fi foecorre , non i pecche a foc- 
correrlo l'impotenza ce lo vieti , maperchea fouuenirlo la carni 
»on dipinge. Quante volte porremmo.... Ah Diononjo dire, 
perche rellaiebbe fcandalizaro >n cosi pio Cuocio . Già vihò 
intcfo; Sittoua ildinato pereomprarli ladannazioiie , ma per 
far compia del Paradilb.per gnadagnaiii la grazia del Saluatore, 
per farli aprire daGiesb Chrillo le Porte del Cielo, come ce lo 
promette Agofiino, li «prrjrrilirf <nfm««e mamtatm, (I* 

l.r.M-V^uiSriammiP^. Vimanca.n haiocco. Eh™,g,i. 
•"■ "ann oi con tuttaenta» di zelo D gran Prelato d, Greca . Non. 

* Sete siiti mefehini come la Vedoua hofpitaliera delrnendicanto 
Prole». Ditemi.che no» vietatiti, mi non mi dite , che non^ 
vi Ila il potere: rJ.«.r«r.i«,» t »r mrnjr.r f, pan/mar »». mi 

MS7mS T,.fùìm liil «opcrr. Dunque reuringiamo l'ar- 
ffìS lomento; e fi conehiuda la necemti di «occorrere il mendico per 
;,»". faZrfi, perche di foccorre.lo vi i pofit.ao precetto . petche il 
>■•• nonroccorrerlo i vna fpecie di furto.d. chi fi vf.rpa altro, , con 
nondifoenfare del propr o, tanto più , che in molti lofcufatii di 

Saltai, che l'Inferno {a pieno di iladri , .non per auer vmrpa- 
m onci d'altriconempierà, mi percheadaltr, il proprio fenza^ 
car.rì non donarono. Temo alai , che pernon lèmmare non il 
debba mietei la gloria, perehech.nonremma , non raccoglio . 
Temo altaiche al venir delloSpofo, moti non auetannu il ltt- 
ie per incontrarlo , perche foglio della pietà ed mendici gli 
mancherà .per accenderlo. . 

io Lafcio il timori diperderGnel cuoredi chiempionon Toc. 
corre loaffopiù volontietiadar fperanzadifacilmcnte faluarli , 
c0 '!f:'f'°.S, m „i^ il «endici j Cauo qnella faciliti dalla 
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violerà, cheruolfareaDiovnamanolimoliniei . 
le onere, che pili difpongono la Diurna Miferieordia alla rernif. 
Kelicca.o,riila^o»palT.o»eam=nd,c,. ScDio è dicolera 
accefes Kofinai ilfonted'acqua, che fpegneglifuo. ardori : 
« . 'ni, riri.r.i'r • ><° ferrini» , ej 

«rciò ci'nerftadeCrirollomo di compartire a pouen il foceorfo 
5',,. !i"£a ,per ritener da Dio il benefizio della fui grazia : 
B.,,".,™;, ,/„,..>«., *dMj™«" «•***. Lalimofina 
ivnaftconda rUcnzione, che cilifctiote dalla fchiauitu dclpec- 
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tato ; Tettata tua tltemofais fedirne, cosi ad vn Re con Diadema 
in capo d'impero , ma con ceppi depili vi2j nell'anima fli predi- * 
chioda Daniele . Lalimolìna è vn' altro Batte fimo, per ricupe- 
rare la perduta innocenza , e perlauare ìnefla, come in nuouo 
Giordano ogni macchia) di cofcìenza contaminata. Dìnitcì, qui »"■■»■ 
freni font ad -oitium habeanl r«Mw pauperes , tanquam f 
rem lanieri , plus dicala , tanqwtm Flumen Jtrdanis , in quo Chrìftus 
tinSus rfl. Com io dille Lorenzo Nottarienfe, & il Profeta Gere- 
mia, che pure minacciò, che non fa li reobero al Ciclo le preghie- 
re dèi peccatore, perche vi fi oppone vna miuoia , che non l.ifcia 
penetrare al Trono della Clemenza le fuppliche indegne, purtj 
ecco il modo di far giungere a Dio inofìri gemiti, con accoppiare 
alla voce, che fupplica, la delira , cht porge, alla mendicità del 
cuore, che chiede pietà, la libera li ti della mano, che difpenfa (bc- 
corfo. Hàvnagran forza lalimofina, per romper l'aria, panare 
la Luna, foruolare le sfere, c portarli alla cima de colli eterni a 
godereiraggifaeneficidelSolDiuino. Mainarli eleemofina , prò- 
tìdìt aerem , tranfit Lunam , ad funtmum venti Calorum tuhnen . SUatto I» 

1 1 Quali , che jionpuol'a meno Iddio di placarli fc ben fde-- EH " ,, *• 
gnato conchigli può dar qualche fegno di pietà limoliniera. Com-'""' 7 ' 
manda Chrifloa Difccpoli , che fino la polucre della Cala, ò Cit- 
tà i che gli auerà rigetta li, fcuotano da loro piedi : Quìcumque non 
ttctptrmt , voi exeuntes forai de Domo, tiel c nàtati txcutitt pulne- 
rem de pedibus vejìris . Scuotetela lolladal picfuggìiiuo, perche 
non voglio vedere siile voflre piante attaccata la e ol nere dell' in- 
grato albergo, che vifcacciò. Sonrifloluco di punire vnasì tena- 
ce perfidia , e perciò ncn mi piace, che per diuertire la mia delira, 
dal vibrare lo Arale della vendetta mi getti in taccia la poluerct 
dellaCafa, oue perbreue tempo voi dimoraAe. il (ènt intento 
dì Chriilo cosi efpofto da Sagro Interprete mette in riflcilionela 
violenza, chefuol fare a Dio , direi quali, vn ombra di cari tati- 
uo /occor(b,giàche ombra èia pol'jere,fe lilcuote. Per non effet 
vn giorno affretto a chiuder gli occhi al rigore fi Icuota adertola 
polucre , che così non potrà allora comparirmi .manti alcun ve- 
(ligio di ofpitaliera pietà , e nonpotri farombra alla mia pupilla 
vindìcatiualapolueredel rai/credentealbergò: Tuiuerem excute- 
re iubetì pedibut, tantàmenim pranalttapudSmitium ludìeem mife-siluiir» 
ricordìa in pauperes , ut ne io die ludici] in calcai f nomai rnmimuspuU j» e*'«ì. 
mli hofptiij apparerei, rigarmi ludici} temperar et. Quel poter met *, J ir» 
ter in taccia alla Diuina Giuftizia vna limonai gli fa perdere. * ' 3 
Hhi dirò 
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144 KEL GIÓRNO DEL "SS. NATALE 
dirò cosi , la memoria dilla vendetta, e non gli mette in capò, 
chcfantafmidipace.cfentiraenti di mifericordia . Egli èGiudi- 
ce.èvero, dice Crifoltomo, mi è vnGiudice , che rìceuecome 
fattiasè idonatiui, chefi fanno aluaipoueri; Qitod ■uni ex mi- 
mmi! meitfttijlis mM fecifiii . Acetu ircgali , e fc prima di dar 
fen tenza gli vien offerto per mano mendica qualche piccolo dono, 
cangia decreto,efaregiltrarcnelcatcalogodella vita > chi ameni 
era già fcritto a caratteri di perdizione nei nero codice della mor- 
t i cr te " f !Um ^' ctm metmanus, qui ante indici**! miniati porri- 
ft ' ,;. gii , miiil indi: mi mrnumus , qui recipcre non reciifat. 
-6. ili if II Era fcritto nel cimlugo della morte il Centurione Come- 
-Jio, comenbbiamo nrgli atti Apo/lolici, Caualicre idolatra , per- 
che offequiofo apiùNumi, mi le fuc limoline lo (cancellarono 
dal volume prelato, e fu imprelfuil Tuonarne nelregili.ro devi- 
uenti, aferitto fra Difcepjli del Crocchila . Era fcritta nel codi- 
ru. aia- cedette morte la Santa Vergine Callida , Saracena di profeflione, 
dm, htm. Vnigenitadi Aldemone giurato perfecuiorede regnaci della Cro- 
\ct6Ut ce, de quali .come di tante fiere vfeendo a caccia , in fotterranei 
" carcere gli fcpclliua ; mà perche la faggia Donz;lla riferuana al- 
cune viuande in rilìorodefaroclicì prigionieri, fu fcancellata dal 
fatale regiuro, tolta agli errori d di' Alcorano, e illuminata da 
raggi dell' Euangelo: Cosidcue fperare peccatore, che non pof- 
fìedc la grazia , che a ritenerla debba cllere difpolìzione la pietà 
cò mer.dici ,e molto più dcucfperare.chi non È, ma fu peccatore, 
mentre a cuftodire la grazia , che già poffiede , qual fcntinella piii 
acorta d'vna pietà limofinierai' Faeit enim enm , così attelìa il 
Porporato Vgone , perfeuerarc in banis operibus , ut gratiam cu- 
Hoaiat, appoggiato all' [iccLJÌ.i;!^; i^iritneuto : Eleemfinn quift 
Ititi, vj.fiariaenlum , 6~ grati.au hoinints , qutfi pupilla»» conferuabit . Pu- 
p'i'lla dell'anima èia grazia: Qual partenel corpo di più tenera 
compitinone della pupilla ? Vn pò d'aria men terrena l'offufca, 
Tnafpecicalteratadal mezzo l'inganni, vna fuperfìcie de vapori 
l'ingombra , vn pòdipoluere non riparata dalla palpebra la tur- 
ba, ma fileggiatali' ora la fjfdcgnarein modo , che li rende in- 
capace dìmai più fcrenarfi : Lafa piangere il fumo, valeuole a 
cauarlile lagrime finovn' ombra. La luce, che pure ± l'oggetto 
ilpiùamabiledcfuoifguatdi, gli fi fa nemica in eccetto, e per feco 
VnirG con troppo lume l'acceca : La fagrondare vn vapore, eia 
Jone lambiccata dal fuoco s'affotiglia l'acqua in vapori ; qui laro 
bisavola pupUlai vaporila dilituno in acijua. Qual ftralemen 



DI CHRISTfl." 14 ? 

poderofo d'ini pagliuccia i e pure fibrata nella pupilla la fcrifce 
quali quali micidbU,e non fi tifana la piagha Je non A caua la frec- 
cia: Pupilla, dilli, dell'anima èia grazia: Vnpòdifumo l'an- 
nebbia: Vn vago , che rifplenda con troppa luce l'acceca , vnpò 
dipoluere fùentolata per l'aria l'ingombra, c tali' ora va sapore 
troppo accefo Precìde . Ora a cuilodire la pupilla, dell' anima , 
■che e la grazia , »igilaaiifflma feminella è la limofìna, & gra~ 
tiara bomini! , quifi pupillari) onferutbit ; & il Re Profeta prote- 
flò, che aueua fempre l'anima nellemani , che e quanto Udire , 
eh' eglieralìcurtliimodi cuHodìrla, perche ha fempre l'anima in 
pugno, chi hi fempre limolìniera la mano, yc munui tua exttw- s - r*r, 
icrentumi («oprai, & fic dicere pofies: bulina mea in manibui me;! D '"'- f"- 
femper. S. Pier Damiano. 47- 

ij Oltre diche il participarc della difpofizìone difoccorrcre, 
chi cbifognofoè vnattribuio, chemuouc Iddio a foccorrerc, chi 
foccorre, e corrifpondere a mifericordia con mifericordia . Siamo 
tutti mcndici di Dio: Mentici Dei)omnti furimi. Per ottenereda 
lui liraouna delle fue grazie, fi facci da noi limofìna delle noflrej. t,J*f, 
folianze, impegnato a l'occorrere mendico, che chiede, quando vrrt. 
da chi chiede èfauuenuto il mendico. Limoliniero, che fi perda, dsto'hi ■ 
prò teli a no A gofl ino , eGirolamo, dinon auerlo mailctto ,&io 
mìfottofcriuo, più che volontieri alla loro protetta, perche oltre 
la violenza , chefuol fa re a Dio ,'per ottenere vn peccatore li mo- 
finierola grazia , ò la finale perfeucranzain efia , quando fìa gin- 
fio; oltre l'inclinazione di quella fomma pietà di l'occorrere , chi 
foccorre , feendete nel profondo degli abilii : Ecco sù la porta la . . 
MiferieordiaDiuina. Che faellaquiui, douenon vihigiurifdi. 
zionc, che la giuftizia? Più tollo alla Porla del Cielo, oue per 
aprirla hi ella in pugno le chiaui; anzi per quello, fien rifpollo, 
che nell' Inferno non viha lungo lamtfericordu, lìà iui ella alla 
guardia , acciò cola giù non entri , cbiporia in fronte carattere 
di mife ricordilo. Mirate Zaccheo giù su h porta degli abilfi: 
Torna indietro , gli dice la Mifericordia : Non deue entrare eh» 
oltre il rifarcire de danni , fouuene al bifogao de più mendici ; 
Ecce dimidium honorum tanrum dà pouptribus , & fi quid alìqucm* 
defraudala redda quadrupiim : Hodiè buie dormii falus À Dea faSa 
rlì . Ecco là iù la bocca tartarea quel Pietro, di cui fa graziofa 
menziooe il Santo Limonnicro Prelato d'Alelfindria . Già gli 
danno la fpinta i Demonj, per vr tarlo nella nera Fornace.- La* 
fcìatclo, gli comanda eoa impero la Mifericordia , e tù torna in-- 
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dietro, percheiltozjso di pane da tè gitiaioqual pietra con impu- 
to, più per (cacciare , che per (occorrere l'importunità dVn men- 
dico lì e quello, che ti rifeuote dall' inccndiola prigione . Eccola 
quella Giouine Alcffan Jrina idolatra , prima Vergine di modelli 
. coflumi ,e poi flimoloafcandalofe licenze, già ridotta da cflrcma 
infermità sii l'orlo degli abifli: Si fa auanti la Mifcricordia , e U 
ritiradel precipizio. Chiede Battei! mo , pianagli errori 1 , muore 
s/i/»m Cattolica, econcrica, perche a liberare vudifperatodal laccio, 
*»«'' con cui voleua appenderfiadsn tronco, gli dona ilfuo, elori- 
f /" "mette in migliore fortuna. Il mio Santo Padre Agofìino fiè 
quello, che forfè alludendo all' oracolo di Tobia: Elecmtfìto i 
morte liberat, & non patietnr animati ire in tenebrai , mette alla 
iti. 4.11. porta d'inferno la Mifcricordia , acciò non permetta l'entrami a 
chi compare con qualche poliza di foccorfo amendici. *Ante fa 
H.J*t. m Spenna fiat Mifcricordia , vt nullttm tnlferieòràem in Mia» mitri 
torcerei* permuta ; & io affermo, raggiunge il Boccadoro df 
Grecia, chefe alla porla d'Inferno , vi rifiede per guardia ila Mi- 
fericordia, acciò non v'entrinoi limolìnieri, alla porta del Cielo 
ni affittano i poueri fouuenuti , per fjrueìi entrare: Quelli fono 
gli amici de mammona mòjuitttit , come fi fpiega con prorneffa 
X>. te Cri- Euangclica ilRedentore: Facile vobis amico: de mammona miqiu- 
fift.fwn.7.(atii, vt cirm defieccritis,Ttcipiant wn *tema tabernaeuta. Ma- 
* g"i Tei tft eleemojfna, parole precife del Gran Prelato , qwc pec- 

cata ieiere potefl , guarniti: enim tu tacutri: infinita prò rcorapaupc- 
rum patroeinabimtur . Quel ricco di cui riferìfee il Baronio, doil. 
potea entrare nel Cielo , perche vna truppa di Spiriti Infer. 
*'?*™ rj> naliglicontraftauanodella maggione Cclefteilgloriolbpou'euo; 
«'"/"/««fó Eecoui in fuofoccorfo ottomila de Cittadini Beati fpediti per or- 
«.i. it. dine Som-ano a fugare la nera turba d'abiffo, per corrifpondere 
alla carità fcco vfatadal moribondo, quando erano in quefta_ 
vita pezzenti , & introdurlo con ficurezza al godimento dellej 
perenni delizie. 

14 Ah N. N. Iddio con chi forfè gli i nemico fi placai , 
«depone lo fdegno, anzi mantiene all' amico il fauore della fua 
grazia: Si chiude l'Inferno, cfifpalanca per l'elenio ÌLftrJa 
difo, e perche dunque con allargarelamanoal.'MCOrfo depoue- 
ri non flringcre in pugno le cbiaui della fatele ? Perche non pur- 
gare con ouefla medicina le noilre colpe ? lauare con quello Gior- 
dano lenoftrc macchie, feminare con quefto feroe le oofire glo- 
rie, e faiire eoa quella itala allenoftrcdelizie? Perche nonreci- 
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<Iere la chioma d'oro, acciò troppo fattori non lì cangi in cape^ 
fìro? Perche non ri fcr bare la manna alla vita vegnente, acciò lia. 
cibo di beatitudine eterna ? Volete (oltrarni a Sodoma incen- 
diata dalla Diuina vendetta .' D«eic|uc, come Lotti , G dia ricetta 
a mcndici. Bramate la Cittadinanza degli Angeli? Dunque.* 
dalia vollra Cafa non fi rigettino i Pellegrini. Pretendete ban- 
chettare allaMenfa de Beati? Dunque a famelici fi disenfino i 
bocconi . Deiiderate vna Porpora , die vi cinga la sii nel Cielo 
immortali ì Dunque fi coprano con qualche verte gì' ignudi. 
Aliami, che la morteci dia il Tacco, fi trafportino le nolìrefò- 
flanse apiìificuro Paefc. In forama facci limofina, chi vuolfal- 
uar fi , facci limofina , chi deriderà facilmente faluarfi. 

SECONDA P AB. T E. 

i;T7"Oglio la voflra limofina N.N. , ma la voglio non comej 
V oglio fpremuto fotto il rigore del torchio, mà come ogl io, 
che fcaturifcadi fuobuon grado; La pretendo non con motiuo 
di timore , mi col (limolo della fperanza , non per il male , che a 
noi (buratta , fenon fi fa , mà per il bene, che anoi ridonda anco 
in quella vita predente , quando fi faccia . Soccorre Iddio , 
chi è ricco, nel (occorrere, che fa il ricco del panerò. Anzi 
non vii banco più frutiuofo di quello, in cui voi trafficate^» 
con Dio, e quello banco per trafficare con Dio con buon gira- 
dagno , è la lìmofina . fer-critur Domina , qui miferetur p,wpe- /rm, l?; 
tis. Attenti fé il traffico clucrofb. Ciò , che voi difpenfate BL.17. 
poueri; Il fallimento è del Porporato Bonauentura , lo donatt> 
aDio, che velochiedenonper ritenerlo con vo (Irò danno, mà 
per rertituirueio con voftroprofitto, ve lo richiede non a tripli- 
cata , mà a centuplicata vfura . Deus petit non ai danium , fed D. b™-h. 
ad rtftituendim , nte tmen ad tripUs , imi od centupla! ufurss 
Quelli miracoli di temporale corrifponden za , voi dite. Si eanta- ^ ' 
no da Predicatori nePergami , rnà lapraticanon ècosl manife- ' 
ila: La pratica none eoaniferta ? Ah fepoltutcfeviaprifte. Ri- 
formerebbero a confondere»! fcandalofa rifpofla oh guanti , che-, 
mai ebbero sì buona fortuna , fe non quando a poueri inoltrarono 
piti pietà . Direbbe il Santo Conte Elzearo fòllecitaio da credi- 
tori , quando ero pib incapace a compire , m' abilitai a foii disfarli 
con fareognigiornolimoCne piùcopiole. Direbbe 1" Imperato- 
le Tiberio ; Io, peifJ«<|apQuerdU fui più Padre, che Principe^ 
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trami oltre i [efori di Narfetcvna miniera di ricchezze fotta vnl 
Croce nafcofla.- (Ah eh; grandi ricchezze germogliano- dalla Cro- 
ce! ) Direbbe il Turonefe Martino, col donaread vn pouero mezzo 
manto , cangiai la clamide convna Mitra . Direbbe (lafcramo 
gli altri, che fono quatti rifiniti ) Il Sole del Collegio Vaticano, e 
della Metropoli Miianefe Carlo Kgrromco : La mia Cafa è Gran- 
de, perche fùalzatasu '[fondamento della pietà, e comprai alla 
' mia famiglia i Granfiati, col vendere in fojcorfo de pauerj i 
Principati. Cosi deu; fuccedere .perche cosi lì e impegnato Iddio 
per bocca d'vn fuo Profeta : Cum effudtrit cfnriiti minuta «ubi, 

i[*ìk . tris . fif' /"" aaiiarim, ciùm non defceicnt aqut . A »oi ò limo- 
finieri, perquanto fidiuidain varj rufcelletti vna viua forgente 
non diuicnc maipouera lafua vena, quanto più darete a inendici, 
tanto più aiterete Tempre, che dare. Entrate in Cafa d'vn limofi- 
nicro, ò come in quella della Romana Francefca, ò di Gerardo 
Monzefc; Vifitateillorgranaio, ecantina : ecco quella di mio 
uavinderamia, e quello di nuoue biade ricolmi,allora quando gii 
il tutto, che viera prima di grano, e di vico in foglieuodi catì- 
iliofapetiuriafiidifpenfato. Non 11 lafcia vincere Iddio di corte- 
sia ; Honora Dram de Ina fmbfiantia , & implcbwttur barre» tut* 
faturitale, &vino toreuUria tux redundabune. Cosi ci promette 

Jrw. cò lalìngua d'vnSauio: Non miopponcte, che non fatelinioG- 
na, perche non auetc dinaro: Non è vero; anzi nonauetej 
dinaro, perche non fate limofina: bifogna prouarlì, tanto più, 
che pretende Iddio d'effer tentato fopra di ciò , con impegnodi 
farcì più ricchi; quanto piùcòmendici farete piccoli . Vrotutc 

., , , me futterhocfinonaptruerovolrìs cataraffa Cali , & effwiero vabii 

^"^■benediSionem, atque Amianti**. Ve la dirà io in poche parole , 
dicellìdoro. Per ancrc lemanipicne, conuiene empire le mani 
vuote, mentre Iddio foccorrc i ricchi nel foccorrere, che fanno 

fint/'t ' 1 r ' ccn ' de POH'"! Rt/pice manti i,%anes, fi vii b»btrt mamu pie- 

\6 DehN.N.,ce;ladurezzaa pouerilìèquella, chediflrug- 
ge lefollanzc de ricchi: Qui dcfjiieit dcprecaniem fiiflimbit penu- 
ria™. Si/piantano le famiglie, perche non fi foccorrono le mile- 
j-ic. Figli de Padri ricchi non hanno pane, perche il grano da^ 
farloglielo mangia renio i Dcmonj , come quello d'vn Auaronej 
Suezzefediuorato appunto de' Demoni inùgura di B'jui , perche 
in lìaggionc c.irifliofa lo teneua ferrato. Quanti Ilaui, eh; noi 
aoa vediamo, diuorano il grano de ricchi, fera a che fe n'accor- 
gano, 
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gano, pecche & tien chiufo, acciòla penuria accrefea il fallo deJ 
Mobili, coli' accrefcerc leinifcrie amendìci. Se n'accorgeranno 
vn dì mezzo ignudi gli figlj , affamati gli eredi, t renandoli Ten- 
ga fortuna, perefler nati da Genitorifenza pietà . All'incontro 
bea ti gli vodri Agli, beate le vaflre famiglie , a cui lattarne il 
più ricco patrimonio , che lafciar fe gli polla per etecnare in vna 
Cala douiziofc fortune . Optim* fillorini tuarnm bitreiitàt cjl e(*- 
mentis, lo protei} a S. Cipriano. Dilli beati gli vodri tigli, beate 
le voflre famìglie, ma più beati voi, e beate le anime voltre, acuì 
olire la ricompenra temporale, vi rella poiquella, che Tari fen za 
fine ricl Paradifo. Paifo il fuppofto, chele voiirclimofine fi ri- 
ducano à qualche maggior grado di póuerrà: Che importa elfcr 
poueri, màl'clTerpoueriperDio^ Che impòrta in quella terra_i 
de ladri oliere viandanti m.endici ,ptirche vna rimetta di beni eterni 
vi Ga fatta nel Cielo? Che importa priuarfi di quelle foftanze, che 
alla fine non fi poffono ritenere , per cambiarle con quelle , che 
Tempre douran durare? Che voletedarmi , dille vn giorno vn 
liinolmiero Mercante, a chi voleua comprare il Aio grano, di 
quello monte di biade , che »oi qui vedere nei mio granaio/ Tan- 
uccntinaia di feudi, rifpofero i eomprauiri . Ah nò, non voglio 
replicò ilpio Mercante: Trono chifenza paragone mìproraettc 
aliai più : Voi non miefebite , fe non quello, che vale , ma Chri- 
flo a cui lo vendo, ne poueri j melo paga con mìo maggior auan-, 
"ggio; perche óltreil rad oppiarmi l'entrate, mi fà Padrone del- 
le immenfe ricchezze del Paradifo. Per voi ò poueri il miogra- 
no, cosi egli rifpofe ; & io da vna sì pia rifpofla, cauoil motiuodi 
concludere il foccorfo, che fa Iddio de ricchi , nel (occorrere, 
cheianaoi ricchi de poticri. '' 
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D I 

SAN STEFANO 

PROTOMARTIRE- 

Vt -zientat fuper <vos fangu'is iuflus . 
■ ■ '■ . > ( MatL 13. 34- 

Il peccato fi efamina , fi conuincé, 
c fi condanna per autore delle 
• dilgrazie.' 

I E non folle i«cllnazione della natura la lodeuole co- 

' ' riofitidellaragianedifindicareognicffettò, perri- 
conofeet la caufa , farebbe indegna di fcafa l'idro- 
. \ pilia dell' intelletto, che quanto più fi difetta 'aliai. 

T>jr tergente del vero , tanto più manifcftacon nuoua_. 

arfuralafete. Compare appena nell'aria con tinto . 
il volto di luce vn' tmprouifo cometa , che a feoprire l'autore di 
<]uelbril]antcfpanemofuda paralitico ogni vmanopenfiero, fin- 
che arriui ad intendere effere opra del Cielo , che nella ferdida per- 
gamena d'vn a tratto vapore va regiflrando il Aio fdegns, con_i 
Icriuercafunefknote deraggi la condanna tic Principi , e l'eftcr- 
ml'niode Regni. Prima , che noi apprendemmo il magistero del 
Sole, che nella tela dell'aria pcnnelfeggiando le iridi appende vn 
arco ditrionfo al vittorjofo fereno, fu l'incognita origine vru, 
martirio dell'ingegno , tumultuando fri loro'con ciuile conterà», 
le virtuofe fpeculazioni . Certe caute nafeofte fi mantengono con 
troppo contigno, col non dare audienza all' vmana ragione, 
rjuaiicheficonferuiconpiiidecorplalor maeflà, convnefler pri- 
llato . Quello, fiamilecitoildirlojèvn btafimeuolefcrupolo Hrllg 
verità, non volere, che fe gli accolU.qucH' intelletto, Chefindall» 
fafcejli fu disegnato perSpofo, per cui bene fpeffo aduJtérando 
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cpnlabuggia fi riduce a generare vnafpuria polveri» dì menz»^ 
gae. Con tutto ciò.ètal volta iodeuole vizio dicertecaufcfubli- 
mi, il mantenerli nafeofte, ecaltigaìc con più ripulfc dall' udien- 
za la fuperbìa della ragione; che iroppo ardita vuol' inoltrarli a 
Gabinetti Reali, c farli domenica la magnificenza delSogiio. 
Vediamo elementi fconuolti infettare il rtfpiro, e feorrere bal- 
danzosi la morte a mieter fafei di vite, impallidirli lefpicchc le 
chiome d'orode vegetabili ; intorbidarli dall'angue imolliargen- 
ti de fiumi : Miriamo la terra vacillar paralitica su '1 fondamen- 
to del nulla idìuorarc famelica in vn boccone Prouincie,& aflbr- 
- birein voforfo litibonda gli Mari. Infeudarli le calamità d'ogni 
clima , e pure coltiuando noi vn terreno popolato di fpine< che 
non ci frutta, che.piaghc ,noncerchiamo fuperbi la fonte di cosi 
peflìmorio,- come piangrua Saldano: ■Plurimi panai peccatami* 
(erferunt,& inteltigere cattfas pxnarum nemo dignatur . Ignorati- ftgSS» 
za si fcarid a lofa merita tutto l'impiego diChriltiana Filofofia,,. 
Siamo troppo parziali del vìzio in non riconofcerlo. cauta d'ogni 
maggiore miliria, già che il S.iuiopiùgrande,che maneggiarle lo 
Scetro non lo potè eninere da così orrendo reato . Miferos facit pò- 
patos pe ccatum . FarcmooggialTribunaledi voli ra mente la caufa ** 
del peccato, c come fpero nel Cielo, con euidenza ricrouaremo 
l'autore delle difgrazic efarainato , e conuinto ':. Del perche il 
fanguedegtufti cadafoura il capo degli empj : yt -venia fuper 
nos fanoni: mltm . lt raotikioèla medclima loroempieti , mentre 
per implorare, vendetta contro il peccato hi vna gran voce il fan- 
gue dell' innocente: Cito voi tutti afeokanti per tdlirnonj di ve-' 
riti si occulta, mi i teftimonj non parlino, fe il Giudice noru. 
interroga. 

i Direi, cheaueueroquakhefiTonomiadi veritìle beflemmie 
degli antichi Gentili, che (tolti li perfuafero nafeere al Mondo gii 
huomini, per purgare l'iniquitàin vna vita luperiore commellc, 
pria chcs'vnhTerotìi corpo; Era però fradi loro infallibile dog- 
ma, nondarli pena nell Vniuerfo, che per fua Madre nonrico- 
nofceffe la colpa j onde fermala il mio Agollino : Hitius euidenlia dj. ami. 
Miftri* Thitofophot nibil de peccato primi homnis fcienltt , fitti ere- W.4. tmt. 
dentei compatii dicere nb aliqua federa fufeepta m vita fupcriort-* 1 "'- ™* 
panarum tuendarum caufa noi effe Barar. Per barbare, che fi van-, 
tallero le Nazioni vendicarono Tempre Dio da queir indegna ca- 
lunnia , eh' ei foffe l'autore delle vmane miferie , onde Tullio , che 
alia natura 1; aferiffe, la intitolò di matrigna: e ceni Eretici ma- 



' -tenari, coraeglichiama Tertulliano, 
l'origine d'ogni i:oHrafuentura,econ barbara Religione gli Ma- 
nichei corti tuirono vnprincipio architetto d'cgnifpecic di male'. 
Orafe la maflìma delle mirene, che in yenrà è la morte fu prole 
rnoftruofadel vizio, cosi denunzia l'Apoliolo. Ter vanta hominem 
ptccjtim latranti in Mnaéiim , & per peccata/a man. E fe tcftjfi- 
ca il mio Grande Padre Agoftino, cileregli l'autore d'ogni noilra 
raif/erin: Mriormn omnUm nofiroriim csnftptccatmneft . Abbiamo 

S,t. -f-i. probazione ben giuda per fiitropuda all' efame . Che corteggio ■ 
fpauentofo di calamita non porto egli nelle Proumeiela prima-, 
'volta, cheentfòtri-iaf^i^n-:! ci mpi Jogho decuon? Vnafbla..: 
Gerufalemme può meri.are il più Ino della niaggior compatito- 
ne. Aperte, che ebbe le porte al peccato nel Deicidio efecrando, 
qua! più fchiua calamita litm coììkò in ella il fuo trono ! Viag- 
giano oer far quiui Jolurofo corteggio all' iniquità fin da Roma., 
le «raggi: Mille alletruppc di Tito marchiano la dcfolazionej , 
eia morte; G'àflretiada formidabile attedio, e preuenuta dal 
lampo fatale di tante fpade nemiche, anticipai! timore de fulmi- 
ni al balenar dell'acciaro. Già l'aria appellata dal fetor de cada- 
veri reftiraifee a »Ìui l'infezione, che rubbù. alli morti . Già le 
feimitarre latine s'imbcuono di tutto il fangue Giudeo. Non fi 
aimanza pedata, che non s'incontrino lira ggi , e diuidendofi il 
faccoladefolazione.e la morte, quella mette a terra le fabbriche 
più maeflofe , e quella recide in erbi.su '1 campo le vite più ver- 
deggianti. Dnue fci Gerofolima carbonchiodell' Oriente, feni- 
ce delle Città? Chi ti cangiò di Culla dell' Euangelu in Altare 
dell' Alcorano, di prima Scuola di Fede, inatteneo di errori , di 
albergo d'vn Dio, in Reggia di Satanaflo? Perche in vece de ra. 
rionali de Sacerdoti, non mi fai mortrar ,che catene , ein cambio 
deChcrub'inid.-l propiziatorio, non mi fi prefentano, che mani- 
goldi della fierezza f Chi fece palleggiare la foli (tutine nella va- 
lliiidi tue Piazze, chi gli armenti su le vellìggit del Tempio, chi 
i Tiranni nella tua Reggia > Chi le leggi di Moisè poflillò con i 
dogmi di Maomettn, Si i rituali del tuo Lenitica con ceremonie 
della perfidia? Chi fu l'autore delle difgrazi: , che auuerarono in 
téla Diurna raìnacci.i Uconiftno di tue sfortune. T^m retbupient 

Ijw.ij.m in le lapidai fuptr Upidemt 'Senza difliinuhre a te ItelTa non- 
puoi negare, che progenie si malcreata di trauerfienon 1 ria parto 
, mi della tua colpa, infelice, percheempia, perche vna volta Deicida, 

Uim m». 5a ^ yùfj,.^ fgraziata^K quad ma cagnauerii tégm vtfiuiionu tHf. 

. % Non 
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j Non bada il tclìimoniod'vna fola Città, rifpondc il pec- 
calo, per con ili licermi autore delle rmanc miferie ■ Non rifpon- 
da così, perche a confonderlo non mancano tcltimonj. Vengono 
le infermiti de' Cattolici Cananei, e depongono, chele communi 
idolatrie le coinroandano di Eguagliarli (ino all' vlcimo fpirito . 
Vengono le voragini della terra fpaccate fotto alli piedidi Bat- 
tezzati Datan , e Core, egiurano, che le difeordie feminatefrà 
gli amici , le de trazioni dell' altrui fama , le fquarciano il feno per , 
dìnorarli , acciò la lingua nondifferifcaaprouareilmeritatoca- 
fligo, eifejidocanoneirrefragabtled'Eutimio; Qiii in toiem pec- 
cata comniuxicant , etUm in fmplicio communic/ituà fimt edde^ . MmtMut 
Vengono ifuccidi vermi, che lautamente banchettano- con lej 
fracidc carni di tanti Antiochi dell' Italia , e depongono, che lej 
pubbliche vanità oggigiorno arriuatealla maggiore venerazio- 
ne, ildifpfezio de SagriTerap;, ora maipofpjlli a profani po- 
ftribililesforzanoa nafeereda quel vTaa lettamnio d'errori. Gi| 
altre volte ne fii-formato precetto , e confefsò la continuile defola- 
zionedi Nicomediaeffcreproledel vìzio.- Già il paifaggio delle-* 
Corone d'Oriente ad ingemmare la fronte di vemiquattro fami- 
glie in trèfecoli foli fi dichiara originato dalle c tipe de Popoli ,trr/r/t a. 
dopo eficrftatopredettodalloSpiritoSanto; K^ H " m ^g L ' ate ' aS - 
gentem Traniferelitr prtpttr ìmuflilias , '& mìariis , & toni/ime- 
Ufi & diuetfos dolos. Piangono ancora , e piangeranno in au- 
uenire l'm felici Anna Rodi, la sfortunata Colla nnnopdli due-Soli 
dall'Oriente dalla Luna ecclìffati , e canto più li lamentano, 
quanto in vece de porporati Patricjdel Vaticano, vedono federe 
in Trono li Minili ri di Maometto, le rendite facoltà de Santua- 
ri pallate amantenere l'incontinenza delafciuiSerraglj, l'oglio 
della Crelima ad onger piante Infedeli , l'Eucarillico pane adeffer 
cibo de cani. Più non veggono leTiare defuoi Prelati, ma ìtur- 
bantide fuoi ncniici,ne più odano le falmndie Sacerdotali , ma lej 
Maomettane belìcmmìe: Q;idlf>, che tu Tempio, ora c Stalla-, , 
doue fùCafa di Dìo , ora è Mofchca d'vn Demonio , e quelle-» 
sidepiorabilicalamitàtutiepriiiiogeiiite del peccato. Mi/eroi fa- 
cit pófaUt peccttm . 

4 Per piùconuincereilreo, fi coufideri lafifonomia del caùi- 
go, che tutta, e Amile a quella del peccato, portando per lo più i 
figli la fifonomiadel Padre; perariò Carlo Ottano Re della Fran- 
cia detto il Beilo, lodato vn giorno per il più vago Principe di 
quell'età dilla Regina fiia Madrcgli die in rifpofia va nuouo pa-- 
aefiii 
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. t negirico allabellezza materna con dire : lmag» tua fum ò Mater '. 
t.ivì. Qual' moli ro ci troua remo piùfimile alcafiigodi quello Cai! pec- 
cato ? Qua voi tutti profcffori di fifonomia : Trouatemi chi più 
a (Tornigli alle miferic d'Adamo di fobed ito dagli animali, dell'in- 
gialla ribellione, che egli vsò dal fuo Dio f Che più logorarli 
Fin tendi mento peraccertare l'origine della difgrazia diI?araone 
fepolco viuo nel Marc? Vn fguardo a tanti bamboli Ebrei nau- 
fragati nel Nilo per comando del Barbaro, e fentiremo Tcodo- 
rctto, che nelle arene dei Ruffo Marc intaglia al mono Tiranno 
in Epigrafe di rimprovero la fontana del Tuo mifero naufragio ; 
XttUm. Tramit iufliffliniis Index exttìo squamai Faraonem cum tato exerci- 
!■•/». ij. cita , quìa per aquas intcremerat infantet Hxbreotum . Rifpondo- 
no alia colpa icallighi ; cconeccodolorofa, e funella ripercuoto- 
no in pcnelevoci del peccato : Teccata noflra rcfpandcrunt tubili 
is- £ prologo del caftigo l'errore, cconlunga ampi incacio ne di ca- 
lamità continua il Ciclo l'eftrdio d'ogni nolìra feri era tezza..*. 
Nella Scuota delle afflizioni non fi mai la primi cofa , che s'impa- 
ri il flagello, ma dopo vnabecedario di colpe giungiamo a cono- 
feere, che cofa ila la Croce. Tecc atd nallra rcfpondcrurit nobh. 

5 Se glihuomini di partiggiani dell'iniquità fi con uer ti fiero 
in refììmonj {inceri , quando incominciarle già mai , io vorrei in- 
terrogare ò Battezzati Acabbi a lacrimare gli voflri figli t ò da_i 
nemici prillati mi fera mente di vita , ò da vn puntiglio portali a 
relìarper trofeo d'vna fpada efecranda , fenon allora, che vin- 
demraiaflegli altrui poderi con ingiuri e opprelEoni, c dccidcflej 
conl'altrui fangue Jacaufadel voilroonor vilipefo? Quando fo- 
lle coflrctti afoffrircoaDauìde leacute punture d'vna Conforte 
infedele, fenondopo, che àltalamodi quell' Vria rubbafle lu 
Berfabec? Venga , fe pure vi è vnColìantino , a cui fia morta.* 
su gli occhi la bella luce del Cielo , e mi teflìSchi , fe non gli e aii- 
uenuto dopo a uer accecati tanti innocenti Nicefori? Venga quell' 
Alcibiade Chri Diano, cheda vn nuouoLifandro fu confegnato. 
alla morte, e fi quereli di mè , fe non gli è quello auuenuto nell' 
adulterio commeffocon.vnaìufameTimandra? "Peccata noflra-. 
refpondtrunt nabis . Gli auoli de noftri flagelli fiamo noi genito- 
tidi quel peccato, chsifempre ftaiofuo Padre ,- e puùben dirci 
con verità la Giuftizia vindicatricc ciò, che a Mario Tiranno 
'A»l*fiì* rimprouerò l'vccifore: Me eli gladms , ifucm tu fecifli. A chej 
r^"f! dunque lagnarfi lapidi il Cielolenoflre biade cògrandìni, òco- 
"me quelle, che fanno 1603. diluuiarono in Spagna groffe al, 
pati 
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pari d'vn a noce., ònel ijoi.in Germania nella grandezza <fvnj 
Ouo, ò quelle, che nelle parti fcttentrioaili piobberó della mifura, ,' 
d'vn capo votano , effigiato di huomini , e donne, ò quelle , che 
nel 1 5^7. lapidarono il Territorio di Bologna tutte tinte di fan- 
gue, che arcuarono ad effere iS.libre di pefo: Hit eli gladi»! . A 

quem tu feci/li. E' Logica, che s'impara col nafcere,cbeiaconfe- i ^" ( '*"' 
guenza del cafligo caualì dall'antecedente peccato, ne vii- chi «.i». 
poffainfegnare, quando non feffe l'Inferno, metafilica più irra- 
gioneuole di quella, vuole p refendere da flagelli glierrori; Va- 
fuic terram in falfugmem i ntalitu babkantium in ». ■ 
6 Se ben pare il peccato pienamente conuìmo da quarfUKon- 
trodiluihannodcpoflonelloroefamcledifgrazic, e voi Aedi an- 
cora, pare che non vi manchi, chela dì lui confeffione. Vaia- 
molo di grazia ò Signori , che non potendoli naftonderc sii la tor- 
tura del faorolTore cosi confeffa. IoofFcfadiMacftà infinita^flrap- 
pazzo dell' adora bile Triade, co ntradit torio di Dìo entrai appe- 
na nel Mpndo, che in valle di lagrime feci rollo paffa re vn Fara- 
dico didelizie, iirìfo, chefìoriua ne gigli io feci pianto degli huo- 
mini , & aguzzando leerbe in vegetatiui patiboli, fcacciai dal 
tròno larofa, e feci falireal foglio maeftofaia fpina. Parti del 
mio grembo furono l'acque d'vn dìluuio, che innondò tutto il 
Mondo, le orribili peltilcnze, che portarono attorno in trionfo 
Untone, le in nondazioni dellaSauonia ,cheatfogarono più di 
fettanta ntilla perfone .quelle di Coftantinopoli, che fpianarono 
i Monti, leinfezioni dell'aria, che fono Gallo, e Voi urtano per 
dieci anni continui ferpeggiaronopcr tutto il Mondo , facendo dì 
tutta la terra vn Sepolcro. Rido quall'or confukano nelle diete ' 
i più Sauj l'infligatore di quelle guerre, il promotore delle ciuili 
ribellioni, perche non v'ha infedeltà , ò efterrainio , che non mi 
riconofea per Padre, non vi ha tempelfa, chefaccheggi campa- 
gne, gragnola , che mieta in erba le fpicche, Terremoto , chtj 
dinoti Prouincic, fulmine, che incenerifea Metropoli, borafea ,■ 
che vrti in fcoglio le Naui , calamità , che diftrugga la quicttj 
ciuile, che nonnafea dalle mie vikere; onde a ragione lodò la 
voce del Nazareno l'Angelico, che per farfare il Paralitico dell" 
Euangclomifcacciòdal fuo cuore. ■Rèmittuntur cibi peccata tntt,sjrhtmiu, 
tir ratio tfl , quia peccatimi etiteaufa égrituiiuu ; unte fetit fieni 
tonni medicali qui caufam curatili . 
. 7 Così efa minato, e condolo il peccato per cagione delie dif- 
grazic, ckiiiou vede meritar la featenza piitrigorofa di quante 
det- 
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tlcitjlTc mai li giufììzia .1 Sanatori dì Spana, ò pure a Padri 
ii' Atene; e pure bàgli fuoi Auuocati l'iniquità, ebegià gli ar- 
' ' mano ladifefa. Se lì trattafledi bandir k virtù, di condannare 
la carità, di vecidere la mifericordia , non trouerelìimo chi pro- 
tegelTc ii venerande Matrone.. Non ha tanta cor te da dagli huo- 
rami con h promeila delParadifo il Redentore dell' anime ,. St 
vilipende il ! no nome da Giouanetii con immature b:fleramie , e 
non vi è ormai Genitore, che difenda ilfiioDio. Si lirapazza. 
nellcChiefc, e nelle Piazze , enei tribunale della cor rczzio ne fra- 
terna ogni Auuoclto fa feria. Ma il vizio hi tanti laureati , che 
lodifcndono , quanti fono gli huomini, che fé lo tengono amico. 
Efclama con orazione di,bcitcmmia quell' oppreflor de pupilli 
procedere la carelììa dali;i(ifeconda inclinazione decampi, s'at- 
iribuifconodagl' inuidiofile per fec azioni all' imprudenza de Prìn- 
cipi, da iafciuileinfermitàall' imperizia de Medici, dafupcrbile 
vmìlìazionì 3 corta vifla de Grandi, le Guerre, e le penurie alla, 
pocaeconomiadeMagiflrati: Si perde quella lite, rtefhcagione 
l'Auuocato, ò rinterrile del Giudice ^ Reda lenza germoglio 
quella nobile pianta, e s'incolpa il dettino. Senon vi balla òfa-: 
crileghi bertemmiatori innocentare la cplpa , collocatela fopra 
gli Altari, accendetele intorno vna corona di lumi , e inchinan- 
doui a profumarla còtimiami, cufloditcla con maeffà tra le cor- 
tine del Tabernacolo, perche ormai è più innocente dell' inno- 
zi,/!, m. senza' il peccato . Non ammettono dìfe/e cosi enormi , e del rea- 
ài ìifiph. to peggiori gliSenatori dell' Euangclo , eie rigetta con Apolìoli- 
cozclorilone. tfon funt auiiendi, qui temeri culpa: rc[cren.to in 
difjicuitates itmpanm, inftelictm prmfntmn frit£liiitm , flenlitatent 
hciìfitum hi maritimi:, & id^enus alU,veritatim di jfmutant , efl 
D, li.Cri- antera tanfi auaritia , & mutua perfìdi.1 . Ne meno piace fubter-, 
fcfi.htm. fugio si ìniquoall' adira toCrifoftorao, e poco vale a proteggeteli 
l *- d 'f"- peccato l'iute reflar auuocatura de peccatori: E%overò non mtgf- 
JlratHs imprudenza, fedtiaflrum peccatimi illud omnia fubuertit. 

8 Quando tremò paralitica la tetra, fe non allora, che fiire- 
deua pendente da vna Croce la vita? Quando afflifTero Giona, 
gli naufragi, Te nonallor, che infedele fuggì il commando Diui- 
no? Quando terminò inDefidcrio la profapra de Longobardi, 
fc non allora ,cheinfultó temerario alla Cala, di Dio. Varasi* , pe~ 
s. Hìnm Allettimi, tempejìatem , bejìias pefftrnas , & quidqitid marborum 
' fujUnemm in fxerio propter peccata noflra venire manifefiitm e/è, 
cosi ruggifee Girolamo. Prima però di proferire femenza con- 
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■ tre il peccato conuinto, accontcntatcui dilettiffirnitnìéì ,chc coù 
, al cuore. vi parli: Brama Iddio parttciparuiquàin terra la feliciti) 
. econ finto Pa rad iTo chiamami femprepiù al vero. AU'ofieruan- 
tcddlafua Legge hi giàcalTatoin mercede vn patrimonio di be- 
nedizioni : BeneiiSustuin Ciiiìute,' & benediciti in agro , beaedic- D " mr - t ^ 
tus fruaus vencrit tw, & fruiltis terra tua . A trafgreffori de_, 3 " + V' 
Tuoi comma odi vn'efercito di maledizioni : Mdeiitìus erii i*, 
Cjuitate, & malediSus in agra, mdedìSum borrcum tuum , & ma- 
lediftà reliqiiU tue, quia non audijU vocerà Domini Dei tur. L'efe- 
.bizione è di Dio ,- L'elezione è voiìra .' A chi piace incominciare 
.nel Mondo vn' eterna beatitudine, non deue dispiacer l'innocen- 
za A chi aggrada principiare qoljn terra vna perpetua danna- 
zione ,.dcue piacere il peccato: Finiranno le di fa uuen tu re, quan- 
do aueri fine l'iniquità. Nacque ad vn parco con il peccato la» 
.pena',' muoia il peccato, foni da morire la pena. 

k- . SECONDA PASTE.' ' 

-pi^Hefarò adunque di quel peccato òSignorìefarainato, p3 
conuinto perautore delle di'fgrazie: Quidvobit vìdelur.ì 
■Rifpondete voi forfè con equità ciò, che l'Ebreo pronunziò per 
inuidia contro quello mìo Chrillo? Rtus e fi mortis. Se e così, 
eccolo velo con fegnp alle mani .- Occipite eum vos , & fccundum"""- 1 *- 
legem veflram indicate fimi.. Mà quando ciò nonfortiùe, fi vergo- 
gni vaChrifliano d'elTermen giuflocontro il peccato, di quello a. is. tu 
/une ingiufliflimo contro Chrilìo il Giudeo. Sarà Tempre lode- 
.uole nella memoria de fccoli lafentenza di quel Torquato Ditta- - 
tote Romano, che vedendo vìttoriofoil fuo Figlio ritornar dalla 
pugna contro il paterno com mando arditamente intraprefa ,per 
delitto si glortofo fi cadere focto vna (cure il capoiaurcato ; Gri- 
daua al Trono. della paterna clemenza il fangue di Manlio, eri- 
cordandoli effer forti to dalle Tue vene , Iperaua , che (idoueffej 
feord a re d'effe r Giudice , con rauuiuarlì l'iffer di Padre. Vna col- 
pa, dìccua , che rende illuflreh ffirpe non merita cafligo, mà 
premio . Difubbidire con auantaggio della Repubblica , à vn_. . . ; -, 
ridurre anche il vizio al vaflallaggio del commun bene. Merita 
vna virtbtrionfata il fupplicio , che cudiflegni ad vn errore vit- 
torioro.ediaentandolodeuoleciò, che al pubblico gioua , hàgiu- 
rifdizioncal gran premio, non foggezzìone a gran pena : Nò, 
dille U Padre; Muoia ManliomioEìglio; Noa »'hà perdita più 
JU .limat 
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rimarcabile di queir acquino, ehedcriuó della colpi , e pereflere 
difauuantaggio della Repubblica ancor lo lìdio trionfo, baiia_, 
■Che ria proledei vizio: Alla fortuna fi deue fa lode della vittoria, 
rei aita diTubbidicnza il caQigo : L'aucr vinto fu fòrte, l'aucr 
combattalo delitto; onde io, che in Impuntitola colpa farcia- 
io, che da altri G celebri la vittoria. Voltra prole è il peccato 
N.N- figlio d'vti adultera volontà . Sarebbe barbara la corapaf- 
tione, che via ne cautela nella fentenaa, Te non muore condan- 
nato dal «olirò arbitrio vn'acquiUo.che vi fruttifichi, comperi. 
&rà con ì'aggrauio d'infinite raiferie : n«i efi manis . So , chej 
tanto èl'aftetto, che voi portate all'errore, che fe potefle pre- 
fcindere dall' infortuni non fapreteabborrirlo, ma già , che Tem- 
pre vàgrauido di calamità Infogna darli Tenenza, e Temenza di 
-morte; Reust^mnit. 

io Ah non tinto rigore, grida l'auaro col Prendente Pilato. 
• Chiudere eoa l'Epulone l'auartsia carcerata ne fcrigni è pena 
conueniente al reato , ma confegnarla col Borromeo alle fauci 
de pouerelli è troppo grande caitigo . Delibare la vanità con 
le l aidi fopra vn' capo alla veglia , e tortura del ferro , e fuf- 
ficiente tormento, ma calpeflarla eoo le Paole Romàne è efor- 
bitante fupplicio.- Cosi ò Signori paralogizano i peccatori, e 
Te alcuno vuol parere più giudo vfa nel trucidarlo rn carne- 
fice aliai peggiore del reo . Si sbrana. I' auarizia eoa la prodi- 
galità, l'ambizione con l'auarizia , la codardia con l'ambizio- 
se , e re fu fatando il peccato cò t funerali lì ri tira a dal male , 
e li conuertono al pelfimo .- Altri con apparente condanna , 
per farli credere giudi fingono feuerità di giudizio al Tribu- 
nale dì confezione, e in vece di condannare l'antico, lo corona- 
nodiracrilegjnuouamentecommelfi. Vi conorco voi tutti, che 
con fbrmole interlocutorie femenziate in qualche giorno (bienne 
l'iniquità, ma ritornando a pentirui del pentimento mede- 
mo ritrattate il fupplicio t Ab non c quella la giuflizia , che 
piacer poua a|l' AltilSmo ! anzi c vna di quelle , eh' egli vuol 
giudicare : ktfiitiat iniicabit . Sentenze definitine fi richìe- 
74- j.'dono ò Chrifliaoi , altrimenti torneranno eoa i peccati lej 
calamità ; E' neceiTario fomracrgere vn faraone cosi tiran- 
no , ò nel Alar Roffo del fangue , ò almeno in Fiume di 
pianto. Vn Affatane lì temerario fi deue appendere alla,, 
quercia di quella Croce. Vn Achan si federato lapidare fi 
tW con picchiate di petto a pietre di eontruione , c fcpol- 
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io nella rombi della confusone intagliami cottfla epigrafe^ 
per Tua eterna vergogna . Qui giace colui , che autore delle 
difgrazie mandò in Affrica Saraceni a feonuolger Cartagine, 
chiamò in Italia li Vandali a manomettere Roma , feeej 
sbarcare le temperie in terra a diltrugg;r Calabria : Qui gia- 
ce colui , per cui l'aria d' va Paradifb diuentò pe Silente , la 
pace delle Città fi cambiò in tumulti , la fortuna delle famk 
glie fi mutò in efterroioio : Hit ita* in compagnia delle mi- 
ferie il Tuo Padre nati ad va Col parto , morti con vn fol 
colpo , e perche più non riforga metteteli di guardia vn ìn- 
fleflibile proponimento di non offendere Dio. Fate N.N. gìu- 
flizia cosi innocente , e carneficina si giuda, che Te rifòrge il 
peccato , rilòrgendo con lui le dif/gra»ie , potete in vece fe- 
pellire la Yoflra felicità , e la fp*ra,n« del Ciclo. 
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'S. GIOVANNI 

; EVANGELISTA. 

ViÀii illnm Difcipiilum , quem diligebdt hfus ■ 
-.. : feqtientem , qut & rtmbuiz in catnA - ■ '< 
fttper peBus etili. 

Io: li', io. . * 

La Gclofìa di Dio ncll' itìituziorìe delSaiitiflìmo 
Sagramento, mentre tutto fi dà a noi, 
il tutto fi fa per noi , e vuol femore 
ftarc con noi . 

i ^BT^k V on. per noi l'auer si bene indòuinato il genio 
■ W di Dio, che ilconuerlare con noi, il trattare con 
noi, l'addome 8 icarlì con noi fiail diletto più gio- 
S ■ condo delle fue vìfeere ,' il d inerti mento più lu- 
.Jb**-10 fingheuole de fuoi penfieri , il traflullopiiiiutra- 
tìuo de fuoi affetti: Che fiano in noi attributi 
degni della compiacenza diuina , non è punto da efatninarlì con 
perpleflità di giudizio, mà da concederli per enidenza di cogni- 
zione. Entriamo ad cfatninare noi (leffi viue imagini del Facito- 
re, che ci pennellcggiò. Dio iramenfo . Noi con vn' anima, che 
non circonfcritta da terminiceli' ampiezza de fuoi valli penfieri 
in ogni parte Grroua ; Eccola delbDiuinaimrflcnlità piccola ab- 
bona tura .Dioeterno. Noi con m'anima, che ("degnandola., 
coctuzzione non vien nuTuraia da ferali, ne limitata dagli anni. 
Eccola della Diuina eterniti analogico lìmolacro. Dio Prouifora 
Supremo. Noicon vn' anima di sì acuta pupilla, chepreuedeo- 
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doprouedejòquaniofddibifogno.peropponcrfia) male.cbecifou- 
ratta, ò quanto èncceffarioiper giungere alla fbrtuna,che G deside- 
ra. Eccojaimagine viuameMeefprcHluadiprouidenza.Dioinconl- 
prenfìbile. Noi con vn'anima,ehefenza raggio di Tuperiora barlu- 
me non è oggetto da incenderli a mifura delle fuealciflimepreten- 
fioni. Chi la vuole con Tolomeo, Principefla degli altri: Chi con 
Biante Prianeo, intelligenza prigioniera di quello corpo: Chi 
con Prudenzio vn iauoro del labbro Diuioo : Chi con Algazelle 
Laberinto meli ricabile di merauiglic . Eccola della Diurna in- 
comprenfibilita , direi quali incomprenfibil ritratto. Il più bello 
però, che in noi G vagheggicene cimetta in sfera capace del Sott- 
rano compiaccimenco.fie lettere noi, dopo che ci nobilitò cor T 
tefemente la grazia vn raggio infufo della Diuiua bellezza, che 
nel!' imbeverci della fra luce ciia rapircògli occhi il cuor di Dio, 
che in rimirarci lì belli, ci accoglie amici , ci fauorifee Spofe ,cì 
abbraccia figlie, partecipi della Aia bontà, eredi del Tuo Princi- 
pato, pretendenti della fua gloria .- Da cojì rare pre roga ci ue nafee 
il genio dì Dioverfodi noi,mà vn genio si amoròfo, chelo fa dare, 
anoflro modo d'inceri de re, in paflionedi gelolia ; chiamato perciò 
in tal fenfo con allufiuo vocabolo a Tuoi gilofi affitti nelle Scric- 
ture .- Deus xelotes . Non c poi da ftupirli , che vna tal gelofià 
impegnane il fuo amore in eccedi, già che amore gelalo Fu di- 
chiarato da vn labbro tutto dolcezza , chefuquellodi Bernardo, 
per vn amore, che non si amar con mi Cura , perche non può 
amare, che con ecce/fo: ^imar'gaudct exceffibus. Quel cotnmu- 
nicarlì a noi Corto le fpccie Sagramentali, quel!' vnirfi sì (Iretta- 
mentea noi, incorporandoli fu Ha tizia! minte con noi , quel poter 
far ripofare fopra il Tuo petto il noilro cuore: Recubiti: in CantU 
fapcrpeSut tini, tutto inuénzione d'amore, che dàinecceflì , 
perefferevn amore gelofo. Gelofi), perchecuteo fi dàa noi: Ge- 
lofo , perche il tutto fi fi per. noi : Gelofo , perche vuol Tempre 
dimorare con noi ; tré mociui, che meritano la voftra corrtfpon- 
deaza inamarlo, tri punti, che richiedono la voftra attenzione 
in vdirmi. Da capo. 

» E'ancoraindecifOi che cofa fia in amante la geloGa. Chi li 
dà il nome di zdo, così Oppiano , & Euripide, forfè, perche per 
effa fi renda piufoueciulaferuitù.pibferuentel'amore, epibof- 
feruantelafede. Chi la deferiue; Vn idea dell'eccellenza del me- 
rito nell'amata , Si vna diffidenza della bsStzzi del proprio, 
che però di ù fleflò dubicandoamorgdofouudia ogni artificio 
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per captiuarG la corrifpondenza disusili affetti , che adamante 
di poco merito eglifiima fupcriori.- Altri della Greci fauelia in- 
teodenii) la dichiarano emulazione, ò fla defiderio emulatore a 
cagione dipretcfa , mi contrariata bellezza. Chi cosila difeorre 
là perdere tutto ilcreditoallageloùa, che cren concepita, come 
ferme il Boccadoro di Grecia per primogenita della mtferia , in- 
nato ta da fpiriii di turbolenti peri Gè ri : Qui Kslotjpia labtrant 
tjnen- miferimi omnium fiat , & fiuUtts fibi imàtidiè camparant , intenti 
fifi. itm. i e tl a ornata confandatte . Domenico Inferno tanto più tormcn- 
jB ' tofo, quanto è maggiore la pena del danno, che non «quella del 
fenfo Dura ficus inferma amuUtio .'. Intermrpatibolo , Ou«_> 
carnefioeè vn'amor, che foTpende. Guerra imeltina , in cui coro- 
bitte l'amicizia, e l'odio trionfa nella vittoria d'amore. Naufra- 
gio del cuore, che lì fommerge, perche del tutto non èfontnaerfo: 
Non fi (crediti tintola geloGa, che con penna più beneuola de- 
ferii ta dall' Angelo dell: Scuole fli deferì tea per vnagtufta impa- 
zienza di dualità , per vn amore , che mole il panello di tatto il 
cuore , fenza che altri gli mouanlite per rfurpariì ò in tatto, ò in 
pane 11 Tuo dominio. Cosi deferitta* ecco in Dio la geloua, pur- 
gata d'ogni brutta infezione d'inquietudine, che mantenga in-, 
equleo vncuore,chcamÌ. Dio Tempre Bcato,qual moiellia r che 
lo turbi? Dio , eh: il tuttQsà,qual fofpetto ,cnelo molellir Sì, 
' Dio e gelo/o, mànonèaltroineffolagrlofia, che ma dolce pre- 
•rnGone, che il noftro cuore non fi dwida, con participare a_. 
foralliero amante la corrifpondenza de fuoi più teneri af- 
fati; 

3 Oraquclìacilfine, pcrcuifattoficihodtir anima, col con- 
anunicare tutto sè (iciio a noi, pretefe impegnarci ad vili recipro- 
ca communicazìone, egli tutto a noi , e noi tuttia se ùcSo . La 
mia cara, eccola pretenfione amorofa del' Diletti fumo Spofo, la 
voglio tutta per nw, per trafficare intera la Tua da me bramata 
corri fpondenza,deuo affiorarla ancor'io d'efler tuttora lei ,eper 
lei, nulla nerbandomi, di cui non oe goda il fuo cuore intera menta 
ilpouettb. Corpo, Sangue, Anima, Diuinità, il tutto, che topof- 
fedo tutto gli dono-i Non poffodarlidi più. Laida no difeorre- 
re sù quello punto con linguaggio d'ingelofitoaraante il Serafico 
Booauèntura : Damiani *fla àdmifva, & ixttpm tarput ak- 
J>.»m». ulit n,ibì, nuli rrgù divider, & vri mmtmt rati parte tm dcfr**. 
da. Farebbe vn'mgluufaiailuaoeuore, fead vnDìo, che tutto 
m fi dona fenza diujdtru , sai ridonali) a me ti , io il tutto riceuc- 
r* 
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reqamtoé diluì, & egli guanto è dimenongaderne, che rnx~ 
fol parte . £' vero , che t Jttoa noi d donò , neil' affumcre in grem- 
bo a Maria la noitra carne, mà quella fu dona tino immediato 
alla fua propria, vraanicà, c mediato alla nolira; tua qui bcU' 
Augtilìillimo dell'Altare a eiafeheduno di noi eoa immediata_> 
votone la Aia Diurni ti cicomaimiica. Torno alla confeguenza 
del Serafico Porporato : Aii/i ergi dìiùdor , mi»!»* p jrIe 

■ tam defraudi . Deh ò dilcttillìmi , perche dunque cosi intere/Tati 
con Dio, profltifolamentcariceuerequaQto egli ci dona , e diffi- 
dila rHonarli quanto eglici chiede ^ 
4 Imparate dame, entra quiuì a dar lezione d'intera corrif- 

Smdetua fa Mi dica Innamorata.- Imparate, dice, da me, che 
uorita dal mio Diletto d'effer latta 1 depoiitariadi tutto, il Tuo 
«uore,hò (limato impegno precifo di reciproca corrifpondenea de- 
poniate in elio intera mense il mio, egli tuttodì me, perche mi 
ama con vm cuore, che e tutto mio, Ce io tutta di lui amandolo 
con vn cuore, che deuccncre tutto luo: Dilegui rntus mibi , &ego 
itti: Spmfa, /piega Apponìo , feilieet anima deuora tgeSa efl tw.ffp*- 
pus, & fangmatm fuo carpari conitmgenia , per quoi Sacrameatitm ""• b 
fpopandìt , fc pratcr cum mdlnm dinm mutare* ,MM corde dilige* 
re. La Spola ci eTorta ad imparare da lei quello bel traffico di 
corrifpondcnza inamarc, per non tenere più in geloGa ii uri» 
Diletto Sagraracntato , che a quello fine ci regalò di tutto se 
Seno , per ottenete in ricompenla dVn tal regalo tutta la oc-Uri 
•ih intima confidenza ; Or che facciamo noi .' DVn fol cuore fi 
tanno più diuifioni, perJarnepiudonatiui, lenza chea Dio vnx 
particola firiferut, (e bene quando ancora vaa particola fc gii 
preferiti, per non eflere come la Tua Sagra rnen tata , che tutto 
Cbrido racchiude , da cfsg vico rigettata, perche ò lutto , ò 

^ Se mi fofse permeflb poter fare l'anatomia de vofiri affetti 
fidi' accodami alle conine del Tabernacolo per TniruìalloSpofo 
Eagramentato , Dìo sa io quante piccole particelle trouarei il 
volito cuoredùuTo, anzi miltordirei in federe oh quanti, chea 
Chriilo fenza cuore s'accollano, perauerlogià a corrifpondcnte 
dimaggiorgeniointeramentedonato. Quel cuore , che impegna 
tutte le fuccorrifpondenze con quell'idolo, che adora . Quelli è 
*n cuore donato. Ahmio Diol lafciate lagelofia: QueOonoii* 
4 cuore per voi , moAra di offeritelo in dono , ma appena è lon- 
tano degli Altari, estolo dinuonoprefeatato a chi tante volte* 
filici» 
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glielo rapi . It cuore ili colei , che s'addomeftica con oggetti p'tk 
confacenti al genio, che alla cofeienza : Quello c vn cuore dona- 
to. Ah: mio Signore ! Non piùgclolìa di quello cuore, perchej 
gii ne gode intero il poffeno fbraftir.ro amante, che lo rubbò. 
Poflìbiic N.N. ,che vn Dio, che con sì prodiga beneficenza dona 
tutto sè lìdio, per impegnarci a toglierlo di gclolìa non Ottenga., 
da noi la gratitudine co rrifpon dente alfauore,checi compatte, e 
non ci faccia rifolue re a rinegare tutti gliattachi terreni, e non ■ 
amare, cbcilnoftroaraanteSagtamemato t Auererao noi viu 
cuore di ferro, che noni! arrenda a cosi amorofe attrarrne ? mi 
quandoancora fbiìc di ferro , dourebbe pure lafciarfi tirare da chi 
persi prodigo donati uo fu dichiarato dàSaluiano la calamita de 

Stlmm, cuori: Cordium magnes. Granche:con tutti fuori, che con Dio 
Jìaraopradighidinoilleflì: Se ilcuore celo richiedono , l'amico , 
s fori! anchelamiea, l'interefle, la vanità, vncauallo, vncane, 
la rieri iella non fi rigetta con la ripulii, toflo lenza riferua nej 
meno dì piccola porzione k gli oflerifcè, e il nollro innamorato 
■ «'* * . Nazareno, con donarci tutto quelle, eh; indi grande , che hi di 
nobile, che badi preziofo, chchadi dolce in se fteflo , incontra^ 
cosi poca fortuna cò lanoltra durezza,* che per lui non vie fpe* 
ranza d'indulto ali' amorofa richieda ?: Ho io da belle mmiarej , 
con dire , che il nollro buon Dio ò non ha merito, per guadagnar- 
felo.ònon hall grazia per captiuarfclo. Ah nò, che lo miriti pur ' 
troppo, e peracouiflarlelo, miratelo nelle ipecieSagramentali , fl 
poi vditelo, che con linguaggio dimore non corrilpofto cosivi 
farla .- Eccomi qui 6 anime care con rutto il mio Corpo,con tutto 
i! miofanguc, con tuttala mia Diuinita, con tuttigli miei attri- 
buti, con tuttoquelloinfomraa, che in rr.è poiliedo ; Il tutto a 
nano larga vi dono. VidonaisuiaCroceilmioSangue, anzila 
tuia vita (leiTa,; (limai di donami la cofa piii pieziofa ,che au;ffi, 
taì qui olitela vita vidonolererciziodeiraioamore.equelfan- 
guc,chefparG per voi; acciò mi araalle, ora lo ripongo in voi, c 
lo ripongo più volte, acciò non cediate dì amarmi. Nell'Incar- 
nazione vi regalai da Padre, perche mifecihuomo per voi, qui 

Mu* r i ì vi regalo da amico , perche mi faccio h uomo entro di.voi, trafpor; 

tjjun», tando la Diuina nella- vmana natura: Immodrrara ebari* 
tale feci! naturavi Diumam Ira) 'migrare ad vmanam. Lo dille Rie 
cardodìS. Lorenzo. Non mi defraudate dunque del voftro cut^ 
re, perche cosìauaricon me, mentre verfo di voi mi vedete sì li- 
berale?' Io non ptetcndo, clic di tiifirapegnare gli voftri aifetti da 
- ogni 
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ogni creatura dime meno degna , e perciò con donarmi tutto a_> 
voi, hò fuppoflo, che in voi iodoueififupplirepernme. Cosici 
paria ilnoilro amante Sagramentaio, &il Boccadoro approu» ri- 
do ifuoi lenerifentimenti cida vn auuifo degno della fua penna , 
epropriodelfuozclo. "He morcalia maneamut bianca , omnia t ibi f. 
Chrifius fattns efi. Or via, vuol dire con enfafi di araorofa pcr-^- J^' 
fuafiua il Santo Prelato. Già, che Iddio tutto dèdalo a noi, per- 
cheaDio del tutto tutti noi non donarli? Perch* non perderli 
in Dio col perderti nel filo amore? Perche non vfeire del tutto 
fuori di noi , per ritirarli del tutto entro di Dio , già chej 
Dìogelofodel nolìro cuore fi fi lutto noliro , acciò noi fiamoiut- 
tidi Dio? Seil Santo, che cosi parla , non ottiene quello bel traf- 
ficodiamorofacorrifpondenza,lafciateaii gridare con vna voce, , 
che dourebtw vdirlì da ogni cuore auaro, e tenace defuoi affetti 
con Dio , comegridaua in elicli di contemplazione la Serafica del 
Carmelo Maddalena de Pazai : L'amore non è amaca , l'amore-, 
non è amato . 

6 Nò, chenon èamato, epureilSagramentato amanteper 
far fi amare, oltre il darli tutto a noi , fi fece il tutto per noi. Ec- 
couivn'altroimpegnodigelolia. Proprietà di gelofo amante lì 
c arricchire di quanto puoi' eflere d e lì ofol 'oggetto amato, acciò 
non fi cerchi corrifpondente piìi prodigo chi hi vn amante tena- 
ce . Apre mille occhi, e mille orecchie tutte fpie per efplorare ì 
fegretl del genio , e perche teme, chenon liano tali' ora fedeli nel 
riferire i deli Jcij del Tuo cuore , li ferue come di mezzana Ialiti- 
gua, per cauare dal Tuo labbro i (entimemi dell'animo , de quali 
É appena informato , che dopo clfcr (lato tuit' occhio nella folle- 
citudinedi oiTcruarti, fi fa tutto mani nell' impegno di compiacer- 
li. Saràperauuetituraò di troppo difpendio, òdi poco decoro la 
«foggiatura degli ornamenti, che introduce la vanita non mai fa- 
zia di inaurare nelle nuoueinuenzioni nauo ingegno di fa ilo, pure 
fi rifolucil Maritoacomjiiacerclepretenfioni della Conforte per 
gelofia , Rimando meglio il compiacerla di nuoua moda diabiti, 
per non darle occafione di procacciarli vna nuoua foggia d'affetti: 
zeloiyporum eli boaii ijtios amant cumulare , ne ob atìcuius rei iiffrt' 
tuia aliai fibi amatore! afeifeanc . La dilfc ingegnofamente vn eru- 
dito, cauando forfè il fen cimento dal breue canto diquelPoeta: 

Gtlofa amante apre mille occhi, e mille 

^ipre te orecchie ad ogni fumo intento. 
Ora di quanti beni, di quanti doni non ci arricchire l' amoreJ 
LI Sa-, 
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Sagramentato? Chepotcua dare di più all'anima fuadiletta vn 
Dio amante? Che potea fare dì più perla fua cara vn Diogelofo ? 
Poteadaredi più? Nò, fe. ben per altro non è limitato ilfuopo'- 
tere: Auea .ehedare dipiù > Nò , feben peraltro fono inefaulli 
glifuoitcfori : Sapruadaredipiù? fjò, fe ben per altro èintìni- 
loilfuofapcrc. CumfitOmnipotens, parlocoi mio Agolìino , plus 
' dare non potuìt , curri fttiitijftimts plus dare non habuit, curri fu fapien- 
tiljimiis plus dare ntfciuit. Qui òdileiiffimi, mettete fuora i voliri 
defiderj, perchenell' EucarillicoSagramento voiauete, con che 
foddisfarli del tutto. Siete potierif" Qui ogni teforoper arricchi- 
re le voiìre miferic: Siete infermi f Qui ogni balfamo, per ri. 
fanare levofìre piaghe . Siete cechi ? Qui ogni raggio per Igom- 
brarelc voftre tenebre . In quo font omnes tbefmri fapientix , & 
fcientiie Dei. Qui la miniera d'ogni ricchezza , il fon te d'ogni gra- 
fia; laforgentc d'ogni delizia, l'epilogo d'ogni fortuna. !beu- 
charìjiii adefl author natura , & foni omnium gratiarum: In Eu- 
tbariffu funt opes fapientix , thtfauri Oixnipotentie , latent Cale- 
fles deli tiii, flitU Beata glori* , adcfl compendium omnium honorum. 
Jl dottiflimo Celada . Férnutetti ò delidcrj del cuore , che cercate 
»oidi più? Ecco il prodigo amante prontiflìmo a cornpiacerui: 
S}ui rcplet in bonis defidcrium tuum. Salìa, che il cuore apra fa- 
melico la bocca , che tolto (tende follecito la mano, per fatollar- 

10 col cibo , che piii gli piace : Dilata os tuum , & impleba 
illud. 

7 Se tù vuoivna tal pienezza di confolazione cclelìe , chedi- 
fimpcgniiltuocuorcda ogni attacco di Mondo : Si dilatati tuum, 
Al prendere di quellocibo, più che col fauolofo boccone deGeli- 
donj, ti lì toglie perfemprc U fame , fenza che più dia mole- 
ftia al cuore, ncdi ricchezze, ni de piaceri , ni dionori vn affa- 
mata ingordigia: Unimam tfurìenttm fatiau'u bonis, lo proteflò 
con rcal feniimento il Profeta, e più del Profeta l'autenticò la_. 
Madre dell'Incarnata Sapienza : Efurirntes impleuit bonis. Que- 
lla inapetenza di creata foddisfilzionc la bramò , e l'ottenne Gon- 
zalo Si lucira, partendo cosicflauco dalla Menfa Sagra menta le , 
che non ricordandoli ne meno di sè tuedefìmo, nongufiaua , che 

11 Cielo, con vn cuore fempre famelico del Paradifo. Brami forfè 
vntalgiubilodi Spirito, che vieti alledelizie di quaggiù lufinga- 
re gli tuoi affetti con ipocrilia di godimento ìfi, dilata os tuum , 
& irr.plcbo illnd. Chiefcro quella grazia con feruorofa iftanza 
Adelaide AbbadeiTi , & vn Monaco del Cifiereio. Confolatia 

pieno 
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pieno nel cibarli degli azimi Eucariliìci , gli era di naufea tormen> 
lofa ciò, che aueualaporedi terra, la douc, oh che dolce nettare 
al fuo labbrola viuanda SagramcntatalDelìdcri.chcin teli clìin- 
guano quelle fiamme, che forfè ti accendono con troppo ardore; 
Dilata os tmtt, & implebo illud. Con pupilla bagnata di lagri- 
me, econ voce accompagnata da più fofpiri, frale vampe di lluz- 
zicata concupifeenza implorò Egidio opportuno refrigerio.- Ec- 
co, che a fpegnere le lue fiamme ballò vna goccia del Sanguej 
Sagramentato, che beuette agli Altari. Vorrefti forfè vn certo 
fpirito dì orazione , che più che colla terra addome llicaffe i tuoi 
penfieri col Cielo ? Dilata os tiwm, &implei>oillui. La grazia e fat- 
ta,li come la medefitna fu ottenuta dall'Anacoreta Giouanni,a cui 
dopo gunatarEucarilticaMannaJegl'imprimeuano in cuore certi 
affetti del tutto (Impalici al Paradifo. Dite poi, che lo Spofo Ce- 
lcltc non ci comparta con quello cibo il tutto , che il cuore pre- 
tende, acciò a lui fi ridoni il tuttodì affetti , che ilnoftrocuo- 
repofflede. 

8 In fatti non pollo a meno di non confettare, quella interni 
fazicta , è Maddalena de Pazzi, chesfoga in qualche partela vam- 
pa de Tuoi incendj amorofì , perche mi par. di, non viuerefenza 
quello cibonclfcno: anzi non delìdero, chedimorìreconquelto 
cibo in bocca . Se voi rat negate il Sagramento ,rai negate ogni 
grazia , perche ogni grazia la rteonofeo dal Sagramento . Sej 
voi mi leuate quello pane, mi leuatela vita, pcrchcdclla mia_» 
vita quello fol pane è il foftegno : Ho fame , mi per fatollarla , 
non vi è per me altro cibo, che l'azìmo Sagramentato. Se mi 
volete mona , negatemi quello pane, fe mi volete vìua datemi 
quello cibo, mentre non nò altrociboper viuere , nealtro folìe- 
gno per non morire. AhdigraziaconducetemiagliAltari, per- 
che in lontananza del mioSpofo, chein quelle fpecic È tutto amo- 
re fon martirizata con doppia pena ; Pena di danno, che è U 
priuazioue d'ogni mio bene, pena di fenfo, perche il fuoco di 
amore, troppo mi accende, e non hò altro modo per dar refri- 
gerio alle mie vampe. Maddalena cosi sfoggaifuoi ardori , Stia 
all'vdìre dell' innamorato linguaggio, fenro, che mi rapifeej 
quella piccola sfera di pane, e mi porta a duellare così. Ah Fede- 
li! Mirate quella sfera , a cui dourebbero falire con tutto Ìmpeto 
le irollre fiamme, già che a voi di quella medelìma sfera tutto illu- 
me difeende. QueUaefferdourcbbcrincantefimo d'ogni n olirà-, 
sfortuna, già che oguibene in quello circolo lì comprende Li- 
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nex, & fipm omnes in emula contentar. Perche non dire nel 
rimirare quel bianco: Ecco la il f;gno, a cui ogni dardo d'affet- 
todourebbe indrizzarli, che fealtroue lì slancia, gira errante, fen- 
ZZ colpire nel ftgno, per non colpire nel bianco. Capifco, per- 
che dall' Areopagiia Teologo fu deferiti! I* Eucarrflica Mcnfa : 
Cemiiuiam infprllioms ; volle dire il Santo così; Bello è Cielo n 1 
rapire lo fguardo col terfo de fuoi crilìalli : Belle le Stelle neh' 
vfurparlìlcocchiatecoirereiio defuoi fpleudori. Belli i Giardini 
nel lufingar la pupilla cò gli arazzi de fuoi germogli B„-llo il 
Mare ncll' adulare gli occhicol Diafano de fuoi liquidi argenti; 
Belle le pitture «eli' incantar l'appren (ione còla iìrametria defuoi 
colori: Bello in Tom ma il Mondo per la varietà degli oggetti, che 
trattengono con amenità ilpcnfiero, che lìconicmpla -, maleua- 
le gli occhi da quelle fpccie caduche , perche finalmente dilettano 
alla sfuggita , cquandoancoradilettaiio, è vndilctto dipoca_. 
foddiifazione, perche l'occhio pena più per quello, cheolierua di 
feoncio , che redi allcttato da quanto egli (copre di vago . Chi 
vuol foddisfare più dell'occhio ìlcuore : Ecce conmuium mfprSio- 
vis. Quiconuicnnuarelorgaardo,oue tutto il bello fi vede , che 
può dilettar )e pupille,? tutti) il buono li chiude.che può foddisfare 
le brame. Quibifogna mettere ilcuore,fe vuoi introddurlo nella 
cantina, oue la carità col generofo fuo vino fpegne tutta la fere, 
che i nollri affetti profanamente accalora , fenza che in noi. più 
s'accendano adulterideQderj di quelle frali bellezze . Mira , mira 
òChriltiano, e lo vedrai con la Romana Francefca , Orncue,or 
fuoco: Ncuc per refrigerio di chiauuampa, quando efferdou- 
rebbe tutto digelo: fiamma , perdarfomentoa chi gela, quan- 
do effcr dourebbe tutto difuoco. Mache più mirarci' 

p Chiudiamo gli occhi, Si apriamo le orecchie per vdire lo 
SpofoSigramcntaio, che dolcemente c'inuiia : Bibite amici, & 
inebriami™ cari (fimi . Accoflatcui , ò miei cari ffi mi agli Altari, 
pcrfucchiaretìalle mie poppe il min Sangue, che vbbriaccaii d^u. 
così dolce beuanda, non :i'.i;rj più gijnfJizioue ne veltri fcnlì 
l'animali' appetito, naufragando il cuore invìi Mare di fpirituali 
delizie, ma anuertiie, che pria di bcucrlo bifogna imitare il Ser- 
pente, cacciar fuori il veleno , e poi aceoitarfial fonte.- Di grazia 
non vi accollate con qualche veleno, perche in vece di beuere a 
quelle poppe la vita , forbirete in beuanda con vn fjl forfola_. 
morte. Venite, venite ò amici: iò, che il Mondo vilhnca , e 
voi gemete focto il pefodellafua Croce. Eccomi pane li Ho rat tuo 
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in rinforzo della volìra fiacchezza , tot auuernie ,che da pelimi! 
mori ila sbarazzilo io flomaco: Fuori quelle paffioni, quelli 
od;, quelli amori, quei fdegni , che vi mantengono l'ai tcrazionsj 
nel cuore , altriinente Tara caparra di perdizione il conuitio , che 
vi hò preparato in pegno della falute . Cosi parla il Diuino Aman- 
te, che dopo cllcrfi dato tutto a nei, uè fatto il tutto per noi, ac- 
ciò vn Dio tutto nollro , patelle rendere il noltro cuor tutto Tuo . 
Se non fi arrendiamoall' inuito , ah che auarizia èia noflra , diiò 
meglio: Ah, che infedeltà è la twflra , rigettare vn amante sì 
prodigo de beneficj, e con adulteri affetti offendere la gelolia de 
Tuoi amori. Ah nò , che il nollro cuore non hd motiuodi cercarti, 
vn amante più liberale dello Spofo Sagrameli tato ! Qui fida tutto 
a noi r Qui fi fa il tutto per noi . Torrente della vera felicità , fca- 
la delle pi b alte grandezze, miniera depiù (limati teforì. Cibo, 
che da riiloro alia nollra fiacchezza , vede , che fa ue di ornamen- 
roallanoflra nudità, Cafa per dar alberga alla nollra peregrina- 
zione. "He tuonatili minutimi hijr.tcs : CJh.v-.m [mi ibridili fa£lus 
eli , & nanfa , & vefiimcntitm , &domus , & caput. Dì nuouo fi ? 
fafentircCrifoflomo, anzi còla fua lingua doro, ci apre nelSa-jg 
grantentovna te/breria d'ogni ricchezza , le ricchi zze d'ogni te- 
loro . Dicendo Eucbarifliam omnes benignitata Dei the/auro* ape- 
rti. 

io Ora Dio cosi gelofo di noi, e noi cosi infedeli a Dio* La 
confyfìone cidourebbecauar dal cuore ifofptri , e dalla bocca la. 
contrita cfpreilioncdi quella Monaca rauueduta : elicmi hai fat- 
to , ò mio Dio , mifcricordia mia , che mi kit fatto i Lo dirò io , mi 
hai troppo amato , mi bai troppo beneficato ; 4i io a feconda de fuoi 
rauucduti fentimemi rat (piegarò condìuota para frali . Se vn_. 
amante , che benefica con eccello è in colpa: Voi ò mio Signore 
fletè colpeuole, per effer flato troppo benefico : Lardatemelo 
dire a confufionedell'auara infedeltà de nolìri affetti; Se poterti 
dirlo fenza uifeapito d.il.i volira fu miti a bontà, vorrei dire , che 
voi pecca tic di proil g.ilita, neh' effere vn amantec05i liberale de 
benefici con vna Spora così tenace d'-. fletti: Vorrei dire, chr j 
quello è vn gittaret fluori fenz.i virtù , onde il f.iuorire, chi non 
ha merito, fi prrdereiì merito al fiuore, e voi rendete in colpa le 
"oiircgra^ie, col f.i gr usie al damerini , eh- è colpa ; Manuiu* 
P 'io, ne deuodirl ■ : ,\iiricratu>. Li colpa e tutta nollra , per»' 
eh:: ivoi vid .ieiuttoa noi., fe voi vi fateii tutmper noi,, innè 
per b.iriruU culpa, ma psr dui Aiggerlj ; tivù e per d.;i fuinrn- 
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to alla nofira infedeltà , mi per confonderli , acciò confufa pofia 
rifolucrfi a corrifpondere ad va amore , che è prodigo perg:Io(ii 
con altro amore, che fia prodigo per gratitudine, con ridonare a 
Dio incompenfa di tante grazie, quel poco pezzo di cuore, che 
noi abbiamo. Ma, oh Dio, ched'vnfol cuore vogliamo farej 
più amami! Adoriamo certe fp;cie, che fi mettono in preterifione 
de noftri oflequja competenza del Sagra mento ; e pure a fronte 
<ji quelle fpecic doureflimo dire eonenfalì di zelo ciò, "che diffej 
con impeto di fpirito la Venerabile Orfola Bmincafa , quando da 
vn Sacerdote in Roma gli fù prefentata in proua del di lei Spirito 
Vii' Odia nonconfacrata. T<lò ,tiò, che noni qniiii ilmioSi^nore_,, 
debbo forfè t&otitrareì A certe fpecic non confacratc , che forte 
pretendono iìvail'allàggiodevollrio/rrqnj, il corteggio devodrì 
affetti ah rifpondete, con tutta energia di fpirito , Si cfpreflione 
dizelo. Nò, nò, chequiuinon éilmio Dio , debbo forfè idola- 
trare? Non fiamai vero.- Già eh; tuttoa ree li edata Iddio, già 
che il tutto per mi fi è fatto Iddio: Dunque io tutta di Dio -, tutta 
per Dio, tutta in Dio, non voglio vinere, che per luì, non vo- 
glio amare, che lui, non voglio elTer più mio, pere/fere tutto 



n/""VLtreild:itfi tuttoa noi,oltre il farli ogni cofa per noi nell* 
kJ Eucariftica Mentì per impililo di gclofia.eccoui vn' al- 
tro indizio dì amor gelofo. 11 voler femprc dimorare con noi : 
Voler lìringerfi al nollro cuore con sì flretca vnione,che eom- 
municandofì a noi , crediamolo a S. Cirillo , potiam chiamarli 

ili. Chrifliferr. La Serafina diSiena alimentata col folo Corpo di 
Chriiìo, di Chrilìo ftelfo porta l'effigie, c non (ì dilìingue nel 
volto, ma non fu merauiglia , che ridondane in fronte l'indiai Ito- 
ne del cuore. Più oltre s'auuanza ilmioGrandeAgoflino efpri- 
mendo il riceuere di Chriflo Sa grame n tato in vna fp*cie analo- 
gica di'Diuins circonfeflione. Dio innoi, e con noi, e noicon 

A "i- Dio , & in Dio : Qiiid finto rfi Cbriliiim manducare , quom illum 
lo apnd te manmtm haberet Tulio quefìo glielo fa fare lagdolia , 
obligandoloanon partire da noi, e flarci Tempre alle colie.- Ecce 
tgo-vobifcitm fum vfaxc ad confmmatiosem fxculi. 

ii Oggetto di (ìante dall' occhioimpara a poco a poco la (Iri- 
da, per allontanarli dal cuore, quale inabfeoza del fuoSole fi 
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lalcìa abbagliare da raggi davn'aitrolumc, che diffonda più da 
vicino ifuoi fplendori. Fu vii miracolo di fed:lca fra gli amichi 
la taiiia più vaga, quanto più modella Penelope, chcdifgiunta. 
per quattro luflri dal fuo Conforte , mai lo perdette di Vida-. , 

Eerche glifùfemprealcuore , non potendo raggio foraftierofe 
en vicino rapire il tuo fguardo preoccupato dal primo lume-» , 
che vagheggiò: Fdiciflimo Vliflèper vna Spofa cosi fedele. 

Falbe Udmeti emiux , & lesini Flifffi . trtptrj.t 
Riufci alSerpente difarpreuaricare la nortra Madre primiera, 
rÌfl:fljonediS. Anaffafio Sinaita,pcrchelafcoJfe|Ìndiflanzadelfuo 
Marito, per alt roera vana l'altuziapcrfcdurrcvna fémmina con 
ìl Conforte più da vicino. Separatati, & àviro [uoremotaminua-s. A„jt, 
fh,& decepit Serpetu, nec eam potuìt deciperc , quandìù -vidit eam 1 '**''* • 
i viro fuo non feparatatn. (Oh quanti Serpi ingannano le poue- 
re Eue, perche gli Adami non fon vicini ! ) & ecco il rnotiuo , 
perche vn certo gclofo Marito, cosi ferme Seneca riferito da San 
Bernardino; giraua frà Cittadini con fafeia al petto , acni lega- 
la voleua fecoin ogni fuo gira compagna, la Confbrte.eheamaua 
con gelofia , non G feoprendo in quel Zodiaco altro fegno , che 
1) Gemini . Se quendam eonmajfe zflotyfHPM , qui exiturus in publi-stmt, 
cum yxorii fafeia peffui cotligabat. Torniamo al nollro rifleffo 
dell' vnione, che Iddio pretende nell' EucariflicoSagramento per 
gelofia d'amore . Accio non ci rubbi amante andagonilìa ci (là 
femprc al fianco, e nelpiuintiroodelfenollabilifce la fua lunga 
di mora : Ecce ego -fobìfeum fum vfq'ie ad coafummationem frul- 
li ■ Doizrebbcpure vna si Oretta vnione impegnarci alla genero- 
fa rifoluzionc dell'Apoftolo innamotato : Quii me feparabit à 
tbarìmt chrifliì Chi potrà mai più repararmi dal mio amorej 
Ssgramcmato? Vcngail piacere, edica : Vorrei vncanioncino 
del cuore: Nò, bisogna riiponderti : Già Chrillo con total pof- 
feffo vi alberga. Venga Spuntiglio, edica; Vorrei qualche.» 
introduzione nel cuore .- Nò,doucte rifponderli : Giù il mio 
Giesù hapreuenuto ,■ Ogni angolo è preoccupato dal fuo amore. 
Vengal'intereffe,eiicbicda; Si può entrare nel cuore ( Nònò, 
rifpondctcli : Non lì può, non vie luogo per alt ri j che per il mio 
Dio. Mi guardi il Ciclo d'introdurre in fua faccia ofprte meli,, 
degnodclmioNazareno Sagramentato: Qiiis me feparabit i tba- 
ritate Chrifii. Io fcpararmi da lui? e da chi pollo aucr maggior 
luce alle mie tenebre , che dal riuerbero di quello Sole? da chi 
maggior tinfrefeo all' arfuredel cuore, che-dalia vena diquefto 
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fonte? Dachipiùdolcezza negli affanni dell' anima , che da! mio 
fauodimele? Da chi piulbikgno nelle debolezze di fpirito, che 
7>. Amlr. dal mio pane dì rira ì me lo conferma Ambrogio: Accediti ad 
rum, & fatiamìni, quia pinti c$ , accedile ad e*m, & potate, quia 
fonit/i, accedile adeum, & illuKÌnamnì ,quia luxtfi. 

1} SidourcbberiTpondercoà,main quello punto mi tana dal 
piìi intimo del cuore vn alto (bfpiroil dolorofo rifletto della po- 
lirà tenaciflima infedeltà.- Non parlo di quelle, che in faccia del 
Sagramento mantengono in feno adulteri affetti , efottoa Tuoi oc- 
chi tradirono il fuo amore. Ah mio beli iffimo , tk amatiffirao 
Spofo di quelli cuori non occorre ingelouVui, perche già fldichia- 
ranodinon volere la voflra corrifpondenza.non riammettono, 
- fenonper faruiaffrontoneldil'cacciariii : Parloconvoi rianima 
incollanti. Eh digrazia dopo, che IdJio lì è incorporato con.» 
toÌ, perche poi Cubito incorporami con quella voftra pallone, e 
dopo i primi ainpleffi con Chrifto, correre in braccio ad vii affetto 
rìnale? Gii, che egli vuol fempre ilare con noi , perche noi coli 
pronti a fepararG da ini? P=rchcnon mantenerl'vnione , perche 
non eternar l'amicìzia , perche non fomentare con nuoui abbrac- 
ci del cuore l amorofa corri fpo ti denza ? Fuori di Cafa , fe mai vi 
foffcqualche idolo foraftieror fjonvifia luogo, che per il nolìro 
amante di Paradifo, meritando tutu la giurifdìzione de noftri 
affetti vnSpofo, che lièdato tutto a noi, che C i fatto il tutto 
per noi, e eie fempre vuol dimorare con noi. 
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PER. IL GLORIOSO 

SAN NICOLA 

DA TOLENTINO, 

Detto nella Chiefa de SS. COSMO, 
e DAMIANO di Milano 
il giorno della fuaFefta 
l'anno 1705. 

Innocmtes , & retti adhtfcunt tnihi . 
Pfal. 24. tI . J 

Il cuore dì Dio in lega col braccio 
di Nicola. 

Ella keì , che tali' ora fanno i Santi con Dio: 
Quelli con impegno di promouere a tutta forza 
di braccioli lì» gloria ; Quelli con promefla di 
combatiere con vigore d'Onnipotenza a lordi, 
fera: Quelli dmonmancareaDio.nclmante- 
-, ■ ., . nereconzdoil lìiodecoro; Quelli, dinonah. 

Qadli fcmpre in rcnunclla , acciò le pocenze non li ribellino dal 

Sl'il r "'™ lc ' non tonliino vj^ pelo a boi fedéli .afTalli; 
SS?f ■ A t"'™ 1 '" » P"«"° '1 c»or di Dio , per vi- 
ucci Jcmpre u Dio : Qjinj CO n leruirli del braccio deGiulii , per 
™re?l?H 8 "" '"°P<»«= ncSami . Qsl i appnnio d'ondi 
.nafccla Iella » nlo ne de San.icon Dio . Usami Z non AaccarS 
M» " ■ 
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daDioaUontariarfidisèmedcfìmi: Dio per tenergli più Oretta- 
mente vniti contimi n Ica ri i sèfleffo , e feruitlì del braccio medefi- 
mode fuoi Santi. Ecco la gloria del mio Taumaturgo da Tolen- 
tino : Nato pcrvìucrea Dio, ediDìononslvfuere conaifleùo! 
onde nonCaprei prccifamentedircernere,fefoffemneftatoeol cuor 
di Dio il cuor di Nicola , òil cuordi Nicola col cuor di Dio. Sò, 
che il cuorede Santi rien dichiarato, ora Tempio di Dio, perche 
JneffoviriGedelafua Maeftà con (pedaliti di prefenza, ora tala- 
mo dì nozze, pertheiaeffo dorine loSpofo con foauitàdiripafo , 
ora Piazza di difefà, perche in effo vi firicoura lo Principe con., 
vigilanza digeiofia: Tutti bellini mi priuilegj delcuordeGiufii, 
mi certi cuori, ò come quello .li Gaetano , che fé né voli al cuor 
diCbrifto, perapprendere in quella Scuola d'amore affetti fupe- 
riori a fuoìproprj, 6i addomefticarli con defidcrj più nobili, di 
quelli coffa fomentare vnfeno, chcfiacotnpollodifémpliccvma- 
nità ,òcomequello della Serafina Senele, che fi cangi col cuorej 
del Crocefiffo fuoSpofo, acciò tutta dì Dìofoffe Catterina, fe 
aueuaìleuorediChriRo,e[uttodelIafua Spora folle Chrìflo , fe 
aueua il cuore di Catterina, òeamequello della Serafica del Car- 
melo lauorato aCaluario, facendo perciò conofeere, che con.. 
■uereTcrefa Crocefiffo il cuore, era cuor diTerefa il Crocefiffo. 
Quelli cuori fi vantano : oh che bel priuilegio 1 d'effere cuori de 
Santi) che viuono col cuordi Dio: Torniamo a dare quella lode 
a Nicola, già che quella lode medefima gli diede in forma vilìbile 
di bel Fanciullo il Verbo Sagramene», con dirli ; Innocente! , & 

TC&Ì adbsferunt mibì , e volle dir; così . Fra Santi, Che lì Vn irono 
ami , con mede fi ma re il loro cuore col mio , col viuere fuor di sì, 
perviuerefolamentein mi, edi me, vnoe il mio diletto Nicola: 
Ben è vero, che non voglio , che tutto il cambio ila de cuori : Egli 
viuera col mio cuore, & io operaio colfuo braccio : Egli tutto 
fuori di se, per viucre /blamente in me: Io tutto diluì per opera* 
re in ogni azione con elfo. Cosi parla il Verbo , & io dal Panegi- 
rico, chefàlddioaNicola, cauo l'argomento del mio con dimo- 
flrarui: Nicola tutto di Dio, fe riflettiamo al fuo cuore; Dio 
tuttodi Nicola, feconfidcriamo ilfuobraccio. 

& L'efferetutwdiDiocvn viuerecoleuordiDro, e vnnoru 
tffere di sé fletto , ciò , che diffe di se raedemo l'ApofioIo : Mìbi 
viuere Cbriflus efi. Iolodo,dirò Così, Certi cuori, cheapofiatan- 
dodase mdefimi fi fpòglianodi tutta la confidenza , che paifa-j 
oò fuoi affetti, reftando iii dubbio, feda cuore di carne quello, 
Mi. che 
\ 
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etenonmantienedomrilicbezza alcuna coi lenlb. Comìncio ap- 
punto Nicola a non eff:rc disc Hello, qttandoct .linciò a viuerc 
fuor disilleffo. Viene al Mondo , 5£appenaapreglÌocchi alla 
prima liberti della luce ,chetoftonon ^uolecffer più fuo .pereffer 
tutto di Dio. Nell'età, che paflaftile carene de Genitori, ooo 
vi (coprite alcuna indole dì tenerezza: Voi /coprite bensì vn na- 
turale indinatilfi ino alla pietà , che gli mette in orrore tutto ciò, 
che fe gli prefenta con fifonomia di fenfo. Non fi cerchi Nicola 
faneiullorperchegìàfisà, cheejuando alla Aerile Madre fù prefa- 
gita dal Cielo vna prole sì degna dal Santo Prelato di Bari, fitL» 
dall'orarie riportò lacanontzationediSanto. Fare talvolta,., 
ciccia grazia ad dittandoli alla natura a mifijradegli anni faccia 
crcfcerela Santità ne iuoì Figi; , nw di Nicola non (iefamini l'età 
più matura, per riconofcerlo nella Santità più adulto: perchela-i 
grazia quali, che lo rapì agli anni più teneri, facendolo compi- 
rire gran Santo, quando ancora era piccol Fanciullo : Io noto in 
queir età sì fanciulla vn cerco diuorzio, che fi il cuor» da fuoi 
proprj affetti, che bifogna ben dire, che fin dall' ora vìuetTe Nico- 
la con vn cuor foraflicro. Mibi vmrre cbri/lus cjì. Di fecteanni 
lo rapirono fuor disc Beffo gliefiafi , finendolo con Tertulliano: 
txuiam vita, che è quanto ìldireconvncuoreefiirato dal viuerc 
vmano, perche il Fanciullo tutto viue col cuor di Dio. 

i Ecco, fe non era in efiiio il euordel Tolentino, mentre ne_> 
pur tnodefuoifenfi, Te glifàcompagno nel bando. Non è ac- 
compagnato dagli occhi, perche oggetto caduco era di orrore a 
fuoi fguardi , tanto più dopo, che fra gli arimi del Sagrameli to 
fe gli (coprilo fpeciofo fragii luiomini , e gli dille: Innocente!, & 
redi tdbtftrmt mibi. Qui fù doue il cuor del Fanciullo fe ne volò al 
fuo centro.e di due cuori fe ne fece vn foloalla villa dkjuella carne 
ramificata - Non è accompagnato dall' vdito , pcrchedifcorfidì 
Mondo erano il piùpenofo martirio di chigodeua dalla bocca de 
Religiofifcntir a parlare il Diletto, che innamoraua il fuo cuore 
cò la dolcezzadelia Tua voce. Non è accompagnato dal gallo ; 
Pargoletto frilefafeie »na fol volta il giorno, etri folìgiornila 
fettimana poppati latte della Nutrice , perche fin dall'ora nau- 
feaua il dolce de nettari , più torlo la mirra farebbe flato pillola 
piùconfacentealfuocuoregiacrocefifTo. Noni accompagnato 
da lè medefimo, perche noi non fapreffimo ,fe Nicola foffeNico- 
]a, nel vedere vnFanciullo, che non chiude le pupille, che agli 
citali, non apre bocca, che ad orazioni, non fi rifiorì , che nt^ 
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digiuni, nonfiaftiene, che da rifiorì , enonsilufingareifuoitS 
neri anni con quelle adulazioni , che mantengono ingioia gli an- 
ni più puerili . fortuna, che quando Io prefagì a Genitori Ange- 
lico Paraninfo, diifc, che il Cielo voleua favorirli d' vn Figlio, 
chefarebbe (lato gratilfimo a Dio, e farebbe riunito vngraiL* 
Santo, del rcllofcnza gli oracoli di cosi nobile profezia , come 
potea crederli vn cuore impattatalo d'vmanità in vn Fanciullo , 
in cui nulla dell' vaiano, ma tucto dell' Angelico aueuanoifuoi 
cottomi . 

• 4 Non fupoimerauiglia, che allertato fen za rudimenti difen- 
fo, fpogliatou affatto degli affetti, che fon di terra , per vcllire gli 
affetti del Crocefiifo vada ad imparare lezioni di Croce nella Scuo- 
la di quel gran Padre, di cui non e degno discepolo, chi non e 
fenza cuore, ò pure fe ha cuore, lo cien in pugno per efporlo alle 
trafitture de chiedi del Nazareno. Entriamo fri Chioilri del 
GiouinettoAgoftinianoRomita, per contemplare inquel fagro 
recinto vn garzoncello didicci anni , che gii comincia a farli 
flrada còchiodi verfo ilCaluario, perche intende di viuere cro- 
cefiifo. Nouiziogìà fi confagra alle pene , e fi profililo ne d'ago- 
nizzar su la Croce fri fpalimi del Redentore: lo non so capire 
come vn braccio sì tenero polla maneggiare con tanta forza le 
difcipline, che tali' ora fon catene di ferro, fino a Itracciariì lej 
carnididolio, che non hanno altra colpa, chel'eifer carni di chi 
del tutto s'è fpogliatodefcnil. Pare, che non Ila nato per viuere , 
chi vìue fol per patire , anzi più che dì viuere, effer pratico di 
penare. AhCieli comepotelle voi rimirare fotto così duresfer- 
za te a piangere l'innocenza ! lononsò intendere, come quattro 
giorni la fettirnana pache 1 lille di acqua , e (carie onde di pane 
pollano mantenete in vigore cosi gran (pirito di penitenza: Ah 
Nicola vn poco più di compaifione alla tenerezza dell'età, alla 
dilicatezzajdcl (angue! Che ueceilita di efaminare i tuoi fenlì al 
patibolo delle punture: Quella è la loro disgrazia, che gli Tei trop- 
poiicmico. Bei fiori di fangue fate per altro bel vedere coninut- 
dia delle Stelle fìampatea punti d'oro sù quella carne innocente. 
Ecco , come lampeggiano con be!la pompa in quella via di latte 
ifonguinofì raggi formali da tante delle di ferro, che gli trapun- 
tino il feno. Se il corpo del Tolentino non folle già beniftrutto 
ne dogmi della Monallica perfezione, direieffer, ben fatto am- 
maeftrarlo con nuouc difcipline. Se ricalcitrane a dettami dello 

Spirito, l'efortareianch'ioatencrlolèmpre in catena, òpurc co 
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fpronì a fianchi follecitarlo alla virtuofa carriera; mànonfiamo 
nel cafo, n è dobbiamo così difcorrerla con va Santo , che nort, 
viue ne in si , ne a se-, per viuerc coi cuor di Chrillo ,• onde non., 
può dar moto al Tuo cuore, che non fiamotod'irn cuore, che ago- 
nizza con Chrillo. 

5 Se in vece di noi auefle a rifpondere il Tolentino , fi ferireb- 
be degli Oracoli del Pontefice San Gregorio,erifponderebbecost : 
Ego quidem a me ipfo eximSuf finn , quia camalim non -vino , (ed ta- D. GnpK 
men tjftniialitermortiius fum , quia in Cbrifio fpiritualitcr vivo . Voi 
nonjeapite certe frenelìe di penitenza , che mi portano fuor di me , 
màdoureiìe pur apprendere, che fi come non viuoio, perche viue 
in-raè Chrillo, che di mia vita è il cuore, cosi non sòviucre, che 
su'ICaluario, e dalla Croce pendente. Bella rifpolìa, fopra di 
cui farei volontieri la parafrafidi Bernardo: fbi tft anima mar- D - B,n> "' 
tyrist interroga il Santo Abbate ,&a sèfteflbrifpoiide : Invifce- 
ribus Cruàfixi. Non fi cerchi nel Martire il cuor dei Martire, 
mà nelle vifeerc del C rocefi fio , perche lui ha llabìlito dì far dimo- 
ra vn cuore , che non hàaltrodiviuo, chei defiderj di nan viuere 
a sé, midi viucreper penare. Non cerchiamo du nque Nicola in 
Nicola, cerchiamolo nelle vifeere del Crocebllo, perche a ppun- 
todal Crocefiffo non sà fiaccarli queir anima innamorata . Ditelo 
voi ò fortunatiffimi-Chiofiri, ne quali per molti anni vifèfog- 
giorno quello bel Manfredi carità, quella vittima innocente fa- 
lsificata alle agonie del Nazareno ; Doue vedefle voi piii dì 
frequente Nicola:* Se noi potc (fimo intendere illoro muto linguag- 
gio.- ecco la fua rifpolìa : In -jijceribus Crua&xi. Nicola non sa (lac- 
car/i da Dio: Al paridi Marcano l'egiziofempre all'orto in Chri- 
iìo opera ognicofa da cltacico: Di notte in veglia , fenza quali 
mai chiudere le pupille ai fonno, vaghe Stelle, che mai fi fcoltano 
dal corteggiare il fuo Sole , ò fc pure (erraua gli occhi, nix dahatur 
/; ( i;.;>.ii*j inflexù pania quia . Èra troppo fcarfo il ripofo.che la- 
feiauano godere alla pupilla gli amorofi fcuotimenti del cuore. 
Di giorno quali fempre a pi ed ideila Croce , a mifchiarecò le fue 
lagrime il (angue d'vn Dio menato, & a concentarli cò lamedi- 
tazioneinquelfeno, ouelo portaua inogni tempo lafimpatia de 
fuoì affetti .- In -vìfceribui Crucifixi . 

6 Per fiaccarlo da quelle viceré, quante machine di Lucife- 
ro. Ora gli fa cader fopra il capo vn accefa lampana , che in più 
pezzi s'infrange, mà il Tolentino con breue preghiera rende al 
vetro l'integriti, loglio, Si U lume, e con tré miracoli Jelude 
l'io. 
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Knfidie delTiranrto defuoi femori ; mà doueua pur accorgerti, 
che con gii tarli loglio su'] capo lì farebbero più acccfc le fu; fiam- 
me , e che a lumefpento , non gli mancaua la luce dei fuo bel Sole, 
che medi tana : a -vifceribut Crucifixi, Ora refluo a nere piume 
augello d'Inferno gli gira at t or oo per inquietare i fuoi amoron 
fofpiii, ma doueua pur fapere , che chi hi il fuo nido io ftramini- 
bui par* era Sicuro dagli artigli dell' Infernale pennuto .- in- 
•v'fetribus Crucifixi . Ora lama impattata di terrore cerca can- 
giare in palpiti di paura i ddiquj del fuo amore , mà perche non., 
auuederfi , che nemica del terrore la cariti non e foggetta a 
fu nimenti , e che a frante del fuo bel lume, non poetano , che 
diffiparfi quell'ombre: m vifcenbui Ctucifxi. Ora con nodo/il 
battone gli rompel'olfa, accio cangia ffe glteflafi del cuor rapito 
infpafimi doloroG perle membra percoUe, mà quello fù vn sba- 
gliodellacrudeltàdegliabiflì, perche appunto fer nono le percor- 
ri a Giudi,' per fa ricorrere alle piaghe del Redentore, per lui im- 
balfamare col fuofangue il taglio delieferite: in vifcerìbns Cruet- 
fxi . Ora finalmente lo sbatte controta foglia del Refettorio, con 
farli battere, e ribattere il capo a duro, e pertinace macigno , mà 
il tutto età per farlo riforgere Anteo pibvtgorofo, tanto piti, che 
chi era già auuezzoa prendere i fuoi rifiorì da vna mifUca pietra , 
the danno potea egli riccuerecol dar del capo invnfauo? In- 
vijceribiitCTKCìfixi. 

7 Tronchiamo idifcorudìqueftiCbiortrl Santificati dal zelo, 
dalla piecàdelnoftra Taumaturgo di Tolentino; mà qui fri tan- 
to ne tifi la poca fortuna di Lucifero, nell' accingerli a contrattar 
con vn Santo, che mito col cuore in Dio potea vantarli con il 
Profeta: Si eonfiflant adutrfum me Coflrt *or timtbit cormcHM,ft 
exurgat adnerfHmoitpr£lium,'m bit cgofpcr&bo. Contro va cuore si 
collegato con Dio potè poco ti Demonio co lefuclame, lì come ne 
meno potè in elio far breccia con affai io più vigorofo la pietà d'vn 
Cugino co Aie lufinghe. SeNicola aueffe hauuto Vncuorepiù 
domeSico al fenfo , e men limpatico alle piaghe del Crocefiffo , 
potea forfè prometterli qualche vittoria l'ipocriu» d'vn zelo, che 
fotto finta di compafltone a Nicola più del douere eftenuato, vo- 
lea far vn Nicola men rigido, con renderlopiù diferero . Vdite con 
qual frafe diraafcheracapietàglifauellatTcil diluì flretto paren- 
te: Ah Nicola, quel coltosi pallido mi fa temere affai, che torto 
non debba eflér cadauerel.La Saotitàèdifcreta: Forre per effer 
Santohaidaeffexedi te fleffotiraono? perche correre con pre- 
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opizio alla Tomba , perafEcurarti del paffaporto alla gloria.. ? 
Si puoi' acquiftare fopra gli adii vn trono , con beuere vn calice 
Ben tormentoni: Domare la cari:; va bene , ma non diftrugger- 
)a : Quella è vna frenefia, di chi vuol perdere lofpiriio , perac- 
quinario: Cbi ha va pò di fenfo non deu e con era darli ogni pic- 
cola corri fponderiza , ne voler Tempre eòi rigori alla mano trat- 
tar da fchiauo, chi per altro lavatura ci tè domeflico: Si pub 
feguireilRedentorealCaluario con vna Croce mengraue, pur- 
ché fia Croce, non importa , che iìacosi pcfanre , anzicol darla 
Chrillo il nome di giogo , gli aggiunte la foauiià inattributo, per- 
che nelportarla, vuolchegodailcuorevnpódiriporo: Se bene 
canguflalaflrada, che ci canducealla vita , non è perònceefla- 
lio, che il braccio fifneruiperallagarla a forza., di martellate ,e 
picconi, bada, che il cuore iìia in fenderò , pergiungerui Tenza. 
tanto fiancarli con Scurezza.' Sehaicuoreimpaftatod'vraaniti, 
conuien nutrire fentimenti più teneri, alcrimente Tarò a firmo a 
dichiararci per huomo, che non ha cuore da huemo .mentre nul- 
la in tè fi puùicoprirc d'vmano . 

8 Cosi non volendo, la correzione, chefàcofhii a Nìcolaè il 
fuo Panegirico, anzi per queflo il Tolentino tutto e di Dio, perche 
in sè nulla mofira d'vrnano ; anzi per quello Nicola non ha fi m- 

flatia col fenfo, perche ha vncuoretroppo fimpaticoal Crocefif- 
b, anzi vn cuore, che tutto viucdel Crocetiffo . Se voi gli difeor- 
retedi praticare gualche piaccuolezza col fenfo: Nicola i mor- 
to. Se voi gli persuadete di crocifìggere ad ogni momento il ru- 
otile appetito: Micolacviuo. Sevoiglidìte di permettere qual- 
che paufa di foglieuo all' vmanità calligata : Nicola è morto. 
Segli trattate di croeì6ggercad ogniiflante l'vmaniri ribellata.* 
Nicola è viuo. Proponeteli qualche impegno, di Mondo: Nico- 
la è morto. Trattatclid'impegnareitcibO] ilfonno, ilripofo, e 
la vita medelìma per l'acquirtodi qualche anima al Cielo; Nico- 
la è Tempre viuo, e tanto viuo, che non feorre momento fé nza im- 

Segnoò di Medicazioni,!) di Prediche, òdi Confezioni per v'mctc, 
per far viuere frale piaghe del Rcdentoreje potrebbe dir con Ber- 
nardo, ^{ditlk ijuiderti omnia martini firn, nanfe mio , non attenda, D 
non cura , fi qum vero funi Cbriflì, htc nìuum immune , tir pari* 
tum,z tutto dò , perche in Chriflo e il Tuo cuore, e coi Tuo cuore la 
Tua vita : vm eg*,um non ego, vinti •viro inme Cbrifius . 

9 Bellaerpreflioiied'vnSanio, che non ha cuore, chenonhà 
vita., fcnonìnDìo. Nondubiute oNkola.che non puoi' a_» 

meno 
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meno ili non approuarla il Crocchilo , ili non. applaudirla gli An- 
geli , per effere cfpreffione di chi per viuere tulio in Dio deue di- 
chiararli permortoad ogni cofa ,che non è Dio: Trafugai puri: 
ceco , come appunto per approuarla gli fauella con cote giocon- 
da, & amabile ilSaluatorc: Troftcgm pure i mio Seni car» cor* 
raggiofamentc le tue fante mortificazioni , che mi fon gr^te , & ac- 
cette; e non temere di nulU , perche io fari femore teca , e non ti 
verrò meno. Io farò Tempre ceco , e non ti verro meno t Ho in- 
tero : Volle dire il Redentore cosi: Afcoltamì o Senio mio di, 
letto ^ Tu folli Tempre meco col tuo cuore, & io farò Tempre teco, 
col mio braccio.e perche fu il mio cuore tua vita,fjrà il mio[[)raccÌQ 
tua forza , anzi tw feruirò del tuobraccio modellino, acciò fi co- 
me tutta in mè fii la vita del tuocuorc ,' cosi tutta in ti fia la_. 
forza del miopoiere: Auerai braccio in Ciclo, auerai braccio in 
terra , auerai braccio nel Purgatorio , auerai braccio fin nell' In- 
ferno, & alla forzi di tanto braccio , chi potrà far renitenza ? 
firtuti bracini mi, quis refifl.-t t Infoairaa lolarò Tempre teco, e 
non ti verrò meno, Ora, che non li può promettere il no Uro 
Silicosi) la forza di queliti impegno? Si può promettere non co- 
me Giosuè di fermare al Sol; la carriera , ma di rubbare al Sole 
lefuc Stelle, acciò ò gli fe mano di guida nell'Oratorio celebre 
nafcondiglio defuoidiuoti fofpiri , ò lo corteggino alla Tomba 
linguedi fuoco per additare non il PrefepìodVn Dio , che è nato, 
mà il Sepolcro dVn Santo, chec morto. Ecco f; ha braccio nel 
Cielo. Si può promettere far forgerc dalla terra non conila ver- 
ga MoTaica, ma con fcmplice canna crMallini rufcelli, che gor- 
gogliando conlietomormorio.femhra, che dicano. Più, che dal 
tocco della tua canna imparaifitno afeaturire da quella felce dal 
pianto di tue pupille , giàauuezzc a fcrainaresù tanti cuori di pie- 
ira la compunzione. Si può promettere dì far germogliare priue di 
radice lerofe^illora quando correndo anGofo,e guardingo col Ceno 
di pane ricolmo per difpenfarlo a mendici , colto col caro pelò in. 
grembo,e richiedo cofa portane, rofe,rifpofe.- &in roieappunto il 
panecangioflì -■ Ecco fe ha braccio in terra . Sentirei pur volontieri 
afauellarqueflerore,e Tebene dagli antichi dedicate ad ArpOr 
grate Nume di filrnzio, pure a gloria del noilro Taumaturgo 
Spendano per ora l'oftinata taciturnità , acciò poliamo dire 
anche noi: Aniimnms rofat hquentes . Afcoltiamole , che non., 
potraeffere , che fioritoli linguaggio di quelle rofe . ( . 

io Noi fiamo rofe nate in grérabo, avicola, pecche imo h£ 
" ' ' colorite 
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colorite dì porpora la carità delfuofeno. Dipani: fi fiam cangia- 
te in rofe, perche fra quelle mani non potemmo nafeer , che rufe , 
mentre erano si auuczze a inneggiare le fpine t Ercole delle ro- 
fe di Gerico fiam fpuntateda vna menzogna innocente, per far 
con ofee re quanto polla in bocca del Tolentino la verità, fecosl 
rari prodigi opera fra le lue labbra vaapparcnte bugia ; 
berle qualbugia il dirli , che (ìano rofé i tozzi di pane davna_. 
• bocca, che auendo per lingua la carità , non può fauellare, che 
dirofef Adertosi, che di noi potete coronami la fronte, perete 
non tiara rofe, chelanguifcano in faccia al Sole, anzi fra gli ar- 
dori diqueftogran lurnedicaritifpuntiamo più rubiconde : Di- 
rebbero di più quelle rofe, & io le afeoitereia fauellarecon genio, 
maruifpiace , che cosi bel difeorfo vicn interrotto,-anzi amareg- 
giato da vna voce, ahi troppo merla! nafta il dire eficr voce , che 
grida dal Purgatorio . Ella è voce d'vn fuo amico col nome di 
Peregrino, che a mbafeiadorc dell' Alme Purganti, delle atroci 
pene, fra cui agonizzano , chiede al fuobraccio vn podcrofofoo- 
corfo. Manco male, chehàbra.ccio Nicola fìndentro del Purga-, 
torio.- Contrazioni, e con vn/ol Sacrificio egli fa tantoché ne- 
fcioglie più migliaia in vn giorno; onde in vn momento fpopola- 
to dianimequeì carcere tenebrofo.fi vidde volare alla Beata Sion- 
nevn drapellode candidati, potendo noi dire del braccio Tolen- - 
tino in fciogliercdall'abillo purgante le anime prigionerc ciò, che 
dal braccio Diuinoin cauar dall'Egitto l'ifracliti^he turbe, che 
gemeano fra ceppi di faraone .■ la brscbh excelfa eduxit ras . 

11 Auanti, chedal Purgatoriopafliamo all' liiferno ; per ini . 
/coprire la gran forza del fuo braccio , tratteniamoci nella con> 
icraplazionediquclbcl Paradifo, da cui vicn beato, allorché gia- 
ce nel fuoletticciuolo Nicola . Ecco Maria Vergine, col fuopa- 
dreAgoflino, che a confortarlo angufliato da Ipauentofe riflef- 
lìoni così gli parla . Son qui aconlblarti afflitto, a conlìgliarti 
perpleflb, òca rifanartiinfermo. 1 Sò, che hai temutala morte, 
ma perche temerla , quando per tè farebbe flato il morir prezio- 
foi"Sò , che ti ha turbato il cuorcl'orrordc Giudicj, mà perche 
turbarti, Te tuo Giudice farebbe (iato il tuo Diletto? Sò, cheti 
hanno pollo in vna inedaapprenlìone le anguille dell' et! rem a_« 
tenzone, màfe Giacobbe azzopato già fei auuezzo a trionfar dei 
nemico È 1 Sò, cheildgbbiodinonefferforfepiacciuto altnioFi- 
glio hi pollo iti diffidenza li tuafpeme, mà perche diffidare di 
non effer gradito a quello, col di cui cuore viwcOi f Via nonte- 
Nfl »er 
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merpiù: Sarge, conudt. Al Monte di Dio dcui ancora giungere 
dopo faticofo viaggio , poco pane . con alcune (lille di acqua ti 
darà nuoualcna alcammino, conTenderti apiùrobudafalutcj 
ma ricetta di penitenza. Mal volontieri mi d'iolgo , e davru 
difeorfosì tenero, eda vnParadifosì vago, pure deuo dare gu&< 
fla monificazionc al mio cuore , per ritornare al braccio del 
Tolentino di così vaila giurifdizione , che fi efiende fin' all'In- 
ferno. 

n Gentile, parente affai fi retto del noflro Taumaturgo, fé 
lioo toccòilterminedtlla Geenna, almeno fela meritò co I mis- 
fatti, echi fciolfe dalle catene, allequalieragiid;lìinato>per in- 
terlocutoria Temenza quelmiferoinapparenza dannato, fé non 
il braccio del Tolentino i Più chelelirefauolofe d'Orfeo furono 
valeuolilepreghiere del Santo a richiamar dagli abiffi vn danna- 
to , & incarninolo per altra flrada alla maggion de Beati . Non 
è poi da flupirfi, che fegiunfe fino all'Inferno, penetrarle anche 
il Limbo colfuobracciofciogliendoda quell'ombre vn pargoUtto, 
acciò fra l'acque Battefìmali purgafTe la macchia , che gli fé con- 
trarre il primo Padre preuancante: Eh, che fini in Caio furfurn, 
fini in m y<i icorfitm, il noflro Eroe Tolentino operjtut tfl in bra. 
cbhextenro. Ouunquc da noi lì volgano le curiofe pupille incon- 
tranoin ogni parte col Tguardoportentofe prodezze del Tuo fortif- 
fimo braccio. Mira nell'aria , e quiui vede ad vn alzar di fua_. 
mano con nuouofenforauuiuate pernici, già imbandite nel fuoco 
in viuandaalfuoiufermopalato, eladoucprima gli die la morte 
vn 1 ufi Aghi ero appetito digola, quiui gli rende alla vita vn diuo- 
to propofito di più rigo rofa arti nenza . Mira in terra la fabbrica 
delTempio Tolentino fofpcndere la rouinofa caduta, perche Ni- 
cola vi mette il braccio , foflencndo cù la Tua forza la precipitosa. 
vertiginedelMagnific&Santuario. Mirale acque, che in vermì- 

tlio liquore di robufio vino fi cangiano, perche ha Nicola vrut 
raccio da rinouare i portenti dell' Euangcliche nozze . Mira,, 
moltiplicar fi con vna bellaauarizia dicaritàla farina , a chi gli fù 
amoreuole d'vn folo tozzo di pane , perche Nicola si far retro- 
gradi al Mondocol fuo braccio Ì prodigi d'Elia nella Sarcptana-. 
mendica . Mira ....ma, che più mirare può l'occhio , orche all' 
orecchio rifuona vna ferafica melodia , che per feiraefi ogni gior- 
no vàiufTngandoìldeGderioddTolentinodivolareagli amplefli 
del fuo Redentore glorificato: Cupio dijfoluì, & effe cum ebri- 

'■ • ij Afcol- 
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ij Afeolta ilSanto le voci, che cantano sii le note deliziaci 
Paradifo, e non faprei difcernere ferarraonia fi regolane coli' in- 
telligenza de fuoiamorofi fofpiri , o pure ifuoi fofpiri fircgolaffe- 
roall' armonia dì quelle Angeliche intelligenze. Dirci, chefuo- 
nafTero quelle cetre, per acchetare le furie de flagelli , che lo rì- 
duffero a wiuere fràfuenimenti . Direi , che lachiauc d'viia ruulì- 
ca si fublime gli aprilTe le pOrt; del Paradifo , e che da fpiritofi paf- 
faggidi qiielfouranoconccrioimparaireNico.il a volare coldefi- 
dcrio da quella valle alle Stelle; Cupio diffolui. Direi, che piii 
non curafleilbafiodi quella mifera terra al canto di queifoprani, 
e chegia folleci tallero gli Angeli ilfuofpiriio all' abbandono del 
Mondo con tante fughe. Direi ìnfomma,tfhc folle vnapplaufo, 
che voleua fare il Cielo alle prodezze del Santo ,■ e che perciò man- 
dalie gli Angeli a decantare le Tue vittorie, & a pubblicare i trionfi 
del generofo fuo braccio : Si per appunto. Dopo gli Angeli de- 
cantiamo anche noi: oh, che -gran braccio , il braccio delTo- 
lentino! Braccio, chenoncemedisfidarelaraorte, equaG.che 
tardi a comparire su'I campo moflra con i fofpiri ildelìdcrio di 
cimentarli ben predo : cupio di fiotti. Braccio , che fa feendertj 
nella ma danza il Paradifo, con faruifeendere Giesù , Maria, & 
Agonino,quafiperbeaiificatlì,pria d 'effe r Beato. Braccio, che 
mette incatena il Demonio, acciò non venga a flurbarlo udì' 
agonia j così gli promife il Ciclo con vna lingua di Serafino .* 
Exauditi c!i orario tua . Braccio, che ancor tecìfo fa prodezze^ 
ammirabili con maggior gloria di Cinegiro Atteniefe, perchej 
" qucllofermò fuggitiua Nane de nemici, pria che il braccio folle 
troncodal ferro, quiui vien trattenuto il diuoto ladro de bracci , 
dopochedal ferro furon tronchi dal bullo. Braccio , a cui non 
leiillono gli clementi, perche fc il Mare ondeggiargli acchetiate 
fue furie, fe il fuoco apre vefùuj , egli ammorza le Aie fiamme, fe 
l'aria fparge veleni, egli purificala fua infezione, fela terra tra- 
balla ne fcuotimènti, egli raffoda i Tuoi tremori . Braccia, acuì 
cedon le Stelle, placandoli, quando ci faettanocò fuoi dardi, di 
cui temonogliEferciti, quando c|inueftono cò lefueSciablc, da-, 
cui fuggono! torrenti, quando c'innondano cò le fue piene . Brac- 
cio ,a cui diede vigore l'Onnipotenza, pria che il Santo folle cano- 
nicato , per trecento, e più miracoli, finoa far vfeire dal Vaticano p*f* e. 
per Oracolo Pontifìcio, non effer flato al Mondo dopo gli Apoftolii'»'» • 
Santo di Nicola piùportentofo . Braccio in fomroa ,che a vermi- 
glio liquore di fanguepiange le antiuedute feiagure del cattolico 
- Nnt greg- 
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gregge, douendofi temere affaldi qualche colpo affaifa tale alla. 
Chiefa, quando aripararlo ilbracciodelTolentino «riporta^, 
ferite, che lo fan piouerc a (angue; fe bene non deue recarti j , 
merauiglia , che vadiafangue vn tanto braccio, perche ilTolcn- 
dno e vn Santo, che per foflencre Atlante del Vaticano la fede, 
vi mette il (angue de bracci , con quello diuario del Redentore, 
chela doiie laChiefa fu edificata col/angue, che vfddaìfenodel 
Crocefiffo, ora è protetta, efollenutadalfangiie.che (gorga dal 
braccio delTolentino. Parlo con fentirnento Pontificio, perche 
parlo cògli Oracoli del Settimo. AJcùandro. Verbi /inguine pr*~ 

■A,x.vn. dicamui SanSam effe conliru8*mEcclefiam, & [anguille SmSi !(!• 
coUi ntrramus effe pftitetfam . Oh che gran braccio, fe ha forca di 

rfiim follenere le colorine del Vaticano! Tofuifli » arcuiti urtumbrt- 
tbU mea. ' : 

14 Hòprefo vn sbaglio N.N. mi fon troppoinoltrato, perche 
troppo mi ha fatto correre la violenza diquefto braccio. Torno 
indietro a contemplare Nicola confortato daChrirtocon quel st. 
tenero inuito . Euge Seme bone , & fidelii , intra in ga!<dinn^ 
Dentini tui. Sin' ora ò mio Senio fedele vinetti col mio cuore, Se. 
io operai col tuo braccio . Sin' ora per viuere in me non viuefli 
humano, & io per operare in tè ticommunicai vn braccio Diui- 
no; oraèiltempodigoderelivita, di cui viuerti, e di ripofarfrà 
imbraccia còlequalioperaiìi: Intra in gaudium Domini tui , Se a_> 
ti diede vita il mio cuor crocefiffo, ora ti dia gloria il mio cuore 
beato, e fe pria col faticar col mio braccio opcrafli da forte, 'ora 
nelripofar Frale mie braccia deui trionfare da Santo, intra ìilì 
gtudiim Domini titi . Ebendouere, che goda la mia villa chi viffe 
la mia vita, e che ripofi nel mio feno, chi mai 11 lìnceo dal mio 
braccio: Intra in gandium Demini tui. Ohin Cielo sì , che fibel 
vedere Nicola viuere' nel cuor di Dio glorificarne, & Iddio opc- 
rareaocoroggicolbracciodi.Nicol-. gloriSeato,. Che bella for- 
tuna delTolentino in Cielo, cangiar in Stelle, che lo coronano, 
i chiodi , che lo ferirono, emoftrar la gloria delle fue piaghe nella 
beatitudine del fuo cuore.Che bella fortuna la noflra in terra poter 
viuerefotto la protezione d'vn Santo , che hà gran braccio, perche 
hai! braccio di Dio.- Potiam fpcrare , che fevna voltafù refala 
pacealhChiefatumultuantefràScifmi, perche Nicola vipofcil 
braccio, così debba renderli la quiete a tutto il Mondo Cattolico 
con dtnuouo impegnare il vigore delle fue braccia il Tolentino. 
Pouamfpetarc, che fe baila U detodiDiopet operare a nofìro 
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prò aerati iglie .- Dìgitus_ Dei efi bis ; tanto maggiori da Nicola 
in noflro aiuto i ponenti con tutto il braccio ; BYaebium Domini. 
Potiam fperareinfine, chcfernavoltafcorrecòle fue braccia.. 
Nicola le catene dell' Arca.'oue (tanno incuflodia, quali per 
fcioglierfidaquclleanguflie, e correre al foccortb della tede peri- 
colante nella Reggia di Cipro; cosi debba efler pronto a portarli, 
ouepcr mantenere in poflelfoi dogmi delCrocefiffo vili richieda 
il valor del fuobraccio. Il tutto deueiì fperare da vn Santo, che 
il tutto può, perche hà il braccio di Dio ,nepuòfcemarela nollra 
fpeme il timore, chefebenpoffa, egli non foglia, perche vn San- 
to, che operò col braccio dì Dio, che riffe col cuor di Dio, li co- 
me non può (e mar fi di non potere, perche libraccio è forte, cosi 
non puoi' cfimerfi col non volere, perchcil cuoreìpietofo , Scio 
per aunalorarela vofiraadueia vi Ufeio frik fue braccia, e-nej 
ilio cuor vi ripongo. Ilò detto. 
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L'impegno reciproco. 

1 ^^^^^ Vn eccodi gratitudine l'affequioalla virtù degli 

■ ,» Eroi, nalcendo dall'eminenza del merito l'vroi- 
H lìazione del culto . E flupidezza di cuore , e non 

■ * cortavifladtllapupilla, rimirare fenza tributa 
m A Ut alcuna lode 1= anime Grandi, e chi ha quello 

cuore per nanconofeere le attratiue d'vn eroica 
finii, può dichiararli pervile, mentre non fa onore alla nobiltà 
. d'vngranlpirito, perche forfè lo rende incapace d'intenderlo la_. 
baflezza del fuo. E però vero , che vn eroica virtù applaudita 
iiuc trattare gondiiliiuioiie il promotore <le fiioiapplauli, e chi 



DE SS. MARTIRI CARPOFORO, EFEDELE. 187 
riceue lenza ricognizione glioflequj, perde tutto il merito dell'en- 
comio dira olirà n doli ingrato. Fa vn' ingiuliizia , bifogna dirlo 
il filenzio alle magnanime azioni, quando non lì porca a Tuoi 
piedi con riuerenteapplnufo , e fe ne può querelarla virtù defrau- 
a data, mentre glicontraila il tacere la giurifdizicnc alla lode. Mi 
c ancora vn grauiflimo debito di chi é Grande per eccellenza di 
doti riconofeer l'onore col benefizio, cadendo aitai dall'opinione 
di Grande, chi pratica quella auarizia dicorrifpondenza. Io mi 
rallegrocon voi N.N., per l'impegno, che mi corre in quell'og- 
gi di irattenermi col miodifeorfoin due impegni, IV no delle ado- 
rabili ceneri diCarpoforo, eFedelc, l'altro della voflra genererà 
pietà, quello fondato nella magnificenza del voflro culto , quello 
nella prodiga co cri (pondenza de! di lor patrocinio. Per oggi ab* 
bla te pazienza , ch'io mi di (impegni dall' obbligo di rimprouera- 
rei peccati, per contribuire la lode a due virtù. La rei igi'ofa vo> 
lira pietà così parziale nel proraouere di quelli due Santificati Eroi 
vn diuotiflimo culto , e la loro gratitudine così gclofa di benefica- 
re la parzialità della vollra venerazione. Mi (piace, che douretc 
(offrire vn fcarfo tributo di lodi fola mente dalla mia lingua , che 
impegnala in applaudire a due virtù in impegno , per non Caper 
lodare come porta l'impegno, merita la ripren (ione d'efferli im- 
pegnata con vitupera. Tutta volta, fe poteffefauellarea mifura 
del deliderio, direbbe verità cosi incognite, che quali panando per 
hiperbolc, metterebbe in fofpcttodiadulJzioneciò, che per altro 
egiuftalode algranmerito. llfagroluflb diquello Tempio: Le 
dimoilrazioni, vorrei quali dire, fpettacolofe della pietà, che col 
reflringere tutta Arona nel recinto d'vna Bafilìca offre all' offa-. . 
di due Grandi Anime vn tributo decuori. L'impazienza di quelle 
ceneri adorate diforcirevna volta a feminare benedizioni nellej 
contrade d'Arana m'hanno pollo fenaa mia colpa in quell'impe- 
gno di dimollrarui vn reciproco impegno, l'vno nato dal voflro 
culto, l'altro dal loro merito. L'vno perii molto, che facefle voi 
per onorarli, l'altro perii molto, di' elfi fecero per proteggerui . 
Redringo duePanegirici in vn folo, portando (eco l'impegno di 
due virtù) l'impegno di doppia lode. 

1 Vorrei effer io viuuto inquel fecola, ìncuì ilLario trafinifa 
al Verbano due così rari tefori, etni fareiaccorto, che nell'en- 
trare, che fecero nel recìnto di quello Tempio, la maggior pompi 
delle* depofito fu il cuore degli Aronefi, forfè addottrinati dalla., 
maffimadiGueuacdo: eiiùa, jm iì* Vttwa in tm*(*m mfcrit 
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ftpriiirc illuni in carde fu» deb.-t. E quello fu il primo impegno, 
che fece la vostra pietà nel darTomba alle Sagra re Reliquie, che 
nonpoieano, chereftir impegnate da vn culto sì nobile, nelve- 
dcre, che più che in porfido maeflofo, ripofauano con maggior 
pompa entro il cuore de Popoli : Allora ftì , che fi fé innata la_j . 
diuozione negli Aroncfi a Santificali Eroi, e tuttoché il tempo 
diuoratore de fccoli occultane le SagreCencri all'occhio, non., 
polè nafconderle al cuore, in cui fu lordata la prima Tomba, ado- 
rando ciafchedunom sù Hello ciò, che in sè fieno aueua fepoltola 
diuozione . Non è si ceco l'oftcquio , che non poffa inchinarti , 
; fenza vederlo vn Sagro depolko , b.ifta , che il depofico fia nel 

cuore, per venerare con più energia d'affetto ciò , che alla vene- 
razione fi rapprefenta con attiuìt.1 inferiore di fguardo. ViSero 
. ìiaptflr li incogniti alle pupille , non all' amore de Popoli , e l'amore , chej 

stiri «<- per altro e ceco, fu fempre tutto pupilla nel rimirare conparziali- 

Jjj"""' n ti d'affetia i depofitatitefori. 

fiata*»: ^ Non dubitare però N.N. , che debbanorertar defraudati gli 
t occhi della lorob:atitudirie. Fìi fenza colpa della voHra antica 

pietà l'antica pena di non vederli, e perciò dobbiam credere, che 
non faràcondannata adamarfempre alla ceca . Veggo"» Cardi- 
nal Borromeo introdurre al politilo di quella fua Abbazia vn fe- 
rnja'ji niinario di Apoltoli , e mi fi rauuiua la fpeme , che debbano di 
altii, nuouo comparire le amate ceneri, dopo che Ignazio aueràquiui 
acccfelcfue fiamme. Toccarùachie defiinato, per attaccare ìil» 
oguiajigolo della terra il fuoco dicarità,fcoprirqurlìeceneri,per 
la fimpatia,chehannoappunto le ceneri con ilfuoco.Eccoauueta- 
ftfirtu ta la profezia .Si feoprono nell'Altare le venerabili Spoglie ;mà mi 
fmt ir«-fpiacc, che il ritrouarlefuvn nuouo martirio della pietà, perche 
■fi'iit ^ quanto maggiore fu il diletto in vederle, tanto maggiorefula pena 
nel perderle. Partono da Arona per ripofare in Milano in più 
' • ■ , magnifico Santuario, encll'incontrare.gli offequjd'vna sì valla 
S. Fidili. Metropoli, auerefle detto, che ad Arona doneff; accrefcerc il 
. giubilolamaggiorpompadelculto; màeccovnnuouo impegno 

dell'Aronefepieta. Tutto, che il buon zelo del Borromeo Pali o- 
*■ c * rl> ■ re póteffe appaga re la diuozione, con dimollarle , che in Milano fi 
farebbeaffollatovn mezzo Mondo, per tributare a Martiri i fuoi 
oflcquj , e che la gelofia dell' affetto Aronefe a Santi douea quie- 
tarli in vederli inchinati ,& adorati inMilanocon tantoftrtpito 
di venerazione, pure'non fi foddisfa, e tanto s'impegna perii loro 
cullo in Arona , che fenza offendere la Maellà del Porporato fup 
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Signorepernafcita.efuoPadreper elezione, modeOamente feJ 
ne quercia , e con dinota l'edizione tumultuando , quali che direi, 
ribellarli con innocenza dailefue rette intenzioni . Ah nò, dittero, 
chenon vogliamo i pegni del noltrocommune affetto in Milano. 
Vogliamo domeflico,* non fora Itero ilculcoperrar onore a-, 
quell'olla con più fpedita venerazione. Vogliamo conno! quei 
te/bri , ne quali ftà riporlo il cuore di toni, e non Carnai vero, 
che debbano durone andar girando eoa perìcolo di diftrazionej 
glinoflriaffetti, pcPriuerirli. VoglUmo.chei noltri Figlj facci- 
no i primi palli all' vrna-dìquefli Eroi; acciò fia pia tenera li-, 
rimozione, fenjnchtead onorare i Santi non debba concorrere^, 
che vn età piii adulta , eVvn'oltequìo più veterano. Deh Santo 
Paliate confolate ivotì dVna pietà rifoluta dì non licenziar fi dal 
foflrotrono , finche non neriporligraziofo ilrefcrittodiriuc- 
rirecò le cenerine fuoi amati Campioni il pegno piftpreziofode_» 
fuoi affetti: Si ftimanotroppoponeri lenza il pofleffodel lor te- 
foro, voiTutelarc della poiicrià , -perche non l'occorrere così pie- 
toii mendicò Stimano con profezia di verità ciò, checoningin- 
«6 dj fuperffidone : eKd«tero /Troiani delle ceneri di Laomcdon- 
« .efferefentinellsfcdelialla guardia nondi Troia, ma di Arona, 
-anzi ben muniti Arfenali, oue armarti contro i nemici a Ha li tori 
delle domeftichemura. Dunque non fegll controllino i veri pro- 
pugnacoli della Patria / e fi rimandino con ambafeiata di giubilo 
adarauuifo, cheli vedranno di nuouo aripatriare le Sagre Spo- 
glie , e riportare io Arona il treno più forte di Aia perenne.» 

4 Quìfùdoue nonpotèamcriodinotiarrenderfi a slcorrag-_- 
giofapietà il cuor Borromeo. Si decreta il ritorno di buona parte « 
delle Sagre Reliquie , decreto, che rauuiuò il giubilo e Qinto, n/ansi*, 
mifein gioia il cuoredePopoIi, con riméttere in Arona tutta la_. 
gioia deloro cuori. Confolateuipure, che mi con folo ancor io ■ 
nella vo lì ra con fol azione. Girate attorno per ogni angolo della 
Verbana'Rinieraa dar l'attuilo della giornata già riabilita ini, 
pompa di sigloriofo ritorno; lébene, fenza fiancarli volò torlo 
la fama del fofpiratoriacqaido, & ogai cuore anticipò la fella-, 
col giubilo di douerfelìcggiarla . Sì alleflifce all'introduzione de jjSf* * 
Sagri auanzi vna pompa si maedofa f vna sì gran folla d'oflèquj , * 
che parca vnoflacolo all'olfequiofedimoilrazioni della pietà , la 
fteffa pietà troppo affollata perdimoflrarle. Stupì Roma nell'in- 
grclìb diTcoJoricu, e vedendofi traiforiaata Jali' sdobbo delle 

<..-»■ .ti Oo eoe- 
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contrade, iticenJiata da infiniti doppieri, calpcilata da Cocchi, che 
vantauanole ricchezze dVna Prouiocia, afTordita al rimbombo 
di Trombe guerriere , rapita dalla. melodia di tauri ramici , e nobi- 
litata dai Principe , che fioccando lampi d'ora dal Carro emulavi 
eoa tantosfarcio di magnificenza la Maeftadepiù Numi,ebbeella 
1 dubitar con ragione, fe in mezzo a tanto fallo Reale folle riffor- 
ta va altra Roma piti gioitane , parendo nouità si pompofa non 
conuenir li ad vna Roma già veterana . Fu però quella', vsa rana 
rwmpadelMo,lavoftravndiuo.o.faflodel culto,. Si fognaua ve- 
dere quel, che fece in oflequio de fuoi Martiri riatquiftati la diuo- 
tìoneamica de » oftri antenati, tanto ella s'impegnò, che per acco- 
gliere la forallie.ra venerazione s'io <hi 11 rio d'alberga re tutto il Ver- 
tano in Arona, e fareoncorrere da più parti il più nobile della 
magnificenza , il più dolce dell'armonia afquilli dì Trombe mar* 
Ziali , a rimbombo di guerrieri oricalchi, per oneqniare con mag- 
gior pompa il trionfaledepolìto. Non badò all' affetto vna pri. 
tiara dimoftrazione digiubilo, yna domenica oflen iasione d'of- 



fe in maggior culto de Martìri vna pietà peregrina . Fu gran- 
de egli e vero , il giubilo , che oflemò l'adolorata iìet t ulia nel rien. 
trare vittorioial'Aniazone Ebrea, e 6 rimifero ingioia tutti icuo- 
ri del Popolo; ni con buona licenza di quel fcfimo applaufo, ej 
fehza difcapitodi tantogiubilo, direi, che al ritorno didue Sagri 
Campionientro d'Arona fi pareggile Bettalia e neh" accoglien- 
Cidel giubila , e nella magnitìcenza del fallo» 

j Io mi iìupifco però , che fra tanti applaafi qualche diTcorfo 
di politica prudenza non funelìaflela gioia, con accufarepcr mal' 
accorta la diuozione. Come, per render giuftizia al merito di 
.j(. MM bocnecenerì azzardala iradirelafalutedePopoii? Aprire Icj 
ftticdìfa Pone alFingrelfo di Nazioni fofpeite in tempo, chela gclofia-i 
diffii . d'Epidemico morbo douea tener indietro ogni pericolo > che po- 
lca na Tetre da v na pietà forafli'era f Come, non riflettere, ebe non 
douea folennizarfi vna tal fella in tempo, in cui potea ipopolare 
il concorfo il nomerò de concorrenti t Come , tirar gli adora- 
toriallaToiribadeSantì.perpoilafciarlìcadaucri inVn Cimitero 
demoni? Barbarawetàrarpompad'vncalro>chepuòfari(rag. 
ge, e per accreditarlo di maggior gloria rendere micidiale l'ofle- 
«uio. Ah digrazia non fi permetta vna diuozione» che può far 
mancargli adoratori aSantì col troppo zelo de fuoi onori. Torni 
fediate ogni forafliera pietà, efiaccon tenti Arona d'vn più do- 
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DESS-HAllTIRl CARPÓFORO, E FEDELE, api 
Bellico culto, acciò ricrea di più giubilo , coneflere di men peri- 
colo . Compatire N. N. ad va impegno di diuozione, fc Arena 
non li fotiorcrine al perìcolo, con vietare il culto. 5:ìmò non po- 
ter meglio accreditare la Tua pietà, che con «acuito perìcoloihj 
cedendo in maggior gloria de Martiri l'effere glorifica ti con tanto 
nlchio. Sii la bilancia del loroatrétro pio traboccarla il contenni 
Annerarle Reli.juie.che il timore della coma uneitifczio«.Fur- 
che i Santi aueffero l'onore corrifpondewe al di lei ado,non irapor- 
ea, diffe, che codino tanti pericoli ì n offrì oflèqu;, perche almeno 
auerà quella confolazionels nolira pietà d'autr palefato.quanto ci 
folle a cuore la loro gloria .colla ut re ti pocoa petto la nollra t(q. 
Sarebbe troppo codarda la noli™ pietà, e troppo pulllanime il 
noJlro affetto, fe lardane di onorare per timor di morire. Ah. 
nò, cheinoftn Santi Eroi, colfacrificare il lorofangue alle glo- 
rie del Nazareno ci diedero lezione di fencimenti piti generofi , « 
Togliamo , ehei noftri poderi imparino a guadagnarfila lor prr> 
tczionc con magnanime imprefe, e con attidi eroica finii; gii 
«he: Maìorm tbarittttem ntmohtbet, ^uam vtanimamfaam poeat 
qxii prò umidi [uh. In fatti il vanto di slgenerofe pietà fuperq-. 
ogni lode, & io in rimirando continuarli di roi va cosi raro 
concorfo, annualmente affollati per il diletto diafcoltare gli loro 
applaufi, oltre il ramificato luftbdi quelli Altari, ringrazio la pre- 
mura de coltri maggiori tanto impegnata nel culto de Santi Mar- 
tiri, che lardò per ereditarlala diuozione, pattando dagli Aui, 
a Nipoti, e Pronipoti l'impegno di mantenere per fucedironc la 
pompa de ruoi offetjuj, e prodrarfi con venerazione congenita 
alla Tomba di quelli Eroi tanto parziali delle voftre piaroipirate 
fortune. - . 

6 Senza auuedermt entro iteli" argomento del fecondo impe- 
gno, che obbligò il voRroaffèttoadimoliranzecoslrarediculto. 
Voiv'impegrraileaiTai, per promouere la venerazione de Santi, 
màclli non menodi voi s'impegnarono nella protezione di Arona 
in corrirpondenzadel voflro impegno. Quell'addio, che diedero 
al Lario , per abita re il Vernano, eflendo per altro ancor ne Santi 
vna lìmpati'a d'affetto al primo depofito delle lor ceneri. Quel 
ritornare, che fecero da Milano ad Arona, volle addittaruiconu 
legitima illazione il loro genio verta quello Emisfero, che l'impe- 
gnò a rigettare gli onori d'vna Citta sìaugulla , effendoC anzi 
eletta per Metropoli delle fuegiane il voflro Borgo. Fortunatifli- 
ma Arona auertwe Santi cóli mtereflàii de tuoi vantaggi, cht# 

5-- ©o » la 
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lldoue l'antico Gitifeppe morto in Egitto volle la fua TotabaJ 
Sri Cananei, perche m vicinanza degli Antenati parca ripofaf. 
fero con maggior fi mpa ti a le lue ceneri, qui s'eleggono in Àrona 
il fepolcrale de patito, quafi rinunziando al la.fi mpa tia del fuolo, 
oue fparferoilfanguc, per ripofarconpiùgcnioncl recintodej 
tuoi Altari. Non vilufingo N-N-, equandoferabrafle a voi adu- 
lazionel'argomentodelgcnio, venga in teflimom'o dei loro par- 
ziale afFetto l'efficacia del patrocinio . 

■ 7 Vìrichiamoaqudgiorno, incui rientrarono iSantiMartì- 
ri con tanta gloria di olfeqiuofo corteggio fra quelle mura. La- 
morte, che già ferpeggiana d'intorno al roftro Emisfero, noru 
poti già accoflarfiair vrnade Santificati Eroi, per auuelenarej 
gì' intenti , che fuaporarono in loro culto nel maeftoib f«no di 
quella Sagra Baiìlica : Entrarono pure nel recinto delle mura- 
glie Aronefi alcuni Popoli infetti , fenza che aueffe ardire la— 
morte difeminare ilfuo veleno, oue fparfero la fua benedizione 
le ceneri? Chiamò Galeno la perle; Tonfarti* generit Immani. 
Cadendo a migliaia fono il fuo tagliole vite. Guarda però, eh' el- 
la, adoperane il rafoio, più che la lancia, in vn giorno cosi feftiuo, 
enonportaflerifpeno alla (blenni tà del trionfo. Guarda, chaj 
permctte&ero i Santi folle voUco flagello il lor culco, echerna. 
diiiozione foraftiera in vece d'accrefeere gli oflequj alla Tomba , 
condannaffeallaTombaglioflequj. Guarda, che i Santi Mar- 
tiri noncurtodilfero con gel olia dagli affaltidi morte queir Aro- 
na, che per zelodella lor gloria a Dimette uà i pericoli del morire* 
per non licenziare vna venera zio ne vequta da lungi , per riuerir- 
li. Già preuedeua , che ifuoi Potenti Auuocati Fedele , eCarpo- 
forofifarebbcro impegnati nella difefa, douendo correre aloro 
contoIafaoiad'auerproRuoil fuocuJro_; acciò noncadeffe io* 
difcapiio del zelo de fuoi onori il caltigo d'auerlì tanto ono- 
rati . 

8 t'ìndouinòla fiducia ,&i io paffando dalla pelle , alla guerra 
jJm" ««contro vnaltro impegnodeSanti perdifenderevn Borgo cosi 
d,U'tf+ diletto, non meno dall' inuafionc di morte , quando recide col fia- 
*» to,cheaUQraquandofàefter»iniocolfcrro.Parlodiquelgiorno, 
snmof. cbedoueaeffeieinfauflo, quando i nemici aggreffon Hudiauano 
le migliori lezioni , che può dettar la fortezza , per foggettare al 
lor Principe vna Rocca di tanta «iena. Già ilVerbano correua 
tonfiodc militari fudori. Già fuochi incendiari rilchiarauano 
eoa fpauentofaluce la notte. Gù il recinto di quella Piazza an- 
■ * ... tcmurale 
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temurale di Lombardia coronala d'incontraltahili approcci aprì- 
ua il Ceno a panile ferite , (limandoli , che in breuc dal fangue ne- 
mico feminaro entro la folla germogliar douelfcro i Gigli, e poi 
trafpiantarfisù i Ballouardi leinfegnedi quel candido fiore , che 
per altro nella noflra Italia ebbe tempre la diTgrazÌa di cangiar 
colore, con ammantarla vermiglio. Pouera Arona, già ti veggo 
in procinto di cedere al valor (tramerò, & accrescere il Vcrbano 
col pianto di tue sfortune. Hò pur presagito maleN.N.,, e non 
doueuo prefagire cosi : perche ella a gmTa di Sparta inoltrando a 
deto i pei ti de Tuoi prodi Campioni mFiifponde fui za timore, anzi 
congiubilo: Hi fiat jtrm* oppiti muri . Noi temere fotto l'ani. 
parodidueEroi, che lì come ebbero petto per folìencre la gloria 
del vero Dio, che adorauano,cosìhannocuorc per difendere vn 
Popolo, che riuerente gli adora ? Noi temere in faccia dì quelle 
ceneri, che portiamo, fenonfopra il capo, almeno nel cuore.fa- 
pn do, che, come Giuditta, non può foggiaceli a violenza d'alfa- 
litore nemico, chihàper cimiero le ceneri f pofuìt einertm fuptr 
caput tm . Meglio , che nelle polueri nitrate guerriero , che 11 
difènde, confida in quelle ceneri il noflro corraggio , per dar il 
fuoco alle nemiche trincee. Noi ripariamo lenza paura , non- 
potendo /turbare la noHra quiete circonuallazìone nemica , per- 
che più potente in noflra ditefaè l'affetto, con cui ci Antigono, 
con cui ci abbracciano gli noflriEroiTutelari, a qualifù dato in 
carica dallaProuidenzaSouranadicirconuallarci cò fuoi ampleffi, 
allorché furono deputati alla venerazione de noilrf Altari .- Cir- 
cundttfc Sion , & compUSimmi e*m ■ Tema vna Nifibi nel vederli 
prillata dall' Apoflara Giuliano delle ceneri di S. Giacomo fuoca- 
rif&mo Vefcouo , perche in' fatti fùefpugnata l'ìnu incibile, e_» 
cade (otto il ferro nemico, per mancarli la munizione di quella 
poluere Santificata . Tema la Città di Anaflafion, a cui fu dichia- 
rato per vano il fortificar delle mura dall' Apoflolo Bartolomeo, 
che gli comparue, in pena d'auer rifiutate le fue Sagre Reliquie. 
Mànomemiamogiànoi: Ceneri adorate, nelle quali flà riporta 
tutta la noflrafiducia, perchealpari di quell'otta de Martiri, 
dicuiriferifceilBaronio, che in giorno di fua feda fi gitearono 
da si medelìmeentro a fornace di viua calce ; acciò mifchiatej 
alla materia del lauoro rendeffero incfpugnabili quelle mura, che 
dirfipoteanomura fabarÌcaiede.Santi, così faranno inuincibili 
le noflre mura , mentre fotta lampare di quelle ceneri tutelari 
potiam ben dire: Mura calcinate dcSaati, 
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; Coiìcfprtffc i raotim'Jella ma fiducia Arona , e non flirtSi 
la fpeme, perche in figura di due fiamme borrendo sii le muraglie 
quelle gran ceneri minacciarono Volle di con finora a rio nel lampo, 
empierono di terrore lefchiere , fparfero la paura nepadiglìoni , 
tennero penta* la mortefopra il capo deìl'auuerfario ; acciò auef- 
fé quella gloria Arona di «per rincere col fpaaenro, e trionfar 
col timore. Chepotea fperarfida quelìeeeneri, fe non, che fo- 
menianeroin fenoquel fuoco, che poifeoppiaredouea in raJìej 
feintilleaterror denemici? Hi farei ftupito benio, chenonfcr- 
peggiaflerocon ambizione di arapararri le fiamme, oeff attacca- 
re , che fece la rolìra pietà a quelle polueriil fuoco. Eh , che non 
fenzaragioneprefagìcon veridica profezia il Vene rabil Ponzo ne 
Faftoreinqael tempozelantiffiraodi quello gregge, chealli fette 
diAgolio giorno confacrato alle glorie diS.Carpoforo, fifareb- 
b: allontanala dalle attediate mura la guerriera otlinazion del ne- 
mico, e lardata in ripofoli vollra pietà, acciò tutta s'appltcaflej 
intorno all' Ahari , dentasti dall' obbligo di vigilarsi! le mura_i. 
Orsii via pofate purinpaceò Popoli auuen tu rating Fi il nemico diP 

Crato della vittoria nella faa fuga hi lardato in Arona quella 
la coniazione di rieonofeere T'impegno di protezione de va- 
Cri Tutelari Eroi, equanto lì pofla promettere in difefa, mentre 
a follenerla combattono lìnoi Santi; Nulla valecontradi tè tut- 
to il Mondo ; anzi ne meno il Ciclo , tutto che armato di fulmi- 
ni, e difaette: Poti bensì manomettere qualche parte della tua 
Rocca, mi non gii tutta fepellirti fri le tue pietre: Ti lalciò 
aperti gli occhi, per conofeere la proiezione de Tutelari , emifu- 
rare col tuo periglio il di lor patrocinio . 

io Gii m'intendete , eh' lofauellodiqucl miracolo sì fubl ime , 
BijWana allorché doppiando nella tua Rocca per due volte vn dardo iu- 
lt Rete*. f UO cato del Ciclo, e penetrato con violenza ad accender la polue- 
. *" f %u « di ottocento barili minacciò col tremore di tutta la terra d'ogni 
mal ' tuaCafala pibeflrema rouina. Ah infelicifuma Arona ! Se per 
fpegnere vn incendio sì vado fotte bafleuoleil mio pianto : oh co- 
me voloniieri facrificarei alla tua liberazione le mie lagrìmeu ! 
Monousi' a meno, che l'impeto di tanta polue adirata , il fuoco , 
che fla pendente a diameiro ju'1 maggior raagazeno, oion dia_. 
Tomba ad Arona entro d'Arona, e non feruano le fue medclime 
pietre, per lapidare ognimemoria dicosi infigne Fortezza. Ah 
Dio! che palleranno in suttenire gJidleridaquefloluogo, e nel 
tedert tutta in mucchio disili la Gmmttrra di quella Piazza... 
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Quefta dunque dira uno i e quella Rocca iauincibilc, eh: frinir 
tante volte l'ambizione di pòuedcrla in ftraniera nazione f Chi 
auerebbe mai detto, che doucuc diroccare »na Piazza, oue traile 
ì Tuoi natali qael Carlo, chefuìlfollegno di rutto il Mondo Cat- 
tolico ì Chi auerebbe mai penfato, che oue lampeggiò *n raggio 
foriero di tante tue glorie nella nafeita del Borromeo, doueffe poi 
(uccidere ad vai luce coti benefica ro lampo eoa fanello, che_> 
ingombrane tutto il fplendore delle natie grandezze . Mirerà 
Arona, che non hai piii l'ambizione di comparire con quella chia. 
rezza di gloria) che vna volta ti commumeò il Borromeo fplen* 
dorè , mentre foia ri ogni tua gloria al balenare d'«nlampo. Cosi 
direbbero ìpaOaggeri, Te dormiua inquel punto la protezione 
de Martiri , mi ella fii troppo della nel fpegnere a mezz'aria il 
fuoco affali torc , fenzachcvna fcintilla penetrali: cù la fu a cole- 
ra , oue vnafol Tampa del fuo fdegno infuocato battana per dar 
lamina, e far fallare per aria tutta la magnificenza d'Aroni. 
Qui mi (orprende nel decorrere, la merauiglia, che mi trasporta 
tnvneilafidiconfolazionc, e mi fi gridare così : Ah Sacra tlffimc 
Ceneri! Si vede bene quanto fiaefflcace il vodro impegno di prò. 
lezione. V'itnpegnateco! fuoco, v'impegnatecolferro, v'impe- 
gnate coli' aria. Il primo a.fpegnerIo, allorché auuampa eoa* 
«olerà , il fecondo |a rìn turarlo, allorché minaccia con furia , 
il terzo a purgarlo, allorché auuelena con rabbia. Si vedebene, 

rnta da grata la voftracorrifpondeuza al culto di quelli Popo- 
che fidano a voi tutto l'in tereffe delle loro fortune, (limando 
di non poter meglio impegnare il loroouequio, che verte di voi, 
che tanto impegnade per di il vofiro patrocinio; Si io da quello 
reciproco impegno nccauo vn altro. Voi d'impegnami ndla_ 
con tinuazione delia loro venerazione , acciò cui renino impegna* 
li nella perfeueranza della loro tutela . 

i il B:n è vero,che a queflo impegno d'oflcqu!o,deue concorrere 
Tnaltro impegno d'imitazione.Imita re coli Ìcoftumiqueìli,cheroi 
ambite di venerar coglioffequj.il faggio Legislatore Soloneoraco- 
lo de Repubblicifii , dopo auere beneficato con fkluteuoli infe- 
gnatnemila Patria , ordinò moribondo , the raccolte le ceneri del 
fracido fuo corpo, fifemìnaflero per le Citta di tutta quanta !a_* 
Grecia, vtm cmertì redatta carpare eaàem cinerei per Trmmeuau 
tijfem'mtrent ; acciò forfè onorando le ceneri del Legislatore auef. 
fero inanti gli occhi vn impegno ferrabile di culìodire le leggi; 
inutaziope praticata da Dio adifUuzkms deFeddiellafu quella 
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didiftribuircalieCktà , alti Borghi , Le Reliquie de Santi, perche* 
Popoli non folle mai per mancare , al fennre di Teofrido vna_» 
perenne difèfa ;màpiuancora,aeeiùil loro eroico eferopio feruif- 
fedi (limolo alla nofira pietà, c dalle fuoco alla noltra freddezza 
*5 ^"^ il zdo della loro coltanzaciò, chedìfle Agoflino. HpH ne ama* 
ftp. j.m j a ftftiquias Mtrtynm crnmemaramm , ac pertriSMms , Dei amore 
ixtritf cantili Tale fu il fentimento di Mosè nel trafportare , che 
fece dall' Egitto in Giudea le olla drlbuonGiufeppe: Tulk quoque 
Zxtd, MoyfctojfitJofcphfeciim.Sùttandofitit in facciadi quelle ceneri non 
potea , che fuegliarii negli Ebrei il defiderio df ri/lampare ne loro 
cuori l'imaginc. di eoii eroica virtù. Se quello fu il dlffeg no della. 
Prouidenza, nell' onorami , che fece diquefti due Campioni, te- 
mo affai, che in vece di congratularmi con voi per l'altezza del 
priuilegio , non debba più torto condolermi per la difgrazia del 
benefizio. Come fi vanno imitando i Martiri , chedopo vn lun- 
go dibattere conl'ernpietà coronata lafci aro no fotto il taglio del 
ferro vn anima tutta d'oro t Miro le voflre dilicatezze , e mi fi 
prete nta no fenza Sion omia d'alcun trauaglio, perche fuggono il 
patirei gli dà noia il combattere con vna pafiìooe tiranna . Miro 
la vofira vanità, e feopro non concordarli cò l'angelica purità de 
lor cuori )' incontinenza dei volìro. Miro la vodra tenacità , 
maffimenelfoccorfo demiferi. Ab, grido fri me ! Quello non 
è imitare la prodiga liberali ti di quei Ma rtiri ,' che ne meno rifer- 
irono il fa ngue , per facrifìcare a Dio tutto il patrimonio de fuor 
affetti. Vn ricordo, efinifeo. ' ' 

n Si fdegna Chriflo contro la Città di B;tfaida:r.c tibì Betfaida, 
turt. t. chefuPatriad'Apoftoli.emtnacciaeflerminjaquellemiiratChe-. 

vantauano il priuilegio d'auer partorito al Mondo ifuoi primieri 
Mi. M*z. feguaci . Non vi recateailupore, efpone AlbertoMagno vnasl 
in 'peftiu'.gnm minaccia: Città de Santi era Set faida, raà niente imitati 
'«'"■ *■ da Cittadini. Pcecaualì con troppa licenza, oue la Santità degli 
Apoftoli compatrioti! douea imprimere vn zelo Apoflolieo , f_> 
mettere in riputazione gli abitanti di far fiorire in quel terreno 
con fagra pompa la diiciplina del Nazareno. Città fchiaua de 
vizj quella, che diede i primi bracci alla Chicfa, per romperti 
le fue catene. Città pietra di fcandalo quella, che dìcdeaChri. 
llo la prima pietra per la fabbrica del Vangelo . Città feminata de 
facrilegj pia enormi quella , da cui germogliarono i Sacerdoti 
piùSanti . Città in fomma in tutto di Hi mi le a'couumi degli Apo- 
stoli «mutuami. Noi «diarto-N.N. tanti Borghi.,, taoie Cit- 
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ù felicitaci al (bramo dalle ceneri de loro Sin». Perche AronaJ 
nonèccti, forfè perche Patria dì genio, e di abitazione di quelle 
,:Ceneri fantifica te non e corrifpondentcallc loro magnanime azio- 
ni, e fi ,viue con troppa licenza, oueei ammaclira amortificar 
li libertà de culi umi la pazienza de Martiri ì Da quello dubbio 
■ fofpefo ilmioAgolìino imerrogaua sèflelfo, perqual cagione, 
oue abbondano) corpi de glorio lì ili ini Martiri, tanta penuria de 
beni: 9^0)1 preflint omnibus,& quarì non omnibus prej «irre perciò cosis. p. a*e> 
foddisfa sé fieno, e con se ftelio noi tutti, ptpter differaitiam^Ham 
•ijiiifq%etf!lmcorport.KionanQn ti lufingo. A mifuradella tua pietà*' 1 " 8 ' 
jCteftera la tua fortuna . Saranno i Martiri gelofi del tuobeoe, le 
il tuo bene procuraraicò l'imitazione de Martiri. Diròanch'io 
-ciò, chedifle a conofeiuto adulatore quel Principe riferito dal 
Padre Lot ino : Tù mi cfaggeri la fortezza della mia Piazza.. : L " m - 
Da-cfii bene, fc olfe te fmtfaiiom , che la cingono faHc ella n-* M1m * t ' 
pprta agti ajjaltidel Ciclo . Volea dire con ottima illazione, che 11 
Piazza È forte, quando il Cielo nonfia irritato da nodre colpe a 
combatterci: SdforteòArona, etirendeaffaipiùforteoltrc la 
fodezaa delie mora , la Tutela de Martiri, ma bifogna guardarti 
dalCielo, che per cafligare la poca imitazione de Santi, nonti 
combatta ,"e fé il Citi ti combatte, ancor in faccia de Tu tela ri fei 
per fa . Poco (ì curano di vederli portate in Proceffione per le me 
contrade, quando nel girare attorno veggano i tuoi co/turni mo- 
derni totalmente diuer li da quelli praticarono elfi in alerò fecolo 
più veterano. Diranno, che razza di onore mi fanno , mentre 
più delle noltre ceneri vanno in proctdionc le vanitale iuimodeftie, 
e più della compunzione de cuo ri ,cì accompagna la concupifeenza 
degli a Se tti, e la licenza de fguardi: Acciò non habbino a dir cosl,e 
per non terminare il Panegirico con vn rimprouero , impegnia- 
moli noi peli' imitazione del loro efempio , per dare ad effi mutino 
di mantenerli nel primo impegno del lor patrocinio r - ' 
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Sotto l'allegoria d' vn Mare in borafca.fi 
defcriuono ipcricoli dell'anima, aquali 
tuttifoccorre prontamente laBEATlS- 
S1MA VERGINE MARIA : Il che fi 
morirà in cinque difcorfi, quali poiìbno 
feruire ne Sabbati diQuareiìma, oue in 
detto giorno G fuole alta fera fare qual- 
. che difcorfo fopra il patrocinio della me- 
delima, riferuato per l'vltimo Sabbata 
vn Sermone del Santilfinio Rofario . 

SABBATO PRIMO 

D I S C O R S O I; 

Brut fìauis in medio Mari t confiditi ego fum . 
Marc. 6. 47.70. 

. ' . :. Soécorfo nella borafca de trauaglj. 

1 I 1Ino ì" Mare N.N., hià in vn Mare affai borafeofo, 

m. ' edentrovnaNaue, ehead ognifcolsa , òdi vento 
eheinfolentifca » òdi onda* che affarti, òdan» fco- 
V J glj,e fi rompe, ò cede afluiti 1 efiforaroerge. Vor- 
re/imo pur npi fcorrerecon ftcureazalefluuidecon- 
trade del!* infido elemento, eportarli con proserà 
nauigazionc al Porto Beatodclla falutc, mà perche quello Mare 
è quali tempre in fortuna , oh quanti pericoli in feno all' onde , 
che fono Tempre in tumulto , & a fronte de turbini , che Tono fem- 
ore in contrarlo ! Vorremmo pur noi galleggiar Copra l'acquej , 
lenza timore, th; ingorda voragine cifepelltica , ma è froppoìn- 
1 co/lame 
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collante la lor quiete , cangiando bene fpeflo in fedi/ione ti npolb, 
& in terapefta la calma. Auanti digiungere alle arene ftelhtru 
bifogna farteflaa più turbini , «filiere a più venti, Coltrarli a più 
fulmini, e romper più flutti , e chi vi giunge vittoriofo fri rantej 
contrarietà di procellosi periecuzionc benedica il Cielo, mi fopra 
tutto, doucuo dire, di benedire vna Stella, alla di cui benigna.* 
comparsa tacchettano l'onde più furiofe, fi placano i turbini piil 
fconuolti, fi raflcrenano i nembi più torbidi, e fidileguanoiful- 
mini più impetuofì ; Quella è Marta. Miratela, dice il Santo, 
ma miratela conccehiodiconfidenza. Ellaèquella, che riduce 
alla calma ogni tempefla pacificando lecolere o diJLcbeccio, che 
orgoglioCo c'inuefla, ò di onda, che tumultuante ci agiti, ò di 
fulmine, che ferpentino lì Urlici, ò di Ciclo, che annuuolato & 
turbi: Refpjce Steidan, vocis Mwam. Qui faccio punto N.N., e 
cnuoìl motiuo di breuementc mollrarui, the per Coltrarti alle.» 
miCerie, che in que fio MareboraCcofodel Mondo, Cotto (imbolo 
di tempefla vi ho deferitte deuefi far ricorro a Maria. Se quelli 
Stella fa fpiccare i Cuoi raggiconiri) a turbini delle vmanc vicende 
fi naurga al Cielo con ficurez2a. Vn argomento dì tantorìfleflò, 
fi come deue cflere da me trattato con zelo, così da voi deue 
afcoliarfi con attenzione , acciò tediate conuinti con volito 
profitto. 

. a Sono affai nurnerofelcborafche.cheqittggiù in queflo Ma- 
re di miferie mettono in tumulto la calma del cuore vmano ; elo 
portano a pericoli del naufragio. Borafcadiguerre , che defer. 
tano le Prouincie col fuoco, efannofcempiodellcvitccol ferro. 
Di pefliienze , che auuelenando il refpiro fanno volare con ali di 
vento per ogni parte l'infezione a far tiraggi. Di cariflic, che 
rubbando la fecondità al terreno, con far Aerile il fuofeno di pro- 
le, rapite gli alimenti al conferuar della vita . Borafca di tenta- 
zioni , cheimicftono l'anima con più affalti, per obligatla alla re- 
fa del cuore, e dare in mano vna Piazza di tanta gelofia al nemi- 
co , che la pretende - Borafca dipaflroni, che ribellandoli dallo 
fpirito mettono ineiuilecDntefa la famiglia delle vmanc affezioni. 
Ah quante borafche! Non vi fgomentate N.N- Refpìcttrstel- 
Um, vacate Mariani. Vnfguardo alla Vergine , vn atto dìcon- 
fidenza nel fuo real patrocìnio ; Eccoui il Mare ìnbonaecia, il no- 
li ro cuore in ripofo. Cominciamo oggi dalle prtmeborafee, che 
tali' ora inforgono , òdi guerre, che minacciano e (termi nj , ò di 
conugj, che fpargono veleni, òdi cariftie, che ci fecondanodi 
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milerie.ò di ogni altri dilgrazn , die traina cri Rezze a tarpale-- 
(e la Virginalprotezione. 

: j Orni via noi liamo forprefi d.i così fiere borafchc per man. 
cenere agalla deli' onde i noitri affitti , torna di nuouocon più 
efpreffione di zelo ad inculcarci Bernardo: tp penatili , m mpt-t 
ftiji Miriam cogita, Mariani vaca , non rectdat ab a>e, non recctat 
n „ }- Cicorie. Così ci eforta il Santo col fondamento, che gliene porge 
a. l'.ntm. il fo ramo potere , e 1j (brama pietà dell' Augulìiffima noltra Regi- 
na.- Do fMild cfl ormai creatura , & Beata yìr*a; Beata l'irgini 
fubdita r/i aimiii creatura, & cium Deus. Vna frafe si alta è del 
din'l'lill Se«fitio da Siena : Dio comanda . Obbedirono le creature vaf- 
' falle . Vogliano, ò non vogliano , druono fon ometterli al fuo 
Diuino volere. Quello è vero, rifponde a sè delio il fopracitatò 
Scncfe ; ini la Vergiueancor eflac Padrona : Se ella »uoie. Chi 
può contraflare a Tuoi ordini? 11 rncdcGmo Iddio è aflretioace- 
derlìla Tua prima giuri Alizione, e quando Maria comandaci fuo 
volere non ù ripugni . Ciòconfermoancor' io. entra in vosi bello 
difeorfo il Porporato S. Pier Damiano : Su , che al Trono dell' 
Onnipotenza s,'accofta la Vergine inqualita d'Auuocata , mi co- 
me s'accolta? forfè inatto divmilifliina Ancella, per implorare 
clemenza? Nò, s'accolla con Diadema in capo , con'Scetro in_. 
pugno per comandar da Regina. Prefentafi al Tribunale dei Sou- 
rano Regnante con tutto il fallo della fua grandezza , e dà ordi- 
ni da Padrona , in vece di fupplicarc da Sema, ^teceiis ò virgo 
■ai aureum illud Immane recoticilutionis Tribunal non rogarti, fed, im- 
penni , DnÉa , non Lucilla . 

' 4 Ora diportiamo così : 11 Mare è in tempelìa . Drafidanoi 
inocchiata , non dirò a Paefi al nouroclima (oggetti; mi fi al- 
lontani lo fguardo in Prouincic di diuerlb Euiijt'ero: Quante^ 
tiraggi fa il ferro fuibondodiiangue ! Quante ceneri ammaliali 
fuocononmaifatollod'incendj ! Ohimè, cheJaterrafifcuotc.e 
■rondra la Tua paura ne terremoti! Ah Dio, che non lì può dare 
vn occhiata nel Mondo , che non s'incontrino oggetti da impe- 
gnare in lagrime le pupille ! Infornala il Marcò rnborafea: Per 
acchetarlo , fi ricorra ,voidite, a chi ha dominio foprade venti, 
c giurifdizionc fopra dell'acque. Ma, ijuit di bic, cuiuenti, & 
Mare abedimuì Egli è Giesù : Si , ma parimente la Vergine fua 
Madre, acuì ogni creatura obbedifee va Italia , anzi lo Hello Dio, 
«h'epurc delle luddite creature è. il Dominante Supremo : Beat* 
. 0t-£uii Jubdita eft.winù creatura , edam Deus. Chi è dunque di 
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noi, che fri tante borafche non li prometta la calma , al compa- 
rire di sì benefica Stella ? Non È la Vergine di sì debole attilliti , 
che non polla influire la fofpira ta bonaccia , balla ricorrer coru. 
fiducia, perfarceflar la temprila , Confidile, così parrai, ella ci 
dica co le protette del Figlio : Confiditi ego funi . io fot» quella , 
che commando al fuoco, che li eflingua , e bifogna, che deponga- 
no ari' vdiredella mia voce il toro orgoglio le fiamme. Io quella , 
che all'aria corrotta ordino, che fi purghi, ebifogna.chealfuono 
de miei commandi s'ùnbeua di più falubri influenze, lo quella , 
che al roouere della mia mano rintuzzole fpadegucrricrr.epolla. 
per fa lua guardia alle porte, tengo indietro dalle Citta, e da_. 
Regni gli minacciati cflerminj. Io quella, che più della Luna, 
fignoreggioal Mare , baila vn roiocenno per acchetare ì turbini, 
Ci umiliar le temperie. Quanti furono in pericolo d'efferpafcolo 
alla voracità dellefiamme, ma ioaccorlì con tutta fretta , per fel- 
trarli all'ingordigia delle fameliche vampe. Quanti gii erano 
pria fepolti ,che morti fotto la rouina deterremoti; maio pronta 
col braccio riparai le minacce de diroccati macigni. Quanti gii 
erano fotto Tonde del Mate, òdi altro Fiume, fenzafpemcdiri- 
falire dal voragìnofo abilfo dell'acque, mi io non fui tarda in— 
rimettere al lido, cai già fcpolto naufragaua fràl'ondc. Cwfiii- 
te ego fura. 

5 Veramente cidi rooriuodi confidenza vnslauguflo potere: 
Se la Vergine vuole,ogni borafea s'vrailia.ogni trauaglio lì dilìipa; 
Cada per disgrazia rall'viio di usi fr.i k kilìdiede Ladri; Se vuole 
Maria, fuccederaa noi ciò, che ad vn Monaco Pellegrino verfo 
i Santi luoghi <li, Paleflina, che aifalito da Mafnadieri rapaci, per 
auere in fua di tifa J'Imagine della Vergine refe immobìli quelli? > 
truppe a (Talli n e, eprofeguìcon felicita di cammino ilfuo;diuotO 
viaggio. Rouinì vna Cafa, efopellifca fotto vna malia di pietre 
gli aibergaiori. Se vuole Maria , auuerra ad elfi ciò, chead vna 
femmina opprelfa da vna Montagna de falli, trouaea/ra le roui- 
ne , l enza alcun fegno di minima ofìcfa , perche la Vergine , di cui 
recitaua IcLitanic la prefcruòdclla graucinua liane del dirocca- 
to edificio . Sia giàdifpolla guerriera bombarda carica per innau- j^^Jjjjj 
uertenza del Bombardiere di piombo, e di più pezzi d'acciaio per S ' C! 
abbattere in vn fol colpo più vite: Se Maria vuole fariilmedefi- / n ' n-'fi. 
mo, che nella Città Imperiale del Cile, che dal marzia laoriealco te», cu- 
non fi apprenda il fuoco micidiale, ancorché per tri volte incen-'" 1 /, M -f- 
^afìaiàjcdaftuz2rèhiUfuapolueadaeceJ)derli,uaoclieentrau ( ; ,1J ^^ 
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■e) Santuario , e porta in ftluo la turba , che accompagna uà io* 
diuota Proecffionela fua Iraagioe, non i'accorgeua , che Te la_ 
Vergine non toglieua. al Fuoco l'arduità, che poi riacquiftò, ter- 
minato il giro diuoro, fi farebbe fiancato vn colpo di tanta Itrag- 
geda cangiare in cimiterola Piazza , 8c in tragedia fa feda. Il 
punto (là , che la Vergine voglia . 

6 Chela Vergiiicvcglia? Si merauiglia della vofìra diffidenza 
Bernardo; Come.diccil Santo con tutta dolcezza dizelo: Diffi- 
dar di Maria 'Tcineredi fua pietà? Dubitaredel fuo buon cuore! 
Nò, grida il diuotifitmo Abbate: T^w» dtt& UH pareflas , quia* 

B.ttmtr. Mtur Otumpatmi* t non ieefl UH volutati, tjnieefl Mtter Mifr- 
ricordi*. Oltre il potere è inclina ti IH mi al foccorfo de nollri 
guai, Fé noi apriamo la bocca, ella (icndela mano pronta al fo- 

Ìlieuo de noilri mali col foccorfo.cbefi richiede. Ella è Madreu 
ella Mifericordia , riflettete voi , quali efferdebbano le lue vifee- 
re. Vifcere impaliate di compatitone: Vifcere con tutta indole 
di pietà, perche vifcere, che allattarono la Clemenza. Ah fej 
penetrale N.N. l'intimo di quefte uifeerc Virginali , incontrarelle 
in certi affetti cosi anfìofì del noflro bene , così FoUeciti della no- 
lìra felicità, cosi preraurofj delle noflre fortune, che non potre. 
fle a menodi non riamare chi tanto Vama , e di aon affidare tutte 
le voflre fperanze ad vnfeno così pie tofb. Non è hiperbole, ma 
dottrina d'vn Santo di fotti ri ffi ma intelligenza , che iìcno» di 
Maria è tanto lìmpatico al fouue ni mento delle noflre difauùcntu- 
re,che tall'ora più veloce del Figlio s'affretta nel porgerci aita, 
preuenendo conia fua mano di rote, quella delira di Stelle. i'Wo- 
2>.A*fitm. ^ t ^ nonwn ^ Hlffl , f a i us infocata nomine Mari* , ijuam nmoiMa 
nominfltfu- Se ben quello i priuilegio, che tal'Vnigenito alia-. 
Madre in a «refei me modelle fue glorie. 

7 Diciamo di più , che Ita in mano alla Vergine ti cuor dei 
Figlio. Ciò, che vuole Maria non puoi' a meno di non volerò 
Giesb. Cor reps in man* Domin* ijuocunquc voliterà mtlinahit Mai 
Nell'anno ifioo. Languiuagià vicinoall'cflreme agonie-Lodoui- 
co Belli Vicariod'Auignone,ricorre alla Vergine, per impetrare il 
primiero vigore della pericola n te fallite. Vien dal medefimo fupplt- 
caia di fua pietà a riguardo di qu:ili ouequj, che fin daglianni più 
teneri ci praticò in attrazione dell' vmile v aliali aggio , diealei 
-profellaua, con prometta di più plaufibilc vita , e di più corretti 
cofluini. Non accetto, gii rBppfe, con ariani rollo affai turba- 
tala Vergine le tue fupplicbe fpreuuiK dai timor de!la.Ìnotte , e 

non 
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DISC.ORSO PRIMO. jo; 
non dal tlefiJerio di vita migliare: Pagherai dell' orinazione il 
pena , cosi abbi, chi cosi volle. lumen: parco. Parò Maria-. , 
icànon pani dall' inferma confuto, e dolio te la confidenza : Pur- j>. zubM. 
gaia con generale confellìo ne di fui colpe la rea cofeienza , alla_. Banst.su. 
Vergine, chedi nuouofc gli prefcmòcolfuo Figiio.il di coi cuore ''f' **? 
convoa raanocopriua . Ah Signora , dille : .Adempirò fedelmente 
quinto per mè bà arameffa ijiieflo Sani» mio tnterctjfare , che fu m'ad, te. 
lgnaziodiLoiola, e in cosi dite.- Ritira dai Colia to di Chriilo la 
fu a delira Maria, che poi mettendola dentro alla Sacratiflima 
Piaga del cuore, e tintala di viuo (angue, con vngere con quel 
hallamo di falute il moribondo afflitto lo toglie alle angufiie di 
morte, e lo rimette in flato di mantenerli confoda efemplarità di 
■coftumi lcfuediuote promeffe. Ecco dunque in pugno a Maria 
il cuor di Giesù: Cor Sffft in marni Domina. Tocca a lei aprirci 
il Fonte delle Dio ine Miferrcordie, e maneggiare il cuore delFi- 
glio adifpofizione della fua Materna Clemenza . : 

8 Ora torniamo a noi. Ah quanti mali ci foaralìano , da cui 
tutti fofpiciamo , che ci preferui la Diuina Miiéricordia 1 Ah , 
■che irDpecuofa boriici è mai inforca nelle nofire Prouìacie , can_, 
pericolo, che qualche turbine non ci fomrnerga ! Per non cedere 
all'impeto della tempefia va fguardo a quella Scella di Mare. Si 
ricorra con tutta confidenza a Maria: Ella può, ella vuole il 
fcuucnimento de noliri guai : ìftn deeff UH faterai, quia Mater 
Omnipotentia , non dteft UH voluntas , qm& Mxtcr Miferieordie . 
A lei fi alzino inoilri gemiti, e dicali con eguale fiducia ciò ,che 
iiiflero gliDifeepoli al Redentore Maellro in punto , che orgo- 
gliofamenee minaccìaua fommergerc l'Apodolica Nauicella : Do- 
mina fatua noi ,ptrimKi, ma pria di alzare la voce vdite . In peri- 
catodi aliai graue tempefia iicplorauana conalcigeraitifoccorfa 
dal Cielo cerei indegni di effer vditi , perche perfidi paflagge ri . 
Liafcolcaua vn Filofofo,e nonsò fe per confonderli, ò per correg- 
gerli; Tacete , dille, non aliate tanto lincee, acciò non vifent* 
il Cielo ; perche accorgcndofi ', ebe voi navigate in quejìo yafcello , 
■voi, & io fumo tuttiperfi: Non vi farà piùfpcme di calma , chej 
anzipiombarannodalleScelieifuimini, per incenerirci fra l'ac- 

3ue. lo vi hò deicodì alzare la voce, per impetrare la protezion 
i Maria, ma quando non- follerò voci di chi la Tenie da. Figlia, 
ma di chi nemico l'oltraggia , mi icntirefle a gridare : Tareiedi 
grazia, abbattatela voce, non tifate fentir da Maria, perche in 
vece d'implorar il fuo aiuto, fueguaretcilfuofdegiio, tkincara- 
. --..ì hio 
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j&f SABBATO PRIMO. DISCORSO PRIMO, 
bio di foccorrerui la Tua pietà , vorrà punirui la fua vendetta., : 

T^pa rfl i/ìe ferma , qui mifericardijiu frontiere , Jed patini , qui 
8. tram cxcitel ■ ,& furorem ìccrndit . 1 

p Ah, nò N. N. non riamo noi in numero si sfortunato! Al- 
ziamo pure la voce , facciamocifeutir d 1 Maria, miche la foce 
venga da vn cuore impattato di diuozioue, & abbellito dall' in- 
nocenza. Domina falux mi, pcrimut. Ecco in quinte borafebe 
ondeggiamo noi lutei ò Oc mentirti ma Stella: Bora fch e di guer- 
re, che fommergono a ftngue le nollrecampagnc, boratene di 
terremoti , che fobbitfano fra diruppi le nolire Prouincie , borafche 
di penitenze , che turbini attofùcati fan naufragare più vite , 
borafehedi tanti altri mali più domeftici alle particolari famiglie: 
Jd quella, malattie opinate , che dilìruggono cò le fof}anzela_> 
vita: Inquclla.dilTenfioni eterne, che mantengono in (edizione 
i congiunti: In quella,pouertàquafie(lrcma, che fi ondeggiare 
il cuore in vn diluuio di lagrime : In quella, Criminali, perfecu- 
iioni .fallimenti, venti aquilonari, che fuegliano flutti orgoglio», 
onde fempreagitato il cuore non può godere la calma. Ah be- 
nigniflìraa Stella comparite voi, acciò in vn Mare sì borafeofo 
potiamo vna volta riacquiftar la bonaccia ! Se voi non face sfa- 
villiate il b;t lume della vollra efficaciflima protezione achipo- 
iremonoi Huolgerefperanzofolofguardo, per implorare foccoi'- 
fo? Forfè al Sole del vodro VnigenitoFiglio? Mafe egli ancori, 
aafeonde ifuoi raggi, dichiarandoli con Sanca Metilde, dinoiu. 
voler feoprirei! fuo volto, fe non a chi hi per fortuna di vagbeg. 
giarlo foico l'ombra del voftro Manto ? Via dunque ìllas euot 
mftrìcardtt oculisti noi ramane . A noi il volìro fguanio pie top 
fo; verfodi noi le vollre occhiate benigne,- fopra di noi i vollrl 
raggi cortelì, acciò alla compatfa di si b:aeqco lume ogni tempc-. 
Ha lì calmi. 



++++ 



Digitized by GoOgl* 



SABBATO SECONDO. 



discorso a 

'-- . Erta tfifattis ìn medio- Alari 3 
confidtte ego [uni , 
\ ■ Marc. 6. 47. jò. 

Soccorfo nella borafea delle tentazioni.» 
,' e paifioni. 

1^^^ O vìdeferiflj celpaflatò difeorfò la fiera borafca, che3 
I tali' ora fùegliano contro di noi ò g'.\ huominì , più che 
I del ferro guerriero armati di Sdegno vrndicàtiuo, àgli 
I Pianeti, che ci rimiranocon tome occhiate .fpargendo 
JL dallefuepupilleivdcrii.àla terra, che Icona da interni 
tremori, gli fi fconuolge ilfeno, e vomita precipizi ,6 
gli clementi tutti, che da lìniftro ìnfìuffo fluzzicati allo [degno 
stoginola fui colera in fpctraeolofi cllenninj . lo grembo .1 tan- 
te procelle sdrufeita la nofira Natie va ondeggiando fra pericoli 
di pili naufragi , pure allo fpuntarc di propizia Stella , rafferenati 
i Cieli, abbonacciati i flutti, pacificati i turbini ritorna al poffef- 
fo dell'acque h calma primiera. Giàvi hò detto, che quella.. 
Stella i'Maria , alla di cuilùminofa comparfa lì placano così ri- 
fentite borafche , che mettono in ifcorapiglio tutti gli affetti del 
cuore, che teme affai in vna fedizìone di tanti flutti di non poter 
giungere al porto. E' affai orribile la tempefta, mi cla.meno. 
pcricalofa : Eccone vn' altra di maggior iihpeto , e perciò di 
maggiore pericolo. Quelli, che ci furgliano contro. iDemotij :' m 
Quella con cui s'infuriano le nolire paffioni , e ci portano a mani- 
fello naufragio : Qui ancora ci vùolebonaceia , onde al compa- 
rire delia fu a luce, e fi plachino i Derponj, che foflìano con im- 
peto di fuggeiìioni, e fi calminole pa'flkmi, che ci fconuolgono 
con ondeggia memo di appetiti: Quefta Stella parimente èMa- 
ria: Keffeite StclUm , -vocale Mariam . SeMaria s'implora perde 
ogni forza ii Demonio, più non ondeggiano con tanto impeto 
Ha « 
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lepalIioni,& al porto della fai uce ri dà fpcrae la fu a compari di 
farci giungerecon (Scurezza. _ , * . 

i Non occpr«, che il Demonio s'accinga qua] turbine furio- 
fp,'per fobbtffare vn anima affezionata a Maria. Potrà ben,, 
egli dar la fpinta alla mifìica Naue con varietà di fuggeflioni vi- 
ziofe , chefonoi venti , che la inueflona con troppo fdeguo , mi 
.non già mai metterla fottoi'acque.efprotondarla del tutto. Po- 
tiamodired'vndiuotoalla Vergine ciò, chedella Naae del primo 
Apofioio pcfcaiore pronunzio con Oracolo Vaticano vn Santo 
Pontefice, contro chi per auere va braccio affaiforte , per effe- 
re vn bracciolmperiale, penfauagittar al fondo la Nauicella_. 
di Pietro. -, 

- UjmìI Tiiterìs in eaffum "Hauim Jubmcrgcre Tetri ■. 

ttT'FtdX. FtuSiai , atffiiHn^aunt iefmtt effe, ratis. 

Trip. ^-Così egli della Nauicclla di Pietro, e così noi di vn anima fotta 

xtl. l'amparo dellaVerginc, ancorché con violenza di' fugge ili oni 
la facci ondeggiare l'infernale nemico. Ah maligno foffia pure 
con ìmpeto ! Cotto l'occhio di Maria , ancorché ondeggiante non 
potrà foramergerfi il cuore . 'QucfloÈvero , entra quiui inproua 
del pio feiitimcnto vna Monaca della Valle Ciflercien'fe, Io ero 
in Mare, ma qua! Marc? Va Marc d'affanni : Ero fempreim» 
borafea, percheadogni iflanteraisbatteuano così furio» lebecci 

j>j c -_ dì tentazioni, chemiparea fempre d'andar a fondo. Agitata., 
jf^/j^.fenzaripofo, temeuo aflai.chenon mi fepel li (Toro l'onde ,-anzi tali' 
' ora in nubile forma il Demonio mi maleìtaua, Si io , oh che pau- 
ra di ccd;re alla violenza, erellar in finefommerfa ! Purealla_. 
fine cefsò la tempelta , li fece calma , Si io mi polì a dormire con 
tuttoripofoinfenoallagrazìa. Mà come fi fece calmai Diedi 
vnfguardo alla Stella, implorai 4 vocealtacon vn jtne Mari» il 
Virginal patrocinio, e viddi tattotremante da mi partir il De- 
monio, & appena fi difeoitò ; eccofereno il Cielo, pacifieate.le 
fuggellioni, &ilmiocuore in vna bonaccia di Paradifo. Non fi 
.fcordiarooN.N.disìgraziofodifcorfo, cciferua ne pericoli d'in, 
finizione. Silamendamo tali' ora , che il Demonio Ci sbatte , che, 
la borafeaè filriofa ,che il vento follia con troppo impeto , deboli, 
e fdrufeite Nauicelle bifogna fommergerfi ■. Bifogna foqimer- 
gerfi<* Sicjuandofianogliocchichmli.fcnzadar vn fguardoalla 
Stella ; fi quando Aia ilcuoreinfilcnzio, e non implori Maria. 
Se ricorremmo con confidenza alla gran Madre della pietà, con 
alzare degli effetti la voce i Ah Stella benigna influite bonaccia 
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almiocuortempeflofo: Fate, cuoio vfcìrdi rempefla. Ah , che' 
l'alma mia godereta pace d'vnacofcildiorafche del cuore! vorrei 
con qual prontezza ffcaeciarebbe Maria °m pe flolo , egoderel'in- 
mntengono in tcrapella , e fuggirebbecomL; 6i io non polio in 
aio, che ftuzzicàlaborafca, " ridurmi felice- 

j Fate pur corraggìo, diffevn giornea chi ferueYon è vcrò. « 
del Cielo vn Principe della terra, che fu il Beato Amedeo-.nania f- 
rà, chetai volta ciaffalticon troppa ferita il Demonio, perfròn- 
tnergerevn cuor Chriiliano: Non vi sbigottite òdiuoti, perche 
laforza dd tentatore, che fonìa, efimile a quella , che hà la_, "*""^V 
cera riverberata dal Sole, òpur laneucefpafia alle vampe della 
' canicola . Appena vibra il Sole vn raggio della Tua luce , che la . 
cara , ò lìa lanene, non potendo rellitere alla violenza dell' ar- 
dentiffimo lume fi dilogia dtl tutto , e quali , che fuanifee alla 
comparfa dell'infuocato Pianeta , qualeaccarrezzandolc colbac- 
ciò de fuoifpiendorì, la diftrugge nello lìcflò tempo con la sferza 
delle fue fiamme. Quella èia forza, chehà il Demonio allo fpun- 
tar di Maria ; Toflo, replica il Beato , che il maligno fente a 
nominare Maria : Toflo, che da Tuoi ferui il dileì aiuto s'implo- 
ra : Toflo, che sfauiila in vn anima vnraggiodisibelSole, il. 
Demonio lì dilegua qual cera , equalgiacciofidiffipa . Siene igntis.Amii. 
à latta cera U/jmfdt, dr nelui ardore folis dcfluìt giada, pe abstrm. i» 
eiut idùt inimkoriini deperii acies , roane intente nibil aduer[i v "t- 

Mflto- ■ - . 

4 Non fiate più dunque a dire, che le tentazioni fono gagliar- 
de, che il vento foffia con troppo impeto, e che ilfommergcrfi in 
' vn abiffo di colpe e più toflo per violenza di diabolico impulfb, 
chcpermaltziadìpreuaricantcvolere. Vorrei quali , benché no a 
polla , irafmettere la volita difefa, quando non folle pronto il 
braccio, perfottrafui dalnaufraggio ; ma fe voilafeiace , chei 
venti prendano vigore, fenza mai dare vn fguardo alla Stella, 
di chi i: dunque la colpa, fe aondi voi^ Perche non ricórrere a_i 
Maria ì perche non difenderli , come fece la Beata Eu femia dell' 
Órdine Ciflercienfc, che litigata da impuroSpirico a cangiare in 
DOize di. fecola l'illibatezza delChiollro, refifteudo ella con., 
eroico corraggio alla diabolica fuggtftione, già era in procinto 
d'effere rouerfeiata da vna finefira dal tentatore arrabbiato; pura 
non atterrita dalle minacce, non f opra fatta dal pericolo , inuo- 
cando Maria, Tenti a dirli con fuodifpettodal trionfato nemico. 
Ti tafeio, perche non puffo di meno : Xjngraxia quella Danna mi* 
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(apttiU nenie* , che fptffo guafta i miei diffegni , del reflo voleu» 
giudicare cai la tua morte, il tua coir aggio . Bifogna poi , che il 
Demonio ad onta disòraedefimo loconfeffi, che non ha forza,' 
bue la Vergine s'impegna per la difera, e che per quante bornfche 
da luififueglinonel noflrocuore: Se Maria vaga Stella rifplen- 
de , fua'nifce ogni turbine di diabolica faggellionc . 

; Oltreilceffar!atempe(ladelletent32ioni, ceffa poi ancora 
quelladclle psflioni. A qualGolfo tali' ora ci pdrtano i nORii 
borafeofì appetiti : Quante volte ci fanno urtare ne feogìj , c ci 
fobbilfanoin vn profondo di colpe. Diociguardi ,,chefignoreg- 
gì hclcuorcvna rubellcpaffione. Che tumulto d'affetti ! Che fe- 
dizióne dideilderj ! Che furiofa tempefta 1 Dura però folameme 
llnoatanto, cheli nTguardi la Stella , che fi ricorra a Maria; 
Ramina faina noi, pevimm ■ Tolto , che *lei fa il cuore ricorfo , 
fi tranquillano i venti, s'vmiliano l'onde , perche le paffioni fi 

•. placano. Vd itelo dalla bocca di S.Bafilio; Salubre , &■ cfòcax 
reniedium ad ornisela uitiorum fugarti efl deuolio , & pietas ìru' 
ghrìofam rirghum Mariani . Vdiicmi ò appafiionati , volca dire 
il Santo Prelato . Sarà forfè 'tali 1 i no di Voi sbattuto da venti de 
mali abiti , che ora mai hanno fracaffato del tutto la Nauicclla 
dell'anima. Oh che ventocontrario, quel faucllarc si fciolto in 
in ogni circolo! Quel maledir si cólcricoad ognicontr.iflo ! Oh, 
che turbine impctuofo quel fdegno vindicatiuonon mai depofio a 
piedfdelCroceÈlìò ! Quell'impeto di concupifccnza non mai Ta- 
lentato a fronte del Nazareno fpirante ! Oh Dio in quante inon- . 
dazioni il cuore ! Quello agitato da cupidigia di robba , che non < 
sà rifoluerlì a galleggiar fopra l'acque .- Quello inquietato da ge- 
lolla d'inuidìa, che non troua calma fra tumulti della pafiìoiie. 
Mifero cuore! Mi , perche dunque nel vederui cosi sbattuti non 
fi ricorre alla Stella , non s'implora la Vergine, -che c quella-, , 
che mette in fuga i venti , e rende al cuore ilripofo della cofcien- 
za? Salubre, & e$cax remedium ad oiimeia vitiorum fugam e$ 
deuetio', & pietas iti glariofam virgmem Mariani . Perche non_. 
faluaclì nel Porto ? Refpirate ad ilì.i'n perditi pcccafiei , & perdu- 

'"■ c?r uos ad indalgentiarum puntini. Si fa feniire con enfafi di zelo 
il Porporato Bonanentura . Finitela vna volta ò peccatori ; Non 
roiflatepiùin Marc, correte a prender porto in grembo a Maria, 
miratela Stella, fc volete vfeire dall'onde di tante pMTioiii, che 
vi contrattano .editanti appetiti, che v'inquietano. Refpirattu, 
ui ìlkm perditi geccàtarts , 
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6 £' molto tempo, ch'io bramo vfcfr di rcmpsfta. Ab , che 

10 viuo con troppa inquìctudineftà leborafche del cuore ! vorrei 
pure sbarcare vna volta da vn Mare si tcmpelìofo, egoderel'in- 
terna pace, mà i venti fono troppo conirarj ; & io non poffo in 
tanta contrarietàdipaflìoni, che lìgnoreggiano ridurmi felice- 
mente al Porto. Non potete riduruì al Porto? Non e verò. * 
Chi era in maggiore borafea d'vn cert'huomo nella Germania f ■ 
Caduto inenormedelitto, &agitaio da lìimfcli della rea cofeien- * 

za voleapurevlcìr d.ilprofondo , e rimetterli al lido della (inani- : 
in innocenza. Vi fi accolla con ricorrcrealla tauola dopo ilnau- 
fragio della Sagraraental penitenza; mà nelTpiccarfi dall'onde A #- S "" BÌ 
B vn turbine di vergognororoirorelorifpingid.il liJo, e di nuouo 
più lo fprofonda fra l'acque. Volea pur egli fgrauarfi al piedej 
Sacerdotale del pefante misfatto, mà trattenuto da vna vergogna 
facrilega, femprepiù Ce gli reflringeua il cuora da vn viluppo di 
facrileg;. Crebbe con tanto impeto la paflione, che quali impe- 
gnò l'infelice a slanciarli in vn Fiume, fe non che giunto alla 
fponda.perefcquire il difperato difTegno lì pente della pazzia, rt- 
tornardo a se fìefìo, non fommerfo fra l'acque del l-'iume, mà 
naufragoin vnMarc d'affanni . Piange dirottamente, mà noiu 
(eruono le fuelagrirae, che peraccreicer la piena defuoi dolori. 
Vilìta più luoghi Santii mà mai acqmìlando quell'Indulgenza , 
che non commuuica , fc non l'abfolua Sacerdotale , già era in pe- 
ricolo di naufragare dei tutto , con drfperare il perdono . Ah , 
che turbine impetuofo, per fobbiflare quel miferola palli One tic ila • 
vergogna ! Lo fueglia vna notte la Vergine, con vna leggera 
percoffadi fpalln, efigli dice: Sii fà confati. S'alza torto il 
inefchrnOjeorrealSantuariOj.alConfelIionalc s'accolla, da cut 
di nuouo lo refpin[;;il rofforc, ritornando alle fu; danze iticon- 
feOb. Paffano alcuni meli, ecco a rifuegliarlo nuouarnente la 
Vergine ,come fé l 'Angelo cò l'Apolìolo imprigionato, per feior- 
Jo dalle catene: Tercuffo Utero excitat eum : ni si preflj , gli 
tornaa dire Maria, corri aila Chkfa, e confejj'tti . Il mefebmo 
affrettatoda vna voce così pietofa corre alla dola del Saccrdotej , 
mà nelgittarfi prolira toa terra , per fuiluppariì con la confeflio- 
nedal laccio, forprefoda violento rolfore, fi ritira dal Confelho- " 
naie, e dal Tempio, rifolutodicederc al vento , e fommergercv» 
■ Ogni penfiero di più rimetterli al lido. Chcgran borafea NN. 

11 naufragio è certo, non vie piùfpemedifaluarli nel Porto: Non ~ 
Ji farebbe più fpeme, fe no» campar ifs« li Sulla. Refpke.StetUm, 
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WaMiriam. Rifoliici! reo impenitente di confidare alila Vèrgi* 
ne gli ondeggiamenti del Tuo cuor tempeftofo ; e prosandoli 
vmili.no ad vii a Tua diuotiffirna Imagine: Ah Stella benignai! dif. 
Ce, e fin a quando andari fluttuando il mio cuore , e durerà la 
icmpelìa ? Quando mai potrò godere la calma i Quando mai 
vfeirò da quello Mare d'anguille i Ah fate , che in me rirplenda 
la voilra luce ! Soccorretemi, aiutatemi, altrimente io mi Tom* 
mergo nella borafe»; Non vi volle altro: Spunta conbenefica 
luce la vaga Stella del Cielo : Rtfpicc Stellarli, vaca Mariani , fi 
placano ì venti allo fguardo del (iio bel lume , s'vmiltano i flutti, 
sbarca in poeto, lènza contrailo il pecca tor rauueduto , perche 
nel ricetieredal Sacerdote l'affo! uz io ne, fi dichiaròcon vncaorej 
rafferenato, con tal calma di pacificata oofeienza, che già gli 
pareuadi godere in fenoà Dìo vn beato rìpofo. 

7 Ditemi ora, che non potete riduruialla fponda, che molte 
volt: vi sforzane a rompere le onde appafEonate , che vi con [ra- 
dano la vicinanza del Potto,che vorreflepure vfeir dall'acque de* 
gli appetiti vÌ2Ìofi, che tentano di fommergerui, mà che i venti 
iono troppo gagliardi , e che vi rigettano in alto Mare , fenza 
mai poter toccare learene. NondireBccosl, fc imploracela vo- 
lila Stella: Rffpkìte Stdlam , vocale Miriam. Deh, cosìviefor- 
taS.Efrem, ricorrete N.N.a Marti :Saluateui in quello Porto .* 
Maria Vartut tutiffmut naufragmtìum , agitatarum libcratrix , 
fdus omnium adeamrecurrantium. L'Augufì'iffi mo Ferdinando di 
quello nome il Quarto non godeua mai tanta pace, fe non dopo , 
chea Maria co lefue folìte preci era ricorro. Nelfeno di quella 
Madre pietofa, voi fitte nell'Arca dì Acutezza, perquanto on- 
degginogli appetiti, voi galleggiatele sii l'acque. In forama al 
lampeggiare di quella Stella cellari la borafca,e del Demonio , 
che inucflc con turbini diiuggeiìioni , e delle paffioni ,che s infil- 
limo con ondeggiamento di appetiti; Confiate c£»fw. 
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i lamo incora in borafea : II Cielo annuuolato, che 

» del giorno fj notte, fenza chepoffa vederli altra.lu.. 
ce, che quella librano! fulmini, quando ferpeggia- f 
% ^ noinaria,emmaccianoeftermìnjcólevarap;deiuai 
incend;. Che orribil cola oltre Indire ilfremitodsj 
tuoni, chefeoppiano, 5r.il muggiate dell' onde , cha 
l'vna l'altra G cozzano, il vederecerti lampi di luce, più chele 
tenebre rpauenlolì,col ri nerberà re , che fa nnosti l'onde nere, che 
al chiarodicosìorridofplcndoremofìrano di rouerfeiarfi adoflb 
ailaNaue, cfepellirla in vn vefuuio d'ardori. Oh come palpita 
il cuorea naniganti , quando il Ciclo improuifa mente s'onVea , 
&erapiendoudinuuole,edi terrore il feno vibra raggi, che fono 
luce di fiamme, efparge fiamme, che fono rampa de fulmini! 
Oftcruatc imiferi.- Che pallore in fronte trasfigurata dalla pau- 
ra : Quante lagrime su gli occhi fpremute dal pericolo, equai 
yoti dal labbrocauati a forza dall'imminente naufragio! Chej 
gemiti, che (Irida, che fuenimenti ,tuttiin tributo al terrore, che 
gli forprende, & al pericolo, che gli fourafta! Promettere ad 
vno di quelli, chein brieue riderà U Cielo con faccia piii lieta, e che 
depolle le colere cangie ti in ruggiada ilicortefia i fulmini dello 
fdegno. Che buona nuoua, per trar fuori da vn abiflbd'angu..- 
Aie vn cuore non ancora fommerfodalla furia dell'onde . Quella, 
buona nuoua, eccola a voi ò Chrìltiani peccatori. Voi liei et 
quelli, che nauigate in borafea ; 11 Cielo è turbato, e minaccia 
fulmini di vendetta ; Gii Bruciano i lampi della lua colera , e 
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rouseiano i tuoni delle Diuine minacce. Ah Dio , che *I ogni 
Solo , vi è pericolo, che vi fommergano londc, e vifepel- - 
Sfcanopli ahiffi llonulladimeno vi prometto ferenita: Cange- 
Vi rXfil Cielo , e pio non vedrete , chein-Dio gli ondeggino le 
tempene nel volto, e gli balenino! folgorinelle pupille eheanzV 
gli riderà nel fembiantc ra Iride ferriera di pace, e «efigjd'm, 
belfereno. Ciò v.prometto N.N. porche non viftgga dal pen- 
"ero il ricordo di S. Bernardo , Refcire lieti;», il M i Jlj .1 ■ 
V„°goardo di confidenza alla noftra Stella di Mare.- Si ricorra 
ÌMarla , dita clemenza f, fopplichi ,e ilfuopatroc.nios.implo- 
! Quando effa interceda per noi , Iddio 0 placherà, e noi a Cie- 
lo placato naoigarerno con pili ficutezza al Porto del Para- 

d ' r i'Per intendere, qualfia lofdegnodi Dio contro de peccato- 
ri conuienpriabenapprendere, che cofa lia peccato. Chiocce» 
t, ribella d 'dìo, abbandona lata bandiera, e defertoreinfcdele 
correadarrola S fotto lo Bcndardo del foonemico. Ora ,ua 
I "era di Dio contro il traditore ..belle! Ch, pecca adultera .1 
talamo dello SpofoCelelle, per metterla in braccio ad amantean- 
dareoX Ora qual HegnS di Dio Diletto «offro coi gelo* 
£o .«Confort, coti infedele ! Ch pecca Figlio Prod.gof. 
ritta -dà" Padre , anzi non contentod, ritirarli , tneiudmente 
Staggia , e per quello , che tocca a tè parricida o tana ■ Or» 



,i contro vn Soldato cosirubelle, ni Spofa cosi infedel , 
Figlio sì disleale. Fuggite o peccatori , roà doue naiconderui 
fuo volto! Ritirateli" mi Jo.e tataro, ,1 fuo braccio è 
nfo.ier. » C.hm , rifponde Dauide: n lUJ IjJ,,,. 



,,*« »e totem /»«. In Cielo.» Nò, perche qui lo e B Trono . 
Sa taMaelli. Nell'Inferno?. Nò, perche quello i ilTtibu- 
na édeUataOiulliitia. Di lidel Mare! Nò, percheogni ango- 
fo fé ben remoto , e fequellrato da noi , Dio .1 penetra col fuo 
Lardo "ii giunge ci la fua mano. Sicché dunque, ah mitti 
Siri! Lo E fd,goo di Dio ì troppo accefo, afneitate adog.u 
^n^.nm ilcobofatalede foni dardi vmdicatioi. Ahimè, che 

Irta , mi grazie alla Vergine ,. che da noi implorata li pren- 
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de la carica di placar Dio , e fcdarc sì furiofa ttrflpelìa. : 

i Eccola figura in Abignillc : HReDauide è molto in colera 
contro il Marito della Sauia Matrona , perche rigettò con oltrag- 
gio i meflaggeri da lui mandati per prouiiìone di vittouaglie . 
Gii disegna contro il perfido la vendetta: Giàdeterninadifar 
prouar i rigori del Tuo Mcgno Reale all' vbbriacco villano, t 
vuol , che gli colli l'affronto fatto ad vnRe la rouina della fami- 
glia , l'eflerminio delle foftanze, e la perdita della vita . Seguiua 
lènza dubbio alla minaccia ilcafligormà vfcitale incontro coil. 
Ticchi doni, e graziole efpreiTionila prudente Conforte di così in- 
degno Marito, placò le furie del Principe vindicatiuo, e glifi 
rimettere nel fodero la fpada già fitibonda di cosi rulìico fangue. 
Tutto il fatto c figura di quanto fa la Vergine Madre, perplaca-' 
re lo fJegno di Dioprouocato alla fpada, & a fulmini da nolìri 
affronti : Maria è quella , che còle Tue fupplichc graziale fa ca- 
dere di pugno aIRcSourano ì flrali già impugnati incaftigode 
noflri falli .- Maria è quella, che infilila nel cuore dell'adirato 
fuo Figlio rifoluzioni più tenere .ecangia i folgori della vendetta 
inpioggiedi beneficenza; Fitlgura m plauhm faci? . Quella è 
rAoigaille,chediuerteino(lrielIermini, e ci rende bencuolo il 
•fdegnatoAio Figlio: Abigail , qua Dauid , idefl Cimflum ab i>>t'r- 
feÉonc- stèrna Tlabal fluiti, idefl peccatori* rtfraimit , cosi Alber- MtrUn. 
io Magno. * ' ., /Hp.i.tJt. 

4 Guai a noi, fe non foffe Maria , che benigna Eller faceffe. 
cangiare al fommo Ailuero il fatale decreto di morte: Guai a 
noi, fe non folle la Vergine, che rimctteife in" calma il tempeftofo 
Mare della Diurna G milizia, e non feda Ite col fuo benefico lume 
■ turbini vindicatiui del Ciclo turbato. Già fareflimo fotte l'onde 
fmza più fpeme di sbarcare al lido dell' eterna quiete . Fa appun- 
to la Vergine con Giesù fuo Figlio ciò , che fece con Cortola no la 
Aia Madre Vetruuia . Era già alle porte armato più di fdegno,che 
di ferro il prode Capitano , per farflwgge de Cittadini.- Già tut- 
ri di quel Popolo afflitto afpettauano di paiTar fotta, il taglio delle 
fciablc nemiche: Già prcucdeuanole loro Cafc, i loro mobili , le 
lor foilanze in bocca alle fiamme diuoratrici , che di/ìruggeffero 
con ingordigia tutta la magnificenza di Roma. Vi è riparo ad 
vn tanto eflerminio? differo in sì mùera contingenaa iFrimati 
della Repubblica : Il riparo vi è, fu rifpoMo. Sì mandi al Figlio 
Vetruuia la Madre, cheforfe lofdcgno di Capitano nemico cederà 
alla forza di Figlio affcttuofo, efaranno Tornella nodxa difèfa. 
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le materne Tue poppe. Vien ammeflo con applauda ilconfiglio: 
Si porta la Madre alla prete nza del Figlio, & appena la giunge 
col fguardo , che tolto cede la durezza de] cuore alia tenerezza 
dell'occhio, fcendedaCsuallo,e fida pcrvintoalla Madre.- Ex- 
Jj™' pus"*^'* * wfiìll' "*tn; fatriam f recitar huus admcmtntm 
ìr*™»^'* 1 " **** tmteptni, te mumait meriti mibi inutfam dono. Hai 
<ììhi tri* vinto ò Madre: Non poffo accoppiate nelle mie vifeere rigore di 
fmriM, guerriero, Se affino da Figlio; li mio ferro vindicatiuo non può 
impugnarlo vna deflra ricordcuole di quelle tenere poppe , che 
maneggiò. San Capitano, e Capitano [degnato , mi fon Figlio? 
Dou rei Capitano fommergere fri l'onde dei fuo (angue la Patria 
'nemica; mà.percheFiglio Con foramerfo fra l'onde del latte mi- 
ter no , fé la lete di quello mi accende allo fdegno , la beuxnda di' 
quello alla clemenza m' inclina . Come guerriero fon vincitore , 
ma come Figliofon vinto. Expugmtlii , & vkifti irmi metm . 

c Ah come bene quadra il fatto all' inicrceffion di Maria..! 
Quante volte li renderebbe alle noftre Aippliche ineforabile il Dio 
degli Eferciti, con feuero decreto di maneggiare il ferro vi ndica- 
tìuo in caftigode nolìri errori, fé non folfe Maria, che cosi fa- 
nellaffe allo fdegnato fuoFiglio: Non fìa mai vero ò Figlio, che 
voi diate di piglia alla fpada , per vccidere i voliti rubelli : Dal 
mio fenonon tmparadegià ad effer feuero? Arrende teui aquefle 
poppe, che vi alimentarono Con ìndoledi tenerezza: Voifieiej 
Giudice, & io fon Madre, le merita caftigo il peccatore dalla 
voflra Giudìzi a, inerita il fuo perdonola Madre dalla voliti pit- 
ta! Bifogna farlada Figlio, intenerirli allo fguardo delle mie-. 
. Vifeere, e fpegnere gli ardori del voflrofdegno, fra l'onde del mio 
latte. llU offendi» Cbrijl a peBui , & ubera, nee potefl effe repnlfa. 
-jbttìi. Così Arnoldo Car no tenie fa parlare la Vergine, Se a ti tenero 
C*™«'B. difeorfo: /'f'ei^iA/atfr.rirponde il Figlio, & expurnillilrani menta. 
Hai vintoòMadrej Al rilleflb di quei teneri abbracci, con cui 
mi flringcfti a! fé nofmarri ferii penderò di vindicarmi TTJon può 
la mia bocca fulminar Temenza di morte alla memoria de teneri 
bacci, co quali im prime Ile al mio labbro.il dolcedella clemenza. 
Son Giudice, ma fonFiglio: Depongo la fpada vindicatiua nel 
veltro feno, & affogo le raiefiammedicolera fraToude del voflro 
latte, rtcifl't Mater &c. 

6 Vna sì potente intereeflrone eccola in pratica in vnGiouì. 
neLiegefe: Ridotto al verde, colfeapito totale di fue ricche fo- 
Daiizc fpefe a capriccio, òluifogoi dclfenfo, 6 in sfoggi del fa- 
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fio, Adotto da vii fuo Seruo Stregone rinunzia a Chrillo, e fi 
. offerito al Demonio , con prpmefljj di ritenere, quanto egli po- 
lca deliderare dì douizie, e di beni dal Principe degli abiflì. Ciò 
non balia, ripiglia il Seduttore Infernale; fa meftieri rinunziare 
alla Madre. Oh quello noi farò mai ! Guarda,, chimi efea dal 
labbro ma fola parola in oltraggio della mia diletta Auuoeara . 
Fili torto mi trarrà dal Mondo la fame, che dal mio cuore ,c dalia 
mia bocca Maria ; anzi a lei riguardo mi dolgo in cArèmo della, 
rinunzia, chehófàtto del fuo dolci Aimo Figlio .■ In cosi dire, 
brauando all' aria con minaccia dirigorofa vendetta parte il De- 0r y^'- 
Oionio arrabiaco, e le ne ritorna dal luogo facrilego il GÌoaiot^ (N ' /,£ 
penitente. Quelli a fremere di fdegao per h colpa dal Gioitine^ ilutf. mi 
deteflata: Quelli in vti Tempio auanti ad rnlmagine di Maria '«•'■*. ». 
col fuo Pargoletto in braccio a piangere il. facrikgio poco inanti'"' , 
commefTo . Stenta quali nouello pubblicano a fi Ilare lo fguardo 
in quel Simolacro di Mifericordia , pure auualorato dalla confi- 
denza alza l'occhio, che tofto glielo fa deprimere la confufionej . 
La Madre fup pi tea Giesii Bambino perii perdono con dire: Fi- ^""r* 
glio dilet tilìimo Mifericordia , e pietà a quello mio Seruo ; ma Wl 
egli rivoltando altroue'.ia faccia rigetta la preghiera: Ripiglia-, jjiUn.*. 
imouaraente la Madre i Pietà Figliuolo; egli è caduto più per 
inganno del Induttore, che permalizia del fuo volere; màfdegna- 
to il Bambino di nuouo riuolta lefpalle, e rifponde con inuettiua 
al fallo del Giouine ribellato. Cofluì ha rinunziato a mi, , & io 
non mi curo di lui . Dopo raleripulfa fi muouedal fuo filo il Vir- 
ginal Simolacro , e depofta la figura del Figlio l'opra l'Altare 
pie di elio genufletta la Madre forma quella tenera preghiera. 
Rogo fili , vi pnpttr me dimmittas ci hot peccatavi . Bricgoti o 
figlio, che in grazia mia eli rimetti quello delitto; Ecco dopo ta- 
le richieda fondere cor et fé |a delira impietofitn il Bambina alla_. 
fua Madre , rileuarla dalla predella , e poi coii esprimere in gra- 
zia di si autoreuole intercelfione di fua pietade l'indulto . Maier 
niinqujm til/i alìquid segare potai : £tre propter te tatam dimìtto . 
Cofa, che mi chiederti , non hò mai hauuto cuore dinegarti ò 
Madre: Noli può «filiere alla violenza del tuo labbro lafòrza_* 
dei mio braccio; ecco dunqueatuoriguardorimeffaognioffefa, 
cdauiè nuouamente accolto in feno di mia pietà il Giouine peni- 
tente . Ciò detto nel Tuo Tito prirnicro ritornata la Vergine col fuo 
Pargoletto in grembo rimandò confala» il fuo pentito cliente ; 
«ode io direi .che rjuifi rinouaflecon più fagra memoria l'indulto 
Rr-i pie- 
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pictefo concilo alla Madre dal Figlia Conciano net perdo- 
no alla nemica Repubblica : Ptcìfli Mxter , txpugnalli iranu . 

7 Ne da altri, che da Maria puore da noi Iperarfi rn sì auto- 
reuolc patrocinio. Voglio, che tutti vintamente cògli Angeli 
. tanto affilienti , quanto minili ranti liprelentino vmiliati al So- 

glio dei ReSourano gli Santificati Cittadini del Paradifo , per 
chiede re a quella Marita in Trono a prò de peccatori clemenza, e 
perdono. Sarà di maggior efficacia vna fupplica di Maria, che» 
la coramune preghiera di tuttala Repubblica de Beati , dottrina 
del dottiflìmoSuarez: si fingami!! Dtum ex -una pine rogavi ab 
ì.f.D.Th, omnibus altjs Santiis fimul , 6" ex tiii girle ì fola Pirginc, pMtii- 
•Uff- if. timi efi , maiorifpie efeacia , ac vthrìs apud Deum rtrginii t 
J,il - qnurn '■:-U jiijriii:ii,u.i:iii: l i s .',i:. : laium Oratio. Vadano auanti al fora* 
•moTribuuale della Giufiizia gli Apolidi , e così preghino: _Pi=- 
tàóDiumoMaeftrocortquclmiféro peccatore, che anoièricor- 
fo, ve lachicdiarnoariguardodclnoitrofangue, concuìprocu- 
rafliraod'imprimerein tutto il Mondo leglorie del eoflroSagra- 
tillimo Nome. S'accollino i Martiri, e così efpongano la loro 
Supplici; Perdono ò Dininiflimo nollro Duce a quel vodro infe- 
lice rubelk.cfie lo implora siila fiducia de noti ri patiboli, oue 
adonta delle manale, delle ruote, e degli inccndj pia nten elfi mo 
in faccia de perfecutori Tiranni gli Articoli del volito Euangclo . 
S'vmilijnoal mede limo Tribunal; tutti gli Anacoreti, & implo- 
rinola Sourana Clemenza con quelli accenti di preghiera cosi t 
Signore noi logorammo li nollra vita : Chi frale caucrne 'delle 
■Tebaidi animati fintatoli ; chi fopra vna colonna -efpofla allo 
fdegno dell' infuocata canicola ,& all' 3 (prezza di rigida tramon- 
tana fenfati macigni; chi fra ncui ,chi fra giace! , chi con digiuni, 
chi con vigilie, chi concilici, chi cpn flagelli veri fimolaeti di 
penitente rigore: Se la nollra fedeltà cfaminata con tante pene 
può meritare qualche indulto di Mifer/icordia dalla voitra Cle- 
menza: Pietà, perdono a tutti quelli , che*i hannointromefli, 
per l'indulgenza delorof.illì. Venganodopodiqueiti, e 'i-Serafi- 
ni più alti, che aflì/lono al Trono della Diuiniia, e gli Angeli, 
più infimi efecutori Miniflri degli Ordini di quella Corte Sourana, . 
prefèntinoil memoriale de peccatori, e chicdanodalla Trinità in 
Soglio rauoreuolc il referitto a riguardo della loro Serafica cari- 
tà : Dobbiamo fperare , che a tanti , c ù efficaci intercettori ne- 
gar nondebba la richieftad«nenza, ma non p^rò cosi predo, ne 
: Wfl 
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con tanta finezza d'indulto, come alloca , che la Vergine apre' 
bocca a fauore de) Tuo pentito cliente. 

j H Che 'dite ò peccatori Fedeli : Qyal confidenza non deuefi 
da noi àucrefn si putente Auuocata? Che occhiate di fìdofguar- 
do non dobbiamo noi dare a Stella cuù propizia ? "Ah mi rifponde, 
vn fen) idi (ne rato : loqualì, che hòfm.irrito ogni fpcranza. Mi 
veggo abbandonato dalla grazia di Dio, e mi par d'edere vna_.' 
di quelle fpighe lafciate da mietitorinelCampo , come indegno 
de granai del Ciclo , e riferii to alle fiamme in compagnia della 
.zizania : Non dite quello. La Vergine ha per officio di racco- 
gliere quefie/bìghe, fi eoméRuthebbe pcrmìflione daBooz di 
lbigolare nel fub Campo, St adunare ne fuoi manipoli le abban- 
donate arride: Ruth in oailii Boat, Marti in oculis Domini hanc D. Burniti 
grattini imienit, vt fpieai, ideft animili à mrjj'ar-bus dtrcl&as rat 
tigtre ad ventata pofjit .- O veri magna Muriti gratta > <pi multi ex 
tu ad tniferìcordiam colligmittr, qui à Dotiorib'H , & Rctìorihus, 
tamjiiamincorripbilet relinquuntur \ Sò , che da molto tempo 6n| 
ora i Predicatori fchìamazzano, iConfeffori, che da voi ben di 
raro fi cercano , ancor elfi vifgridano, mà fenzaprò. Li amici - 
più non apronobocca, perche ne più ne meno, voi volete cegolar- 
uiacapriccio devoUri fregola ti detta mi . Ah, chefpìcca abbati; 
donata! Orsù via ricorrete alla Vergine, mà confiducia , màdt 
cuore, cVellaVaccoglierà nel grembo della fua Materna Miferj: 
cordia , perTarui riporre nel granaio della Celefle Beatitu- 
dine . 

io AhPadre, che gii mi paredi feorgere in pugno aDioIaJ 
Spada, per troncarmi dal Campo, Se i fulmini, per incenerirmi'*""""'^ 
collampo! Corraggio, nòndubitate, e per voltra confolazione "8- s <* n * 
vdke : Con due compagni viaggiala alla folta di Parigi vn Reli- 
giofo diriguardeuoleillituto. Giungeal Monte Sennio, oueap- 
pcna falito, l'aria li turba, i! Cielo s'ingombra sfogandole fu; co- 
* lerecol (Irepito de tuoni, e col Jtrifciarc delampi. Daqnalterrore 
non furon»forprefi i tré raiferi pail'aggeri, tanto più quando al 
balenared'vninfuacatodardo fulèhtiia vna vo.ee, ebe gridòfor- 
te; Ferifci, ferifci. Nonandòa vuoto., il colpo incendiario, ca- 
dendo vno de palTaggerì compagni incenerito djl lampo: Qui 
non ù ferma lo sfogo del Cielo turbato: Serpeggia vn altro fol- 
gore accompagnato dalla medefima orribil voce : Ferifci, ferifci. 
Detto, e fatto: Precipita il fulminante (itale, & inue Rendo con 
furia il fecondo compagno lo gic«a tetri inscurito auanzo di 



Digitizod B/Cooglc 



■ ai8 SABBATO TERZO. DISCORSO TERZO ( 
«luti votatile incendio. O' qual timore di AgoAino, chetale «a 
il noracdel terzo foprauiuentea sì funefU tragedia ! Ah Vergine» 
diffe, foccorlb , aita : Mi ripari il veltro Manto : Mi difenda 
Javofira delira, & in fono alla voOra pietà croui (campo la mia., 
«ita! Sub tuum préfiditm. Pure, fen te ancor èlio al rouerfciarG 
dVnaltro&lfninelafpauentoravocc, ehegrida: Ftrifci , ferì/ci. 
• Màcheferire^ Ferire, ehìerieorfo a Maria» Ferire, chi ha im- 
ploratola Vergine: l^onpojfo, nmpoffa, fente vn altra voce, 
- che replica , per effer egli ricorfb al Virginal. patrocinio. ftyL, 
pojfo. Non poffo? Or capite N.N., quanto polla la Vergine, 
per ripararci dalle faette di Dio , e fottrarfi all' arfura de fnw fai. 
■nini v indicai iui; Or capite , che fi come quefti,cosi gli altri due 
compagni au risero implorato la Marial protezione , farebbero 
andati a vuoto quei lampi , Tatuatili dalla flragge dì quel volante 
cfìerminio. Capite, quanto poffala noflra Stella aprod'vnani- 
ma nella borafcadclle Diurne minacce , fino a diuertire alla Tua., 
comparfa ifulmtnigiàrcaricati dall' arco di Dio, eferuareiUefo, 
chi a leiricorre daldardo. '.**■. 

il A voìò pertinaci pecca tori, che già fete in pericolo' di nau> 
' fragio folto i ("degni del Cielo turbato. A voi, fopra di cui gii 
pendono t fulmini vìndicatìui della Diuina Giuflizra , perche 
tardate di dar vn fguardo alla Stella? Rtfpieite stellavi, vacate 
Mariani, perche non correre in feno alla Materna Clemenza-.: 
ZMikìm faina nos , ptrimut .acciò vi ripari dal lampo, e vi preferui 
dall' eterno naufragio in si furiofa tempefta: Perche non gridate, 
più col cuore, che còla lingua. Ah benigna Stella.- Rcfpkc 
m , & mifercre noflri. Deh vn fguardo voflro nietofo fopra di 
noi ; acciò fi abbonacci il Mare, fi raflerem il Ciclo, eli dileguino 
ì fulmini della Dioica Gmltiaia . 
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DISCORSO I V\ 




, Marc.tf.; 7 .jo. 

"Soccorfo nella borafea della 
Morte. 

1 f "'V HamaiftHoIagaìdaaijlpropjzja Stellifiamj 
M m vicini al Porto. Gii la Naue dell'anima dopo 
■ ■ fuperati i marofi , e de traùaglj', che ci affe- 
diano» e deDemonj, che ci contrarino , e 
' «itile paffloni, che fi ribellano, c de fulroipi, 

. checì minaccia no, fi troua inattodi accollarti 

lidodellaBeata eterniti per iuì godere fuori dell'onde di line- 
ila vita si fluttuante vn icmpiternoripofo. Ma oh DÌO, che in.» 
vicinanza del Porto rerapeltolb il Mare fi aitera, 8t erponeal 
naufragio , chi ancora nonè sbarcatotu'llido! Gii iquafiter- 
ffiinata la no/Ira naurgazione in qaefìo Maredi lagrime , e Gamo 
in proflimo a metter piede tu '1 Porto della falute . Ma pria di 
tbalzar dalla Nane, pria che l'anima crea fuori dal corpo. Oh 
che fiera borafea raouono i Demoniche con turbini difuggeftio- 
™ "aflaitano, i peccati, che con orribile ceffo tifiprefcntano; 
Lacofcienza, ehecon interne agitazioni ci (limola. Iddio, che 
con. terribile Madia ci fgomema ! Mi via; ReffUile stellane. . 
votate Marim. Vn fguardo alla Stella, fino all' e/iremo della^ 
noftra nauigazione ci affi (le la Vergine, ecalma nello sbarcare, 
«He noi facciamo dall' ondeggiante elemento vna si fiera borafea: 

Confidile evo fumi ->l«llt* ,;,„„„ ti A,- ™i „,-...<•,■ - rr . ji 




Erat ffauis in medio Mari , 
c$nfidite ego fum\ 




aio SABBATO oy ARTO. • 

non è finta lù vn fprritocorraggiofo, chead onta d'ogni con tra- 
flomantienelafedeltaaH' oggetto, cheama,eperquantofisfor- 
zìno levmane vicende di efpugnare la Tua coftanza , "ella nulladt- 
mèno con' magnanima rifoiuzione lì azzarda alla rpifchia , e non 
cede a! confi" to, fina che fai fpìrito per combattere . Omni tem- 
pore diligit, quiamicus efi , & frate* in anguflijs maximi totnpro- 
batur. E^uaicongi'uoturadipiiieftreniopeiicolodi quella, in., 
cui 1: finali angufiie dr morte affollandoli a truppe intimano vigo- 
rofo conflitto all'anima moribonda t e qua! tempo di noflro mag- 
gioraflanno di quello, in cui il timore delle colpe co mmefle_> , 
l'orrore de DiuiniGmdizj, gli all'alci del tentatore Demonio, i 
/limoli della rea cofeienza quali infuriati Aquiloni combattono la 
piccola NauedclnohVo cuoregia ondeggiante fra marofi di qucll' . 
efiremofpaucnto. Or bene,- non dubiti, chi hi la Vergine per 
amica, ma che diffi amica i chi ha Maria per Midre : Non man- 
cara di palefarlì per tale ra qucll' vlcimo ondeggiamento dell'ani-; 
ma' : Ella ribatterà i turbini de Demoniaci aflalti : Ella abbqnac- 
ciarà la tempella, e peretta con profpcra navigazione fi portarà 
l'anima a lidi Beaci. . .. ■', . :■ "\ 

5 Quella è lamia fpeme , dice Bernardo, che peraltro, quan- . 
domi fi prefenta al penfiero così graue perìcolo ; gridointerna- 
roeme fràmè: Che farai ,aW ora anima mia ndl'vfeire dal corpo?*. 
Ili quei, -viaggia sì aiXardafo dì aacjìa Zilla ad vn altra , chi anda- 
ri tiiUKti per guidai *AlU prefcnxtt diquel Tribunale coli tremendo , 
'c'ii /ara l'amicato della tua eaufa è in qudl' affatto sì formida- 
bile, ehi farà il difenfore della tua V:axi,a { In qudla borafea così 
orrìbile , ijii.il farà la Sedia di femtkxÀ ? ~4l> Dio , tptal farà U 
mìa forte ? buona , ò reaf Qual la fenteniA della mia caufai fa- 
uoreuole, h contraria ? Qual il termine di quella mia nauigaxionei- 
ll Vararifo.ò l'inferno? Guardati alla delira delle opere buone , 
mà per aitile non farò conafeiuta: Corrò fuggire , mi tutti gtipaffiì 
Ij,::,:^ Mufi , or che mi re/ia , fe non confidare in voi ò mia cato- 
fpr-rjnz.4? yd Scuda fartUfuno per difendermi in qud cimento : Poi . 
potente M'itotala per patrocinarmi in quel Htiggio : Voi fedel,$nta ■ 
ruida per affìcurarmi m quel p.i'filV ' ■ >'"> bemgnifjimit Stella per 
%i lavarmi fommergerì « quella borafea. Così fpcra Bernardo, 
così dobbiamo Aerare anche noi, velo mantengo lo.diceGerfo- 
ne, perche sò, che nonmanca la Vcrgin: d'eller prefente alla^. 
■ mortedi daichcdùtiodefuoi dinoti, proteggendoli coneffkacia 
dluurceiribue, e coiiducendolì al Cielo cou Acutezza. di palla- 

- _ ■• ™*« '• -:- < ' • po«Oi 
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DISCORSO oyARTO. Ji? 
fUtfi-tfcfrtiificmufkiim' 
folatrix , duRtix proiclìrìx txi&xt . Per 

damentodipoterdìrfo;- iia/w/. 
- 4 Portaieuiperbreueterapocol voftro penderò alia cella d'vn 
moribondo.- Quefit è Vlferio Monaco fra Chioflri di S. Germa- 
no. Eccolo inférmo; anzi ridono all' eflremo cime a io : Offer- 
uatelo in fronte: oh chepalìordifembiante! Mirare gli occhi, 
ma che vuol dire, che non gli apre mai, egli (iene Tempre ferrati» 
Vnfguardo al petto: Ah che compaflioac , in vededocosì an- 
fanici Vn' occhiata a tutto il corpo: Notate come trema, fatto 
paralitico dalla paura . Chiedeteli , perche così > ma fe nonrif- 
ponde? anzi da quel punto , che lì coricò mfcrtnosu'lpouero Ito 
ticciuolo, quali mai ha proferito pattila. Ccrraggioo Vlferio, 

4 gli vien detto , e perche tanto timore ? Il palio è peric^Iufo, è vero, ^5t™*r 
nià voi , che femprecorreflefentieri retti, e ftradeticure, perche 
ora temere di precipizio? Ilcimentoègagliardo,èveriiliujo,mà 
voi , chefempre con valore vicimentafte , perche ora pauentare 
il conflitto! 1 La borafeac impetuofa, giàfisà; màvoi.chefem- 
preromperteleonde, edeclinaftei venti, perche era apprendere 
con canta tema t pericoli del naufragio ? Tinti lo confortano, 
rosegli non riceue coniazione, cheanzi fe gli accrcfce l'affanno 
daqueivocabolidifoglieuo. Mancomalc, che la confolazione, 
che aou poti riceu ere da fuoi Monaci, gitela porta Maria: Ecco 
la Vergine al Ietto del moribondo. Perche (lai sì metto , gli dine, 
epcreoe temi i forti del punto della tua morte i Quello , co 
non altro ,rìfpofe , 6 Signora mi fa remere: Orsù allegramente , 
ripigliò con concila iaVergine. Sta dìbuoncuore, non rem» 
più, che ti prometto in costc/ìrema borafca. la mia a ili fleti za , e 

„ còla mia alliflenza la tua difefa: eh con the calma di cuore ! Oh 
fonqual giubilo di fpirito refe poi al Creatore lo fpirito ilfortu- 
natoAnacorcta. 

. 5 Temea il Santo, e con ragione remea , perche al riferire di 
altro Romita, a cuìfuriuclatoin vinone Ja caufa del fuo timore. 
Parca al moribondo Vlferio d'cllerc fopra d'vn ponte , da cui s'in- 
fligauanol'vn con l'altro i Demon) perroucrfciarlo al profondo'; 
fenon chefùfentita vna voce, che foriera diqucllodcltinata a 
darle la fpinta precipitofa, che gridò con fuo fdegno: Ttyn pojfo, 
ntnpoffo, perche cammina troppi fteuro. Giungeremo anche noi 
a quel Ponte; oh disporne pericolato ! chedeucli heceffa ria men- 
te palfarc, per giungere all'altra riua della vita futura ; Como 
..... 5f lo 
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" fu SABBATO CLVARTO; 

Io panarono noii Potrà forre rifpondere^con fila rabbia il De- 
monio .-. tipn ptjfo , non puffo , pereto cammina finirà ì . Vi Tari 
pericolo , che ci Ha darà vna (pina , che ci poni afdruccialic 
negli abifQ ì Saremo certi di pattare con franchezza il pontej , 
fenza che impelo dijforzj infernale ci precipiti nel profondo ? Sì , 
che faremo ucuri, purché la Vergineda noi fedelmente feruita,, 
Vuotamente onorata , feruorofa mente amata ci porga il podero 
fo fuo braccio, erigerti ogni rpinta deli' internai tentatore; Al- 
terasi , chefentiremoiDemonjagridareconrabbia.- Non pof- 
fo,non pollo , perche cammina taro. Non ri farà pericolo., 
checi vrti il maligno, perche lo ributterà con più vigore la Vec- 
gine, e lo confinara con fuperiorità di commando alle catene^ 
S. Tur. d'abillb: Htc rfl UU, qua re ttiniuntur imperni aiuerfantiuta Da' 
d**> str. moniorum , Così ci afficuraS. Pier Damiana ■ 
Àrjiffump. 6 A[l ^imjjite, viferio fliaffiilito dal braccio Virginale, 
perche oltrelaferuitùallaMadre, profefsò ri uerenza al Figlio , 
perche oltre l'onor di Maria, ebbe a cuore ilriipetto a Giesli, 
ma io, che fin' ora nemico dell'uà Figlio , tante volte hò slanciati 
controdi lui affetti micidiali, come vorrà la Vergine, porgerei» 
' aita al traditore dell' Vnigem'to, e far pattare il ponte con (Scu- 
rezza ad vnrubelle del i"uo Diletto JProraet temi N.N. mutatìone 
di vita, cangiamento di coflumi, ch'io vifòlkurtà per Maria. 
Nondubitatedclfuobraecionelpaffaggio del Ponte. Fidateui 
della Tua affluenza in tjuell'efirema borafea. Sò, che nel pattare 
del Ponte, & è dottrina del mio Patriarca Agoltino , foffiaranno 
fon impeto i turbini decommeflidelitti, riducendofi allavoftra 
imaginazione le antiche colpe, e voifcofE da vn auflro sì vigoro. 
fo temerete affai di fobbiffarui frà l'onde. Sò, chela voflrarea-, 
cofcienaaviagitaràcòirimorGi Rimorfodi queir interno liuore, 
che vi mantenne per molto tempo nel cuore ti prurito della ven- 
..- detta. Rimorfodi queifcandali, con cui rouinafte ie anime piti 
innocenti ; di quellefefte, che profanato con libertà didanze, e 
con diflolutezza di crapule . Rimorfo di Sagra mena rìcenùd 
Tenia feruoredifpirito, d'infpirazioni rigettate con perni nacia 
■ .. <!■ volere, di robba vfurpata con frode, mafcherata dall' ipocri- 
ta del guitto., dif pergiuri vomitati, per accreditarla menzogna. 
Vditc le parole precife del mio Santo Dottore. Reàtabit verb<u 
fi r-J*tfrofe!Jionisitotir* , oèi}Cict m facìem, guidifnid fecimus , quatti*-,, 
gut htra fKeokkm . Ad ogni modo confidate in Maria , perche 
quando da »oi,pria di paffare il PonteJe voflcc colpe ù piangano , 



DISCORSO QV ARTO. j»> 
eccola a metter in fuga il Demonio, che vi rinfaccia gli errori,* 
cògli aquiloni de rapprefentati delitti vorrebbe dami la fpìnta_, 
nel baratro eterno. Eccola, a fo ttra rui dalla temprila, da cui i- 
refìan fomraerfe le anime impenitenti.- mìnima corum ré tempes- 
te monetar. Non cosi voi òdiuoti della Vergine, acuì faccia eoe. 
raggio il cafo ne termini già efpreffi io vn allicuodel Serafico illì- 
tuto. Date vn occhiata a J Antonio, che tale è il nome del mori- 
bondo: oh come fi sbatte! oh come trema! Che Dentali refphri 
trahe dal petto! e che rauco fremitogli mormora stile labbra! 
Vn gelato (udore gli feorre sù l'impallidita fronte, e con occhio 
fiffo, & immobile inoltra il timore del (pauentaccio, che eoo orrida 
forma fcgliprefenta. Vdite ora come grida con graue affanno: 
Quello non è vert: Menti fei Ò Seduttore: Di qui fio, tuttoché vero, ne 
bò fatta la penitenza. Quella robba, ch'io prefi nel fecolo furti**- 
mente al Vairone al commendo del Confettare fi da mè prontamente-, 
reffitnita, E' vero, che una volta fenzala domita licenza dalla corn- 
inone officina del Mona/lero io prefivn perno, & vn altra gufai del vè- 
to , mi . .. Ahimè, che in quello mentre, fenon vi è chi lo ab- 
bracci , e trattenga , quali che Ti slancia dal letto , perche i De- 
moni 'n fpauentofa figura, chi di Leone , chi di Serpente , tentano 
di rapirlo, & egli fisforza pernonlafciarlì in preda demoliti. 
Nauicella sbattuta da venti , che refifte quanto può , per non- 
precipitare fotf acqua. Fu Aia fortuna l'efler egli fiato ollcquìofo 
a Maria, perche,comeallofpuntar.della Stcllafiplacanoivcnti, 
eil Mar fiquieta, eosial comparirdella Vergine s'abbonacciò la 
furiofa tempefìa, e sbarcò il moribondo afflino in giorno", dì Sab- 
ba to con tutta calma di Ipìritoal porto della fallite . 

7 Bifognapoidarcragioneall'Ecclefiaftico, e reftar perfuafi, 
che Dell' eflrema borafea, fra Icagitazioni, St ondeggiamenti della 
mortale agonia farà nella Verginei! nolìroripolb, la noflra pace , 
la noflra calmar In noùifjimis inuenìes requiem in ea . Anzi piu E "''.W'- 
oltre mi auanzo, & affermo, che incerto modo ci affi Ite Maria 
dopo efferforamerfidalla tcrapelta:..Ecco in qual modo. Seguì 
fraglt Ongari , eiJofncfi fierilfima zuffa con firagge reciproca de 
generofigucrrieri: Coifesù di quel campo il faogue a torrenti, Ot 
a cadaueri infepolti fìi angufto cimitero vna ben vada pianura. 
Tré anni dopo il fa nguinofo conflitto paffandodal luogo del già 
mentouato cimento alcuni pochi Soldati , che forfè erano alcune 
reliquie auanzate allaSciabla nemica, e rammentandola firagge, 
che lui fecero il ferro, St H fuoco degli due eferciti combattenti 
■ ' cf i fen- 
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j*+ SABBATO QVÀRTO. DISCORSO IV. 
£ntono da vn vicino cefpugl io vna voce, che grida , mi che rutt» 
eradicoupaffione. CfGìcii ,ò Man* , cmfc$vu. Sbigottiti s'ac- 



rerinw£ colìano al fitojd'onde vfciua il meflo lamento, elcoprono rnaj 
itait. j. cella di mono, ma non ancora fpolpaca , chereplica con iiìanza : 
«*m i«- consone . Come , ripigliano attoniti i paffaggeri , ancora i 
"'*' '♦■'•morti uconteffano: E chifel tu? Nonfonoancora morto, rif- 

pofe , Joutuo bensì morire, perche il colpo, che ni ieri, fu colpo 
Titntt. i, mortale , e non poteuoauanzare al taglio del vincitore, magra- 
•«""'A zie a Maria , di cut fili femore dipolo, che mi preferuò tanto tem- 
Ybg. '-p 0) fino a tanto, chela pieràd'alcunpanaggero tnoffoacoDipaf- 
J^^" M £one della tniadifgrazia mi chiamane vnConfeffore, che già da 

.tre anni a quefla parte fofptro. Quello ottenuto, dopolofgra- 

uio dì fue colpe al Sacerdotale Miniliro con forama pace riposa 

nclSignore: obdormiuit in Domino . _ 

, 8 Che dite N.N. qual più propizia Stella nella borafea di morte 
della Vergine Madre, che ci preferua dal naufragio fin quando 
fiato folto l'acque f Sitino purcechi.fe non fissiamo inoltri /guar- 
di diconfideozain vnaftro cosi benigno; Siamo pur pazzi, le non 
afiìcuriarao la noilra falute fotto la direzione di quella nocchieri 
dìParadifo. Siamo pur fenzafenno,fe non s'attacchiamo a queft' 
arbore di fperanza. Sì ò potenti flima Auuocata tutta la noffra_. 
confidenza IH in voi: Voi Torreamica, cheillumeci moflra fra 
gliorroridellateoìpelta: Voicinofuradifcampo,checiguida in 
faina fràgli ondeggiamenti de flutti. Voi timone di buon indrizzo, 
per nonlafciarciin preda allofdcgno de turbini, Stalla pertina- 
cia de fcoglj; Sotto il voUro Mantofpcriamoil riparo de fulmi- 
ni, che non ci percuotano : Dalla volira luce fperiamo la tran- 
quilla dell'onde, che non ci fomrnergano : Da voi afpettiamo 
eoa filiale fiducia eiler proietti in vita, -S: aiTlftiti in raorts . 





SAB- 




SABBATO QVINTO. 



DISCORSO V«? 

Erat Nauit in medio Mari , 
confidite ego fum . 
Marc.tf.47.50. 

Soccorfo nella borafca del 
Purgatorio . 

I ^TtT 'amo fuori dell'acque , mi non fiam fuori dal fuoco: 
* Pafliamo da vn Mare all' altro. L'yno , che ondeg- 
■ già di acque , i'skro di fiamme . Parlo dell' incendio 

\ purgante , chefueglia vna horafea di pene. Chebo- 

~^^Jr rafeofo Mare il Mare del Purgatorio! Turbatoti!' 

Ciclo non vuol , che la giù folgoreggi vn raggio be- 
nefico della filatili ce ■ La turbini, chcinucllono, che fono; i De- 
monj Miniiiri della Soiirana vendetta. Là fulmini, cheferpeg- 
giano, perche ini ftrifeiano le faette , chefcocca l'arco della Di- 
urna Giuftizia . Li flutti orgoglio!!, che fono le vampe, che on- 
deggiano controppofalio, e fommergono con troppo fdegtiOi 
Là grida , querele di chi chiede atra , & implora foccorfo , ma for- 
fè fenai prò, per lafcarfa pietàdichifuon dell' onde non placa il 
Cielo fdegnato, e non li cura di raflercnar la terapcfU . Per sì 
auuampance borafca vi e però ancora ia fua Stella ; alla di cui 
benigna con parrà a'vmjliano l'onde altiere di quel gr.in Maiej 
Purgante, s'acchettano i turbini, e inoltrandoli con faccia piti 
giouialcilCieloin vii vefimiosi tempeftofo m'introduce la calma. 
La Stella è Maria.- Htfpiee Scelta-m , vk* Mxrintn , che in quel 
Marc di fuoco fi fpuntar la Tua luce, flendendofl fino all' Al me.» 
Purganti della Vergineil patrocinio. 
_ 1 Non intendere mai N.N. fitte dalle naufraghenel Purgato- 
rio Supplicata la Vergine gli diabraccio perfottrarli da qucllej 
fiamme, che inondano.- Non è cosi. Vai volta, che manin» 
fia fepolta ia queir abiffo di ardori , non è piìj capace di meritar* 
' .4» 
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3 i*. SABBATO QUINTO, 

da li atàem Coecorfo , può ben dia gridari in querela de Cuoi 
tormenti, mi non in foglieuo defuoi affanni; Dobbiamo bensì 

S ['prendere nella Vergine vna ("oliscila cura , acciò ò non cada 
i quell'abito d'angnftie il fuodìuO[o,ò pure k vi ì caduco , acciò 
predo efca fuori da vortici incenJiolj : Parlo eoll'autoriti dell' Ec- 
«lefiaftico: In fiuBibui Miris ambulimi , che così vien fpiegata dal 
Serafico Bernardino: Betta Virg* in regno Turgatorij domini/ante- 
j> trmtr-nrt , proptena , iaqmt Ecctefiafiicus ; & in fintlrbus Matit ambi* 
din. Si». Uni , pana fiqioiem Turbatori) dititur fintini , quia tranftturia t/t , 
mVkuÓÌiu^ additar Maris , quia nimirum efiamar*,^ & ab hit tormmtis libe- 
furit ' ' rat Buia virgo, mxximè deuotoi /noi . Ciò, che afferma il Santo 
Dottore di Siena, eccolo riuelato alla Segretaria de più alti Mì- 
fleri Santa Brigida , che introduce il Piglio a cosi fancllar con la 
Madre : Quelli e Giesù , che così parla a Maria : Quia per Jut- 
xtsil ttjftma vtrba orii lai trjhis mìfericordiam mtam à me , pcfe_j 
x.fo't.ì.i.qiiodcumque vis, & Jjbuur tibi . Siete troppo dolce ò diletciffìraa 
t.je. Madre, & in ogni parola , che voi proferite, diftilla Nettari il 
voftro labbro, non pollo ameno di non arrendermi a tanta dol- 
cezza , e di communicare le mie grazie per le attratiuedella vò- 
flra pietà. Chiedetemi quanto a voi piace, che tutti gli miei àr- 
bitri fono in voiìra mano, & ogni mio colere dipende dal voftro 
genio. Accetto il fauore,rifponde la Madre, e già che la voilra 
filiale bontà mi da cosi affollila giurifdizione fopra i tefori della 
voilra Milericordia , chiedo clemenza , imploro a ita per quellej 
miferegij fommerfe nelle fiamme purganti. Sono crete fpeciedi 
mitene, per fotiuenire allequalifononecelfarie tre fpecie dimife- 
ricordia . Sono afflitte le mefchinelle nell' vdito , perche non., 
giungono alle loro orecchie , che guai ,e non afcolcano , che que- 
rele. Sino afflitte negli occhi, perche non fegtì prefentano, che 
oggetti formidabili di miferie. Sono afflitte nel tatto, perche il 
fuoco intollerabile di queir orrenda fornace glifi rpafimare con 

m Infra , ttopP 5 P en:l ■' triplici mifericordin indìgeni , quia trìpliciltr affligHif 
'tur, feilieet andito, vifu , & taìlu: jlitditu , quia nìbìl atiud aii- 
diunt, nifi detoni, pxnas , & miferi.u; - rifu, quianibil uiltnt , nifi 
tnifiriat fusi : Tali» , quia fatimi catorem ignii miollerabilii , pt- 
wque grauìffinm. Al foglieuo di tante peneimploro da voi mi^ 
Signore, e Figlio la voilra iraiuenfa pietà: Fate quello onore 
alle mie lappitene di concederle il conforto , che vi richiedo- 
no, con placare del tutto, ò almeno far foffiarecon minor ira- 
,icto i turbini della voilra CiuHùia . £4 cu erg» smino 
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mi, & fili eiifericordiam tuam piopier preces «mi. _,, 

i Non èrigertata dal Figlio i-ua luppfici sigraziofa: Vdite 
il ùelrrfcriuo Ji grafìa alj.i M.uc. n-i riL'liiciìa . Son contento, 
nTponde il Figlia: Eccola trina miicrk'nrdia, che mi chiederti in 
foglieuo alle pene di quel tranlìtorio micrao. In grazia voflra, 
non farà più si tormencofoaH' orecchio il mormorio dì canti guai, 
meno terribile farà all'occhio l'intaglile di tante pene , & il fuoco 
fi porta» con maggiore manfuet Udine nd rigore delle ine fiam- 
me l'indicatili : Di più a vollro riguardo in quello punto cangio 
le pene, chefonoeccetliuein altre di mediocre arduità , le medio- 
cri in altre di legge ri lìmo fpaumo,e pillare al ripofo eterno 
tutte queir anime , che meno afflitte dell'altre, fono meno disco- 
lie dalla beataquiete: Lìixnter propter te dato Siti triplietmmife- 
ticordiam , con quel che fiegue del fenti'mento già efpreflb nella^i W'Af* ■ 
citata riuelazìone . Ciò vdico dal Serafico Porporato flonauen- 
tura, eccolo protrato a piedidell' Augura regnante del Paradi- 
focon quella fapplica siile labbra. Ortmus te ^ngeloritm Domi- 
non, vttit, quat "Purgatoria! ignis exttmttot , impani fuffrtgÌHm. :o ' Sa " t ' 
Ah fourana, Regina degli Angeli, già che auece vn cuore impa- 
nato dì compatitone la voftra pietade imploro per quelle mifere , 
che ingoiate da vortici del Mare purgante, affittano di fottrarli 
al tormentofo naufragio. La preghiera del Santo, oh quanto 
bene vien efaudira da Maria ! 

4 Fà la Vergine co [cauime trapanateci», che Resfa Genitri- 
ce amorofa pratìcaua ne corpi degli eli in ti fuoi figlj ; Aflifterli 
con follecitudine , e prouidenza materna r fino chefopra dì efit 
itillaue il Cielo lafua frefea ruggiada; Dente fintovi atjua fnper 
tot de Cielo. Quella è la follecitudine di Maria. Sono le Almej 
Purganti in queir abiliòdi fiamme: Ahche fiamme! al dì cui pa- 
ragone il nofiro fuoco e vn aura, che fonìa con refrigerio, e non 
incendio, cheauuampicon fJcgno . Fiamme, che mantenendoli 
fempré'accefe sfogano le fue colere con troppo ardore , mentre^ 
diuorano, e non di/traggono leloro vampe. Ora, che fà la Ver* 
«ine t Affitte alle mifere tormentate , le confala , le conforta , e 
faìlecita del lor foglieuo non le abbandona finoa tanto, che il 
Cielo non pioua fopra di effe la frefea ruggiada della Diurna Mi- 
fericordia: Dente- fiditi «qua fnper eoi de Cult . Olferuate frà 
guefti ardori vna Monaca. Naufraga in m Mare d'incendj 
implora foccorfo. Ah come orgogliofelc fiamme gli ondeggiano 
attorno , fotaraerfa da vortici, chefono vampa di fuoco ! Animi, 
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chciDemonjmedclìmisfoganocontrom'efla la loro rabbia , eia 
sbattano con furia turbini impetuon della Diurna vendetta . Ella 
grida,* nel gridare, così efpone a Maria iefuequerelc: Ah Ver- 
gine Madre I e poflibik.che vi fiate (cardala di me, mentre io ogni 
giorno mi ricordano di vai falutandoui con l'Aue Maria ? Atten- 
ti N.N.alla pietofa ri/polla della gran Madie, che gli lì fa vede- 
re per confortarla . Figlia mia non dubitare , io ti fari ftmprt^, 
fnitoreuale , preflo finiranno gli tuoi tormenti , e /appi , che io vo- 

"gtio aiutare tutti cataro , che m'inumano ne pericoli dell' anima, e_. 
dei corpo . Cosi promife la Vergine , e così fìt, perche in breuej 
dopo la compirla di si benefica Stella fedata la tempeila di pene 
cotanto attroci approdò al lido dell'eterno ripofo. 

j Neil' accompagnare quei!' anima co la n olirà meditazione 
al Paradifo decorriamo cosi fri noi : Ecco quanto gioiti in fa- 
glieuodelle purganti la diuozionc a Maria. Eccodi quanto pro- 
fitto a chi è naufrago frale vampe del Purgatorio la feruitùalla 
Vergine. Dio sa, quando mai farebbe sbalzata dal. ternpeflofo 
incendio, fe l'inuocata Madre di grazie, non abbonacciaua i 
flutti dell' auuarnpanteborafca . Forfè , che ancora era ingoiata 
davorticiincendiàrj, fe nonfpuntaua Maria , per influire beata 
calma inquelgran Mare di péne. Io mi perfmdo, che pratichi 
cò le afflitte drl Purgatorio ciò , che via col fuo Figlio felicitante 
lenerifiima Madre ; Sederli a canto , per confatarlo cò la villa di 
fua amabil prefenza , afe E uga di la frante , per mitigarli la vampa 
col frefcodellafua mano, d meri i ri q con foauità di parole, Si ani- 
marlo con prodigalità dipromelfc, dandoli certa fpeme, che ia 
brieuefpenti del tuttogli ardori, goderiilrefrigeriodclla peren- 
ne falute . Non è mia la riflefflone , ma di moderna contempla- 
ci, zione d'vn fuo diuoto : Tifila Mater tanto affeSu tompaflUiiii 
" ^ a^ftit filio tgrotanti, quanto amorepietatii £>inma Mattr compatita? 
""' anìmabut pat ìentibus in "Purgatorio. ' - 

6 Se non folle cosi , ci dourtbbe tutti (brprenderc quella cupa 
malinconia, da cuifuopprcliòilPadreGirolamo Car «aglio deli* 
inclita. Compagnia diCiesù. Meditaua egli vn giorno leattro- 
ciflime penedelPmgatorio. Qiiall' imprcilìnnc di limore.nonj 
fece nel fuo cuore l'imaginc fpauentola di così cruda borafea! 
taiito piii quando lì pofe a riflettere, chc-vn Tguardoraen cauto, 
ccariofb, yti attodifubitotilcgno, vna menzogna diniuno.ò 
lif^eriflìino danno, vna colpa pigmea douea foggiacereadvn- 

. eailigo gigante . Ah clic ulJwa gli corfe su la fronte vn gelato 
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(udore, fe ben per altro era impegnato il rifletto fra gli ardori 
d'irnabollentefornace. Vorrei quali dire , ch'ei gridarle kisèl, 
6c cfprimdle li Tua trifla apprendane cò le parole del Redentore 
agonizzile nell'Orto. T'$>i t<ì animi bici vfjue ad monca , ò 
pure, che (brmierfci dall' inondazione di tante pene, doiKlfej 
dichiararli gii n.iufrago in quell'abili di guai . fini in attitudi- 
nali Marti, & temptpjsdcmerfitme. L'auerebbe detto al Scuro, 
Te non lo con fona u a la Vergine. Non temere, dilleli, perchej 
non meno de vigenti, che de già moni, che agonizano in quel 
Mare di fuoco io mi protetto Auuocata; J^pn iti angaris fili mi , 
ego tnimnoii Mn pccctntìuin in b.ic vita exiilentium aitine sta fnm, Ct i 
fed (tuia dum igne Turgitorio exptt-giotur . Che dolce prometti onib. 
in foglietto dich'i è diuoìo a Maria i Auer caparra di fua potente 
tutela anche in quel tempo , in cui la Diurna Giudizia ci farà 
(contare ogni debito nella prigione purgante i 1 Ah qual conforto 
poterli afiìcurare , che in vn Mare sì borafcofb di tanto fuoco 
vorrà fpuncare la nodra Stella, acciò li calmi nelle file vampe-» 
l'infuocata tempeda! Che più. Quante anime caua fuori dalla 
borafea , per feco condurleal Porto della Gloria il Vtrginalpa- 
trocinio) 1 Se bramate faperlo,ve lo dirò io, rifponde il Beato Pier 
Damiano . Ogni anno nel giorno fediuo della fua trionfante-» 
Attenzione tante anime vuole in Cielo, quante badano per pa- 
reggiare il numcrofo Popolo della Jlomana Metropoli , e ciò> 
affermo, perche cosi proiettò a pi;ttima femmina vna Defunta , 
per nome Marozia , che nella notte antecedente alla predetta^. 
Solennità gli comparile. Sola Bcatigim* Virgo in fello fax jtf- p,r.D*m; 
fumptionu multo; omninì è Turgjtorio erittre , e poi in altro luo- rrafl.^/*. 
go foggiunge: Tantnque multitudo per ìmtruentioncm eiks hodti P« 
ejl di tormcntii cripta , vt numertm toltili Romana pltbit ex- 
"àat . Tlltm /. j, 

7 Andiamo più oltre, perche più oltre s'eiìende la pietà Ma- */(ft 
rìana. Mitigare, ò fpegnere gli ardori purganti , dopo che ci 
abbruttirono con foromo rpalimo, gran bontàdiMaria ! mà 
l'impedire, chei fuoidiuoti non cadano in quella tomba dilìamv 
me , ah chelìranoportentodi protezione ! Soctrare dall'acque, 
acciò non pertica fmnmerfo, chi fé naufragio nell'onde, egran 
benefizio, ma non permettere, che fi Ibmmerga , anzi che vada 
a gilla defluiti, chi è (oggetto a borafea. Quello è fingolarifiì- 
tuo priuikgio, St vn cai priuilegio tali' ora fa concedere a luoi 
diuoti Macia. Fù concetto frà gli altri alitato Rainero Cider- 
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cìenfe . Qual timore non forprefe quello gran Seruo dciliL, 
Vergine su'l dubbio , eh; follerò ancora su la bilancia della., 
Diuiaa Giuftizia !c fue colpe. Ahimè , diesila , che non Sana 
ancora i mieipeccatì Toltola giù indizione della Sourana ven- 
detta 1 ; e che non godano la franchiggia della Diitini Miferi- 
cordia ! Dio si , che in quel libro di efatto rigore non fiano 
ancora aperte le mie partite, e che nel richieder decorni, io fu 
Minch;. in debito di rigorofa foddisfazione? Sarebbe più oltre crefeiuta 
ciflf! }o. h (Uà paura, ma Serup affezionato a Amaria fufauoritodi fpe- 
oeriru . eiaiifliipo priuilegio : Èccola in atto di fupplicheuole ai Re- 
dentor fuo Figlio , acciò il compiaccia trasmettere al Cielo il 
Tuo Dinoto, fenzache ne meno vna fcincilla di Purgatorio per 
breue iilante al fuo piede s'accolli nel pa (faggio alla Gloria_> , 
come che con perfettiflìma contrizione purgato auea in que- 
lli vita i fuoi falli . Ch: può fare di più fa noflra potcntitlìma 
Madre in nollro foglieuo? Che può operarli di più .' Te non che 
oltre il fotttare dalia borafea delle fiamme purganti, chi già è 
ingoiato da vortici , volere , che pali! al Porto fenza foggiace- 
rc 3 tempeda, chi fedelmente la ferue. Ah che tutto il malej 
viene da noi , che non lì rendiamo capaci de fuoi fauori , per- 
che abbiamo vn cuore, che non lì cura di calma , mi che gode 
della tempeda ! Vn cuore, che ha fatto pace cò i turbini , cj 
volontieri vi fluttuando fra l'onde. Vn cuore, che fi è accor- 
dato cò le proprie palfioni, e glipare d'eifare in ealma , quan- 
do c maggiormente in tempella . Tranquillità: ifl.i , direbbu 
Girolamo: TrdiujailUttu ijln ttmpèftti tfi. Vn cuore , lafciamo 
E ^"°d' '' a " c S or ' a » cae ncl mcdcGrao tempo , che a Madre cinge il , 
£f_' * capo di rofe, corona il fuoFiglio di fptne, accompagnando con 
gli affronti , che lì fanno a Gicsù , gli olfcquj, che fi predano a 
Maria . Non farebbe la Vergine fcarfa con noi di quelle^ ' 
grazie delle quali con altri fu prodiga , fe la nodra diuozionc 
vna diluizione fedele , mi come deue ella fauorire chi 
la tradifee, con vcciderle in Ceno il pegno più caro delle fuej 
vifeere. Deh leniamo vna volta la mafehera a quelle noftrej 
diuozioni , che fotto precedo di dar culto a Maria , porgono 
franchiggia al peccato, e cangiano in fpelonca de ladri l'alilo 
V j™,, dcl| a Mifericordia . Et ttemcm dico tlcmenttffimt Damila fc- 
'ccritat t: fp.-lunam hiranum - Grida ita con vna bocca impa- 
nata di amarezze , fe ben per altro aueua vna lingua di 
mele Bernardo. Seruiamo a Maria, mi fctuìamoli fcnza_. 
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tradire il Tuo Figlio: Non pretendiamo più di dir guflo alla 
Madre, e poi rammaricare il fuo Figlio: Ah nò ! Piangiamo 
i noflri peccati , deteniamo le nolìre colpe : Accampa» ni amo 
Ja diluzione cò la pietà : Amiamo cò la Madre il Figlio , chi 
così facaiJo, farà la Vergine propizia Stella in ogni bora fra 
di quello Mare sì tempeitofo , ò nano le difgrazie temporali, 
che ci sbattono con tanta violenza, ò i Demoni, e iepaflìoni, 
che c"Ìnucrtono con tanta furia , ó le Diuine minacce , che 
quali lampi ferpeggiano con tanta colera , ò le agonie 'dì 
morte, che ci attediano con tanta forza, ò le fiamme por- 
gami , che inondano con tasta piena. Refpititc Sttllam, ve- 

Cnt* Maria** 
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DISCORSO VL 

DEL SANTISSIMO 

ROSARIO 

Ecce tres annifunt , ex fto '-venia qH^rens 
frutlum in ea , & non inuenio , 
[uccide ergo illam. 
Lue. 13.7. 

Detti nel Duomo di Milano l'anno 1705. 
La pri mi Domenica d'Ottobre in oecafio- 
nc dell' Annuale, & in tempii di guerre, 
in cui correità i'Euangclo fudetto. 

La diuozione onnipotente , ò fìa la forza 
del Rofario. 

i^^* N tempo, che tutto il Mondo è in armi , vengo queft' 
I oggi , per inuitarui al campo . Ci mouoo guerra le 
1 noltre cclpe , che fanno armar; la Diuina Giullizia , 
I per obbligarlo 3 deporre la fpada Vindicatiua ci vuol 
JL, 6 r3n forza. Ci moue guerra il Demoniopiu afluto, 
chcforte,pcrdduderclefueiniÌdie ci vuol ingegno ; mi 
nò, piti che ingegno ci vuol buon cuore: Guai a noi , ft allora , 
che Iddio , ticn in pugno gli Arali, per francarli fopra di noi, 
non vi fbflc vn braccio magnanimo , e generofo, che glieli fler- 
pafledi mano, con impegnarlo a fparger nembi di grazi:, quan- 
do già e inaitodi vibrare ìdirdi delle vendette. Guai a noi, (è 
allora, che il Demonio tenta iniidiofo, fi sfaccia arrogante per 
nwt- 
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metterci alla catena , non auefijmo vn arte buona per rchcrmirli 
dagli all'alti, efarlo ritornare abbattuto ncfuoiabilfi còle ban- 
diere nei faeco. Nolìra fortuna , che fc Iddio lì arma, e impugna 
fulmini , potiam'auer tanta forza, pcrdifannarlo. Sci! Demo- 
nio ci aliale, abbiamo l'arte, e l'indutlria , per rcfpingerlo: ld- 
dioefuugnato.màcfpugnaioconfuodìletio, perche gode di re- 
fiar vinto: Il Demonio abbattuco , ma abbattuto con fuo fde- 
gno, perche freme, quando è rrfpinto. Dinoti del Rofario nel 
voflro braccio è la forza: Dio ifdegnato, e già cò Arali in pu- 
gno. 1 Tocca a voi cangiar le faette in rofe, inStelle i fulmini, e . 
trionfar del fuo fdegno . Tocca a voi cangiarlo di Leone in Agnel- 
lo , col metterli a piedi Rofarj, e Corone. Tocca a voi flcrnire 
dalle rofe di Gerico il fuo Trono; acciò nonna più formidabile 
Soglio, douetuoni, e fulmini, con terrore, mà letticiuolo fiori- 
to, oue dorma , e ripofi con pace. Se poi il Demolita vi aliale 
con batteriedi tentazioni, datepreftodi piglio alle milicberofc , 
perche meglio, cheal fauolofoPeone, cederàii nemico, nel ve- 
dcrui a combattere coronatidc fiori; Sono trionfi del Rcfano ri- 
parare i colpì della Spada vindicatiua del Cielo, quando ci vo- n 
glia recidere alberi infruttuofi : £rrf (rei anni [unt, ex quo ve- 
nia 1/nsrtns fruSum in ea , & nen inuenio -■ (uccide ergo illune. 
Bada caricarfi di rofe, chepcreflerefiori dcl|a Vergine, tono 
frutti. Flores mei frullili ■ E fedalla pianta germogliano quelli 
frutti , non vi è più tema del taglio, perche il Rolario, come lo 
atlelìó il gran Patriarca Domenico: Imam minacitcr brachimi 
ftettitai mifericardijm: Eccoil voltropriuilcgio ò diuotì del Vir- 
ginale Rofario. Selddio hà in pugno la Spada, per ferire corL. 
fdegno, incatenare con vna Coronala fua mano , ch'io la direi, 
forte catena dui Tuo braccio vindicatiuo. Se vi fà guerra il De- 
monio, trafiggerlo con quelle rofe, eh' io ledirei facete di Soldato 
Triario,cheÌn vn colpo vibraua tre dardi , perche appunto ne tré 
Milìerj Gaudiofi , Dolorali, ótGioriofi i tri Arali li chiudono, 

St ferirlo. Con quello diuario fra Dio, & il Demonio , che 
io cede alla forza del Rofario, per efiere vnadiuozione di fuo 
genio , che l'innamora ; St il Demonio non può rclilkre alla_, 
fua forza , per efiere vna divozione, d'antipatia , che lo fpa- 
uenta. 

x Che non fi operare il genio , che con altro vocabolo noi 
chiamarefiimo fimpatia, Se voi facelìe la correzione al ferro, 
perche non mantengo] UTuacolUnza *e non fimoAricosl leg- 
fiero 
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geroin correr dietro all'erculea pietra, che voi dirette, la calami- 
ta; non potn:bb: altro rifponderc, fe auefTe fenno, fe non che.- 
Ilgeniocosì mi sforza. S; voi gli replicale, che non dourebbe 
eosìfacilmenre lafciarfi dominare da vna pietra, che è femmina 
vn metallo sì geuerofo , e chi fa Ilragge d'iferciti perdere lì filo 
vindicanuo, con foflèrire.chc lo i.icateni amore di calamita: La 
inedema rifpofta. Il geniocosi mifpinge ; rifpofla limile a quella, 
che danno certe animeGrandi, e forfè anco guerriere, che mo- 
li rano fodera di ferro ; e brauura d'acciaio in refiflere , anzi ncll' 
abbattere poderofi nemici, che poi cedono, non al nemico, mi 
all'amica calamita del lorocuore, che come le Donne di Scithia 
finno preda di anime generofe, col metterle foura il collo vru, 
capetìro. Ecco la loro rifpofta alla correzione . Violenza di 
g^iiidamorofo. Io non voglio profana te le orecchie di si modella 
udienza con lìmpatie sì pazze . Palio ad vn genio Sacrofànto, 
Iddio ha ìn pugno il ferro: Gii irritato danolire colpehi inti- 
mata battaglia . Ah poucri peccatori, fevnaquakhc calamita a, 
sé il ferro non tira , e non imprigiona il braccio armato, che lo 
maneggia, voi liete perii! perchela Spada'diDio è vna Spada, 
che fa gran ftragge, & al Aio braccio fortiffimonon fi può far re- 
filìenza. Per trattenerlo , cheil fatale colponon vibri, ecco vna 
forza di calamita. Ladiuozionc alRofario. Io mi flupifeo, che 
il Cardinale di Cordona fjcniile all'odor delle rofe, perche pare 
a roè, che cinto di Porpora non doueffeauerc antipatia con vn_ 
vn fiore così vermiglio ; mi ciò non fìcafo: La (impatta, che 
non aueua còle rofe quel Porporato, oh quanto e violenta in Dio 
verfo le miftiche rofe della fua Madre! pertanto egli lia acce- 
Io di colera , con prurito d' impugnare lo Arale vindicatiuo, 
più che alla delira gii armata di alcuni Sitar j la voce di Marc' 
Antonio, è vn incanto libraccio Diuino l'odore di quelle 

3 Tempo fu, che Iddio era molto fognato col Popolo Ebreo, 
perche idolatra nelle adorazioni d'vn Vitello, che tutto era d'oro, 
lì viddevfurpati gli oflequjda vn Nurocsìbeftiale, esì vile, fe 
ben per altro era d'oro . { Ah difgrazia de noilri tempi ! Il Dio 
più adorato è vn Dio, che lia d'oro ) Si sforza Mose con varie, 
ini politiche ragioni di mitigarela colera. Ah mio Signore, di- 
cea , bifogna perdonarli : Scadarebbe affai di credito la voflra-, 
fomroa bontà, quando fri quelli bofebi tifaccnclaftragge, gii 
da voi minacciata.- Dintòcro gli Egizj. IlbupnDio d'ifraele, 
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che per tradire la fua turba feguace a man fatua gli hà tirati con., 
frode sui Monti . CheDìoalluto, e tiranno, mcncrc percDcrmi- 
nare il Tuo Popolo gli fi vfeire dall' Egizio Regno , pcrcoglìerli in £s ,j, 
vn deferto . Iff •juxsò difant &$yptij elidè eàuxit eoi , vt in- 
terficeret in Montibut, eflo placabili* fuper acquata Vopulì tu'. Non 
mi parlar dì perdono, rifponde Iddio , che non lo merita turba si 
fconofccntc ; Lafcia, che li (foghi la mia colera , e dia quella fod- aUtm , 
disfazione alla mia vilipefa Diuiniti vna giuda vendetta . Don-i- 
te me, ut irafeatur furor metti. Nò Signore, replicai! mezzano 
Legislatore con ilianzepiù riue. Bifogna placarle quando non 
lìaper altro , almeno in grazia d'Abramo, Ila eco, e Giacobbe , cò 
quali al pari delle Stelle v'impegnale con giuramento di molti- 
plicare ne poli eri la fucceffione . Recordare libranti , ifaac , &iiìdtm, 
Jacob , tjutbw tura/li &c. Qui fi placa Iddio: Rimette nel fode- 
ro la Spada (itibonda de (Iraggi: Più di vendetta non fidifeorre: 
Nonvi èpiùcolera, ne minaccia: Tlacatufijue eli Dominai , ut 
noti faceret malum, yuod locutm fiterat aiuerfut Topulum. 

4 Che buona memoria dctrèSantiflìmi Patriarchi!. Spieghia- 
moli anche meglio. Oh diquertisi, potea dirli con tutta giulìi. 
zia : Felice memoria ; ma non di molti altri, che noi chiamiamo, 
buona memoria, che più torto gridar doureflimo con affanno. Ah 
infelice memoria ! Lafciaroola qui . . . Buona , felice fù la memo- 
ria de tré Patriarchi; perche Àbramo la Nafcita Gaudiofa , tac- 
cola Morte dolnrofa.c Giacobbe la Gloriofa Reflurrezione dì 
Chcilto rapprefent.iua .- Figura de Sagri Miller), che appunto 
fi contemplano nel Rofario: Dominiti Deus Omnipotens Tatnm no- 
firum v4braam,lfaae,& Jacob horum trium Deus eli, non aliorum , 
qniain ijiis figurata cbrijli MyHeriotim plenitttdo'- ^ibraam Cbrifli 
ìfatiwtas : Ifaac congregalo muliitudinis , per lacabReJ umetto in- 
timata e/i Saluatoris ; cosi fcriuecon penna erudita, e diuota va 
Sagro Interprete a miofauore. Vq orazione, che vi epilogando 
con diuota reminifeenza i principali Mirterjdel Verbo Incarna- 
to è di troppo genio alla Macrtà dell' Altiflimo: E' vn incanto 
all'armata fua delira il cìrcolo di quelle rofe, efebooealla voce 
de nolìri peccati fanno ecco i Diuini caflighj , nuli a dimeno non., 
può riuerberarfi la voce incontrandoli in quefta fiepe de fiori, sa- 
farium ab ira , & vindiSa Dei , tegit , & protegìt piccatorem tegu- 
mento terrena ìefu vita , qua eeccatoribus indulgentiam impetrai . 
So, che invn fecolopiù infelice del noflro: Lo Tenue Roberto 
IngÌefe,fivÌdderoperarianell'lDguilKrra, miaiiaformadiac- 
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eampatocferciio fquadroni volanti difpauentofe locufle , che_> 
come afifchiodiTroraba guerriera dato il legno di foraggiare , 
vfsiuano a degnare le amene, evaflecampagne di quelRegno 
infelice. Lefpicche, chegiaeranoraarurc alla meffe recideuaru. 
dalgambo, e reale rrittauano, trangiottiuano in vn momento, 
fenzachc riraanclTe nel defolato Campo alcuna reliquia dclli_. 
pompa primiera di cosi bionda (iagione: Direfiìmo vnallragej 
totale di quel bel Campo difpicche. Chi diede all' imbelle, e baffo 
volatile tanta colera , e tantaforza? Prendetene vna in mano , 
alzateli l'ale, e poi leggete ciò, chea caratteri di vendetta , fcriffe 
folto di effe con penna di acciaio la Diurna Giuflizia: hi Dei. 
SdegnodiDio, iradiDio. Lafciamo di leggerefotto di quelle^ 
ale caratteri si funelìi , epaflìamo dalle aled'vita ìoailta alle fo- 
glie d'vna rofa ; Sotto di quelle] voi leggerle predizioni di vendei- 
taferirtea caratteri di terrore. Sii di quelle voi leggerete profe- 
zie digiubilo iraprefle a caratteri difperanza.' ^imarDei. Là fi 
cangìòinnudo Vernol'Ellareprearaboladicalììghi. Qui iìcan- 
gia in pompa di Prtmauera il Verno preludio de contenti : Unt 
byems (ranfie , & receflìt , fioro appiruerunt in terra noflra . Là 
veggo vn' ala ,chefemtna clìcrminjfrettoloti , perche gli (emina 
a volo. Qui veggo vna rofa , chefparge benedizioni eterne , per- 
che lefparge incircolo, il fatto li è, cheìnqueiìe miliich; rofe_» 
io vi leggo imprctfoa car.ittcridi benedizione: ^fae Mann. Vna 
volta, clic dalla Tomba di flotte rolli d'vn dinoto della Vergine 
del R ofario il già fepolto cadauere, Te gli vagheggiò sii le labbra., 
vna frefehiflìma rofa,' con foglie, che tutte portauano impreffo 
a (lampa d'oro : ^tue Maria. Vn' altra volta, che vn certo Teo- 
filo diuotiffiraodel Mariano Rofario fu confegnato alla Tomba , 
ben predo fpuntò da quel terrenodi morte, direi qua fi vnarbu- 
fcello di vita, perche (puntò vna vaghiffì.na pianticella con fo- 
glie, Udirei lingue d'amore, perche tutte efprimcuano : ^ae_> 
Maria. Io mi preualgodi quelle foglie , per cosi fauellareadiuoti 
y/ru. ■*■ dei VirgtnaleRofario: Ahdìuoii vedete voi quelle foglie ? Sono 
« irf'fli. Jingue troppo eloquenti, in perfuaderc clemenza , quando lia_j 
14 ' con noifdcgnata la Diuina Giuflizia. Lingue , che perorano con 
efficace facondia in noflra difefa, perche perorano canl'^iut^. 
Mariasu'l labbro. Non puoi' a meno di non arrendcrfi Iddio a 
lì borita eloquenza .- Eloquenza di rofe, che fono rofe d'amore , 
perche fonoroledi Maria. Rofedicarità, a cuihàdato il vermi- 
glio il fangue dell'Amor Crocefiffoi jimir Dei. 

j Or 
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5 Or viasule foglie di quelli fiofì vermigli torniamo a leggersi 
per noli r a con fol azione : Aie Maia, perche è lo «effo , chclcgj 
gere: *4<*nrDsi, eJopoauer letto ciò , eh: ferine 1 sii quelle rofe 
penna di Angelo, leggiamo ciò, eh; ferine ili quelle rofe la pen- 
na dVn Arcàngelo, qual'è Michele de Infulis: Rofarium tram 
I «perni Tipminis comftfcit . Dio è in colera , gii tien io pugno la,. 
Spada? Andateli a uà a ti, e parlateli con vna lingua di roft , lin- 
gua d'amore , toflofeglicangianoinSteUe idatdi, perche bocca 
di fiori difaraia viia mano di fèrro. Iddio minaccia diluii;, e già' 
fi veggono le inondazioni della fu a colera in tanta (trace , che 
faonoilfuoco, e le Spade guerriere? Molimeli l'arcobaleno, U 
verde, il vermiglio, fi* il ceruleo de tré MifterjGaudiou, Dolo-' 
rofi, e Gioriofi del Mariano Rofario, già che al dir di Bernardo, 

il aóftroChrilio inerii rapprefentaro, fuit viridis in vita, nfeèi v^tre?. 
m pigiane, clarus inculo, 6t ecco ceffata l'inondazione, & il Cie- 
lo verfo di noicoi fuofcrcnoftmbiantc. Forfè, che Iddio Soa ra- 
tio Affuerohà decretato il nollro ed Erminio ? Porta teui al fuo 
Trono, ma come Efter,conlerofe, più che nel volto su'! labbro. 
Rofeo eoltrt ttrfufi. Toflofi cangia decreto, eli ridona alla vita, 
chi gii era deftinato alla morte. R»fvinm inai ftptmi Tfjn+èit 
tompefeit. Ahvoimidite! DioèLeone, a cui fegli rncrtonoa_. 
piedi lecorone, perche le calpefta. Non hi in bocca il mele, fi: 
nonquandoè morto, ficche le rofe non poifo[jp infialare dolcez- 
za ad vii Leone , enei troppo vino: Qucrtoc vninganno. Ap- 
puritoit Rofario fa con Dio Leone di Giuda ciò, che féceconvp. 
Leone in Spagna il Rofario d'vna fanciulla, a cuigià fegli era_> 
auenta to peri sbrana ria . 

6 Funeflofpettacolo, Leone, eFanchilla. Quello, che rogge, 
e fpauenta : Quelta , che grida ,e intenerir» . Quello , che adat- 
ta con le branche: Quella, cheli ripara con te manine. Quello, 
chefueglia l'ire magnanime, col feon qua (lardella giubba i Que- 
fla.chedifperatafi dàperptrfa col fuellerfi della chioma. Quid" 
lo, chefcuotendnlacoda, esbuffando incendi dalle occhiate fl 
(lancia verfo la preda .- Quefta ,-che fa nell' elìremo altaico ì Gli 
getta al collo vn Rofario, & eccoli Fiera , che inguantando gli 
vnghioni digiuno còla predaalle fauci fi dà per vinto alla gene- 1 
rofa Fanciulla , qualefchcrzandocò la Fiera li rtrìfeia foprala,, 
giubba, e l'accarezza. Qui si, che l'Ecclcua (lieo, che fauellaua 
di Dauid, pòtea dire dell i corra ggiofa Donzella: CAM Leonibus 
lafit qmfiagnit-. ynLeonecou il Rofatrio-alcollo/ Noflèpiò 1 
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leone , mi Agnello : Agnello da fenerrarui attorno con giubilo, 
fé pria fù, Leone da fuggirli con ifpagento. Oh quante volte Id- 
dioè Leone, che con ruggiti di terrore minaccia cfterminj! ytx 
rugitus lèomiM. Scuote la giubba, quando gli ondeggiano le reo» 
pelle su'l crine Ecce tu/io Uomini furor egrtiiens pracelUrum . 
fiamme di fuoco gli fc inoliano dagli occhi. Ocuii tini ttnautm 
fiamma ignis . Miferi noi fono rn Leone così fdegna to , Staccerò. 
Che fcem'pi , quai tiraggi non deus fa rei temere il fuo magnanimo 
fogno.' Ehnontantapaura: Infioratelo di Rofarj. .Non cpiù 
Leone, è Agnello, efe pure e Leoni , è vnJLeonecoraeqtiello di 
Lionardoda Vince faraofiffimo Architetto , che'nel riceuimenta 
diCarlo Re dellaFranda nel Palazzo Ducale di quella noftra 
Metropoli pofcal principio dellaScala maellra Vn artificiato Leo- 
ne: Ahimè quali' orroredcl Principe al primo (guardo della Fie. 
rabuggiarda ! con quattro fulmini nelle zampe, con due tizzoni 
di vampe alle pupille,con »n flagello di furie alla coda, che poi ria- 
prendoli ilfenocoirvgne fpargeua a pie del Principe vn nembodi 
beliiiBmi giglj in foglie d'o rollai le quali, fc potuto aurifero cauare 
ilfuoliquorele api, au rei fopra ferino alla Fiera :. Defèrti egreff^t/l 
dtletdf. Che vagoartificio, far amenità dell'orrore, e tcfore'ria 
di grazie la crudeltà! Spaucnto diletteuole, effendo tanto più di 
gioia ildiletto, quanto più di orrore ilfeno, che lo partorì. Si 
Dio è Leone, ma ^ vn Leene, chefparge Gigli di grazie a chi 
l'infiora dirofe:. Leone, che moltra di eSerminarci , quando 
penfa difauorirci: £rg», rornadi nuouo a capola beila condu- 
(ione del Patriarca Domenico. Zrga finis predoni iit pfaìterit 
iratiMntmaeitìr brtichium fleftet ai mifericariiam , Rofarj N. N. 
per placar Dio. "- 1 , ■■..'*, 1 "• 

7 Tanto più, chcoltrc ilplacarlìcoi perdono de temporali ca- 
digli i, fi piata ancora in virtù del Rofario col perdono decadi- 
gli! eterni; Qui lì richiede gran forza, e quella & appuntala for- 
za dell' onnipotente Rofario. il mio Agallino alla creazione-* 
dell' Vniuerfo paragonala conuerfione di peetator rauueduto ,- e 
ladifeorre cosi. Dio produce il Mondo , e lo caua drtl nulla,, . 
Opera d'onnipotenza: Fa- medieri vn gran braccio. Dio giudi- 
fica vn peccatore.- Qui èneceflaria più forza , e bifogna , che-« 
l'onnipotenza con più vigore s'adopn. Creare il Cielo, e la terra.e 
far vn opra non ideata.acciò duri per recolieterni.'Ne tanto Audio, 
ne tanta fatica vi fi richiede . Potrebbedirlì.- "Haa laborat Merni- 
ttti , eoa il giuflificared'vn anima, è vn dipingere all'eternità, 

•"■ P«- 
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DEL SANTISSIMO ROSARIO,': 
perche all' eterni ci »ien diflegaata va' imagi oc così vagaci. 
Marni e}i, quii ex impiotili influì, quarti creare C alum , & itrram , 
Calura cnun , & terra trsnftbmi , prédefiinatorum autem [dus ,&3.r. 
iuftificatio permanebit. Ora non puoi' Iddio piacarfi, Te il picca- 
tore non fi giuiìifica , epergiuflificarlo,QÌichegran.sforxo<l'on- 
nipotenzi! Non temete òdiuoti Rofarijfìi. Quella gran forca, 
quello gran braccio, bifagna , che Iddio l'adopri, perla violenza, 
che gliene fannoi Rofarj . Parlo col fondamento , che me ne por- 
gaia il Beato Alano co U fua penna , la (ledi Vergine cò Tuoi 
oracoli , moderno Iflorico con va efempio : limitai SanSijJima-, 
per pfaiterimn firginit Mari* praHat pcccitaribui fanittntim» , con 
la penna di Alano : Accoltami ù Alfonfo , per. in anno intiero 
non mancarti di recitare in mio ofleqm'o con cuor diuoto il Rofa- 
rio: Eccomi a confolarci. Dal mio Figlio, che tu qui vedi fri le 
mie braccia Bambino hò impetrato d'ogni tua colpa il perdono . 
Ulpbonfe : ecce tote anno miai pfaltcrij mei dettoti perfìlmti» hh 3- jUa. 
fermiti, adfmn ntmc, vt te confoler : ecce impetrasi libi i filiap' j. }f*li. 
meo, quew m vlnìs meit cernii rmiffimem omnium ptccatormn.it. 
Così ad vn certo Principe Alfonfo cò fuoi oracoli la Vergine^ ; 
Palliamo ali' elempio , . ■< ■ 

7 Auuezzo a giuocare vn huomo di aliai corrotti collii mi, 
(ìride, bcllemmia, difalcando nel giuoco, più che il dinaro, tutto 
il capitale 1 della cofeienza . Ridono in fin; all' elirerno pericolo di 
cader lotto il taglio della Spada vindicatbadiOio: Ab Signore! 
gridanoi circondanti : Vn fguardo della voftra clemenza] aecii ' 
Umifero lìrauuega, e lauinel pianto le macchie de fuoi errori . 
Già i Demonj entrano per ìafineftra ,ftgno, chequi s'accollano, 
per effer ladri dell'anima: Gridano fenza prò : Ne Iddio fi pia- ' 
ca , ne il pecca tor firauuede • Manco -male, che parla il Cielo 
ma ni fidando con voce Angelica la confrica fatta nel Paradifo ; 
0' Confratelli del Samijjimo Rofario mutate fueflo panerò Confratel- 
lo. Tanto baila Si recita il Rofario; Dio apre le orecchie: U 
peccatore apre la bocca , & implora perdono: Dio Tentert a lega- 
re la mano da vna catena di rofe; Il peccatore fentelì a fciCglie- 
reilcuoréin pianto di contrizione. Pianto , che fu appunto vn 
dillillatodi rofe: Dio placato, ilpeccatorrauueduto. Ah ani- 
me dure ! Iddio e in colera , e forfè voi noi fapete; Iddio hi itL* 
pugnolefaettc,* forfè voi penfate, che tenga in mano le Stel- 
le: Per difarmaflo, impugnate il Mariano Rofario, che- velo 
mantiene la fleffa Vergineper wbergo di diftfa dallo fdegnoSon- 



j4o SA3BAT0 SESTO. DISCORSO VI. 
.tino, e per arma potente ali' eficrminio del peccato; J^i-Uum 
hoc genere oratimi! cfficacìia effe ptttfl ad peccatore! cuwir- 
■ «JlJoi. 

8 II RoTario s'impugna , mi non fi fremano le difgraaie , nej 
lì compongono lecofcienze. Iddio Tempre in colera non depone 
la Spadi , che anzi Tempre più vanno alterno le flragi del Tuo 
ferro vindicatiuo. V'intendo N.N., ma ti dirò io il perche. At- 
tenti. Vaga corona fù quella, che va non sò quale antico R<u 
Perfiano tuandòin dono adAtalcidevenutodalla Grecia in per- 
fonaggio d'Ambafcìadorc: Bella, non perche ricca di perle, e 
di rubini, ma perche teliìuca di rofe fempliti, e fchiette, quali 
veniuano dalla pianta. Degna corona per cingere vna frontej 
Reale, nonTolo, perche Reggia fu forte la mano, chela formò 
inghirlanda, ma perche ancora Regina de fiori la rofa, ben era 
degna d'edere lauorat a in fertoad vncapo di Diadema tj Ma, che, 
feiocchezza del Peruanor" RoTe si belle fa impiaftricciare dVn- 
guenti, che adulterando con a ni fi ciò Ti odori la natiua fragranza 
del fiore lo Tcolorirono ;ondc gittate l'unguento, e le rofe , non.» 
fu gradito il dono cosi mal concio dall' artificio. Non più Coro- 
na d'inghirlandare con decoro, ma da fpo rea re con fordidezza.. 
va capo Reale. Sarebbero belle le voftrc roTeN.N. .edonogra- 
dìto pcrDabilirccon Dio la pace, Te non fonerò impiaflricciatej 
d'vngucnti. Non Te gliprcTcntano con la natiua fragranza : Si 
recita il Rofario, ma (i raifehia con brutto commercio alle Tordi- 
dezze delvizìo. Ah che le voflre rofe Tono imbrattare d'vnguenti! 
Non ir.i comparite col RoTario in mano della Vergine , e coli' vn- 
gncntoincuorediTordiiit affetti: Rote impiaflratc. Nontniac- 
coppiate afficene Corone, e peccati: RoTarj, e mormorazioni: 
Salterio, e lai J* canzoni . RoTe impiai! rate , che non gradirono 
a Db, mà più colto fìTdegnad'vna ghirlanda così malconcia, a 
cui fà perdere la naturale fragranza l'unguento delle voftrepaf- 
Jìonì. .' . , 

o Chi recita il RoTario cò la bocca, guardi pria la mano, per- 
che fi dichiara CriToflomo , che : in coromnan fatiseli florei effe 
pHrot.mfi para fir,&m<t>iui. eoi centreaani. Non balìa, che fia pura 
la cotona de fiori., quando non fia pura la roano, che la maneg- 
gia. Si chela corona diroTe, e vna bella, & odorofa corona, 
mà io non vorrei vederla in pugno ad vn cuore trapiantata di 
Tordidi affetti : Non vorrei vederla su '1 labbro di chi faluta la_ 
Madre ,mà poi ia mauodiehi oltraggia.il Figlio : Vorrei le rofe, 
. . mà 
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cià fcnzi vnguento , òdipaffione,ò di vizio, chele adulteri , eie 
("colori. AhbcllerofcdiMària, che troppo v'im pia Urano letto- 
Are colpe! Si placherà, èveriirtmo. ilnoftrolddiocol perdono 
de temporali non meno, che deglieiernicallighi, mà per placar- 
lo, fc gli offcrircano non mfc, che puzzino d'vnguentod 'Inferno, 
mi rofe.che ricreino con fragranze di Paradifo . 

S E CON DA PARTE, 

toTDdio fi placa per la fòrza, che gliene fanno Ì noilri Rofarj, 
l ma lì placa con genio , e fi lafcia efpugnar con diletto ; mà 
il Demonio cede alla forza, e non può rcfi/lere per fpauento. 
Anima trincieraucon vnafiepedirofe, chipuòrnaiatterrarlar* 
yenter ma vallata: lilijs, leggevn altra lettera, uallatm rofit. 
Il Demonio e va Drago ? non importa : Il ltofario è la catena 
deli' Angelo, che l'imprigiona : *iut Mina, lo dt retta il lì. Ala- 
no : Sunt annuii catena , aita ^tn%elui reainSum Dractmem ligauìt . 
II Demonioèil Gigante Filifteo, che all' anime fi terrore con mi- ■*"" 
naccia di mone? Non fa calo ; Chi ha il Rofario hàla fionda in ma- 
ano, per atterrarlo. Il Demonio cò la delira dì qualche vindica tiuo 
Saule impugna la Lincia , per trafiggenti? Non lì tema: Il Ro- 
fario eia Cetra di Dauid, per discacciarlo: Intemerata rirgo Dei 
Cenitrix Ditbolum expellit , fieni Dauid per ciebaram a Sanie Da- 
ntonim expellebat. Il medelìmo Alano. Sento alcune voci, che g AUn 
gridano imperate, efpauentofc; Sonoappunto dcDcmon; vou ' 
ydire a recitarli dagli olTequiofi a Maria con diuozione il Rofa- 
rio. Attenti alla loro infernale querela : Ter vim mttximi pfatte- 
rij cttenis ignita nliganmr , &~ proctd ex hoc orbe rtlegamur ml> 
baratrum. Heii infiliteli Noi vorrefttmo qualche volta mettere 
in ifcom piglio le anime , e farrifuonare le noli re trombe tartaree 
in fegno di conquifiata vittoria ; mà il Rolario ci lega le mani, 
bifogna gemere (otto il pefo delle noli re infuocate catene . Non., 
potiam fcioglierlìda nottri ceppi, perche il Rofario rende troppo 
forti le ferrature; anzi è vn laccio, checi tira nel baratro il Vir- 
ginale Salterio. Ah noi infelici ! Vollro danno ò maligni; Voi 
aH'huomoracefleguerra, evi vantafted'auerlo vinto cò i paini. 
Eccoui con vollro maggior difdoro l' ignominiofa parìglia . 
I fiori del Mariano Rofario fono l'armi, che vi combatto- 
no, le catene, che v'imprigionano, con quello per voi ob. 
brobriofo diuario, che la doue l'huomo fù trionfato per 
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il gallare d'vn frutto , voi Jiete violi coli' odorate d'wu 
«ore. . • . ' . 

l,i Se noi potemmo penetrare coli' occhio ciò, chenon puote 
«ono (cere materiale pupilla: Vedrcffipio, e lo atteila Ruperto 
' Abbate, ehequando da noi ò nelle Cafe prillate, ò nelle pubbli, 
ehi aduna nz: Grecita a pieno coro il Rofario metterli in campa- 
gna »n' efercito, che trionfa col canto, e meglio, che alla fin fo- 
nia delle Cetre Sibarite i nemici vifibili, redar confuti, & atter- 
rati dall' armonia del Virginale Salterio i nemici, che non eleg- 
gono. Ved redìmo tutti quelli di uo ti eoo vn labbro pieno dìroffc 
vomitar gamme, e librare faette a di finizione di quante machine 
controdi noi il di (pongono dall' Aflalirore d'Auerno : Sono pat- 
ir di batteria ì globi del Mariano Rafano , e chilo recita , per 
rrartare co le Tue dita Corone, hi Tempre in pugno ì trionfi: Devi 
Optimus Mtximu;, tutto ciò conferma il diuociiSmo Cartagena.- 
Vmpter femetipfnm , & propter Matrcm fuam ws perdilo: homì- 
nei ab btftibut tutatut eli , cum Refari) Confratrct vbique Incorni* 

6*WW W dm opera interpdlatft . Vengajìure contro di noi lo fdegnaioAf- 
. (alitorc , con quella furia, ciie fu deferitta dall'ematica penna, 
dell' Aportolo ncll' A poca line; y& terra, & Mari, quia defeeniit 
Ùiabolus ad vot babau irata mi ■ju.i m , & armato eli fette capi , 

jtpu. ja. g dieci corna : Habens capita feptern , er cortina deccm. Moftri 

"* quanto debba da noi temerli vn nemico, che ha più capi, per inlì- 
diare all' anime con più ingegno , e dieci corna perallalirle coru 
maggior impeto. Areciderequcfticapi, & a rompere, quelle cor. 
' . na, eccovn Araazone, che vcftitadiSole, con dodeciStelle io_> 
capo, ecòla Luna, chefafcabelloafuoi piedi entrain (leccato, 
& abbattutoli foperbo, «riporta ben predo vittoriofe le palme ) 
Si bel trionfo deuefi alia Vergine del Rofario, che nelle Stelle in 
capo figurando i Gaudiofi Mitìerj, nella Luna fatto al pie trion- 
fante unta di l'angue, i Dolorali, enei luiridifiimo Sole, che gli 
ferue divago Manto iGloriofi, dì la fuga al Princip e del le tene- 
bre, Stella loia anali accampato (quadrone sba raglia col Duco 
Tartareo tutto il graffo delle Aie Truppe Infernali : Qu* '8 i 

CmH. f-9. qui, afccniiC ficut Aurora caafurgtm , puUbra ì/t Luna, citila -vt 
Sol, ttrrikitis vtcaUrommacai ordinata. 

li Giornofù, inali coafro vna Sentente Indiana già ridotta 
all' e llrerno cimento t'accamparono, per abbatterla più Demonj" , 
t poifaricempio di quella prtda infelice, a caufa di vergognofo 
delitto non mai fatto palefe all'orecchio del Sacerdotale Minillroi 
La 



v ' DEL SANT1SSTMO ROSARIO, , 4I 
La mirerà gii cadcua in potere degli affali tori nemici , Ce non che 
coi Rcf;|rio in pugno , elicgli fu recato dalladiuota Padrona die 
la fuga all'infenialefalangc, & ebbe aggio la femmina rauueduu 
dopo io fgrauio della rea cofrienza foctrarlì alla furia dì ohella-. 
turba d'abiffo. Mi fjiiace foloN.N., che la douc il Rofario è vna F - 
targa farcirti ma per trionfar del Demonio , il Demonio fe ne ferna t??'*'' 
ancor elfo, per trionfare dell'anime. Il Rofarioanna del Demo- Kitn'^ 
dìo? Spada dell' Inferno? Si N.N.,qmnte volte i noftri Rofarj Ti 
cangiano in catene, con coi ci lega il U;monÌa, e lì perde la corona 
perle corone? Spieghiamo l'allegoria.. Quante folte il Rofario, 
che dourebbeferuirc per fomento alla pietà, reme per incendaci del 
vizio . Eccoli colui i che non lafciareobe di recitare il Rofario , fe 
gli doueffe rouinarf. adotto vna Torre; Per altro beliemniir, pra- 
tiche, combricole,quoudianoef<rcizio del fuo cuor diffoluro : Eccw 
là vn' altra, che fofpira.perche vn giorno fi è (cordata di riconofeer 
la Vergine col folito tributo d'vna corona ; Peraltro poi amicizie, 
canzoni, corrirpondenze, quotidiano diuertimento del Tuo cuor li. 
benino. Inforno» con vna mano il Rofario, p;r ollcquiare la 
Madre,conl'altrai flagelli, perdarafèrzate al Figlio : Su '1 labbro 
lerofe, pertefferevna ghirlanda de fiori al capo di Maria ; màio 
pugno lefptnc,per far vn fcrto d'aculei alle tempia diGiesù > Dice - 
li .fcperche tanta diuozionc al Rofario, e poi tanto affetto al pec- 
cati) f Rifponde. Hò letto, dica chi recita il fuo Rofario Maria 
afflile in vita,e lo protegge in morte. Hò letto, che la Scranna da: 
Siena afficurò chiunque dì offequio alla Vergine l'aiutandola con 
l'^fne Maria, che noncaderebbe fra l'ogne dell'Infernale Dragone i 
Trullo mtd'o decipielur ab Infanti Bracone . Hfi letto , che alcuni 
Demonj feongiurati dal Patriarca Domcnicoa fuo mal grado at- 
leilarono, che fra loro incendi non auuampa , chi è infiorato di 
quelle mifliche rofe,pcrche la Vergine prta.che piombino In quella 
tomba di fuoco fi compiace impetrarli vna final contrizione^ : 
tfecelJitatecampulfi Hcìwhs «crnmern inextreitio B.ofarij ptrfeueran- , 
tcm*tcrn*mlnfernifubirttemct>tum'. Tpfa eifiM Maria impetrai ser- ó,^'„ic. 
kit fuis veram etmtritionem. Hò letto, che la medellma Vergine 
col fuo diletto Alano li dichiarò effer nota affai chiara di eterna 
falutela diuozìone al Rofario ; quali carattere, chenella fronte 
c'imprime il fegnacolo di predeftin azione alla Gloria. Habetuibus s 
ieuùtìtnem fonai fimi Rifati fignum eff ordinatimi: , & prfiiflinàtio- 
nìspermapim ad gloriami Mi vieti riferito in fomma di certi huo- 
mini ,t Donne, che per altro pomaano mantello per ogni acqua, 
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& aueuanoftomaco per ogni cibo/che in virtù del Virginale 
fariofifonoinfiae Palliati. Hò letto.... Eh via tacete: NorU; 
mi parlale più oltre : Aueteletto ma lalezionepocobene voi l'in-' 
fendette . ' E' reto , che a riguardo del fuo Rofar io ciaffifie in vita, - 
e ci protegge in morte la Vergine. E' vero , f he tali' vno infiora- 
lo diauclierofe fuggi gliardorieterni, efifottraflealle trampej 
dell' Infernale vefuuio ; mi non btfogna portare le nodre colpeal 
capezzale, mi bensì purgarle ricorrendo alla Vergine còlerofeiii. 
le -labbra, ecolelagrimciiigliocchi. SI, che In virthde! Maria- 
noRofario tali' ora nell' eBreino cimentodella mortale agonia^ 
contro a Demonj fidifefecon brauuxaiiualcaerubille delNaza- 
rano ; mà voi auerete letto il racconto in va Codice de Miracoli ; 
ma quii feiocchezza è la voftra volerlo! trarli all' Infèrno corij 
«iracoloradifefa, ch« è quantoìl dire, fidare la rodrà etern>_. 
falute all'onnipotenza d'vn miracolo f Qui viafpetta il Demonio, 
perefpugnaruicolvoftrorcado, perabbatterui col voftro ferro; 
perche rapendo efler rari i miracoli: tt voler faluarfi, per miraco- 
lodel Rofario, e vnmetterfì ad euidente pericolodi perdizione, 
fe il Rofario non fa miracolo. Dirci quali ,fe beo m intendete , 
eflerqueBovndeliriodìchivuol dannarli perdizione. Noiu 
bifogna fidare la nolìra faluezza a miracoli. 11 Rofario auerà 
forza per abbattere il Demonio con fuo fpauento , quando il 
Rofario non dia forza al Demonio dì abbattereicoa coltro in- 
ganno. 
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S. Agoltino fao dolore pei 



. qu.il fòrte la fu» volontà 
miplciia. p.i9ì 
Albero del Perù da vn lato fecondo , 
dall'altro iterile, p. isi 

Alchimilti loro rum fatica, p.49 
Alfabeta «ci iato in vece di orazio- 
ne , econ quii fine . P-M< 
Alfonfo Itè di Gattiglia Ina gran f.i- 
peibta, p. 16} 

Alfonfo tiedi Napoli cammina Ara- 
ueflitoper la Citta, p. 18 

5. rt Icilio Tua tolleranza in C.ifa del 



Padie 



«aggio 



fratello del Re Lifiinsco in viu 
cimento peticolofo. p. 11 1 

Ahimè feccia di metallo fcauaco eoa 
f.itica, fimbolodi chi fatica fenia 
gu.id.igno. p. fo 

Ambizione condanna il cuore ad vn 
Tpeciofo patibolo. p. Si 

S. Ambrogio Atciuefcouo fugge le-. 
Dignità. p.10 

Amici del Mondo da elio traditi . 
P- 30. veri in o R ni tempo. rt,)i? 

Amore di D.o amore di Padre, p.14. 

■ amor fune, iui , non vuole Jeniei- 
za. p. 11 J. delle clf ere Tema mo- 
do . p, 1 j6. projiga Kifo di noi , 



« da noi mal cottifpofto. p . 19fi . 
vigil.ntt. p àlo6 
Amorproprioccco, p.tSj.gdofi». 
Vedi Gel olla. 

Anaftaùon Città fortifica vanam^.; 
te le mura, peraiierrifiurale Icj 
Reliquie dell' Apoftob S, Bartolo- 
meo . -, „, 

Angeli non baftanoa confolar Mad- 
dalena, lì morali za, p. S7. , tteg. 

Anima , come li tenga Tempre nelle 

S.Anna perqualmotiuo dtlìdsr.ille 
la prole, ~p.6i 

Annibale Carragjnefe fin da Fanciul- 
lo moilra la Tua antipatia a Ro- 
mani . p.S7,diquaraitefiferuifi 
le percfpugnare Eumene in vni* 
batragla Nau»l«. p. 7f., ancor 
dormendo fogna battaglie. p.i 7 t 

Aotifonte apre Bottega , e frucci*. 
medicine curatine del cuore vnia- 

Anionio Francifcano confolaiolnl, 
morte da M. V. p. .JÌ 

Apoltoli loro generatiti dopo la ve- 
nuta dello Spirito Santo . p, 1 : - 



mmw «w jpirito >anto , p, 14. in 
bDrAf L a,p.j perche commandafi 
da Crinito di fcuotere [a poluete,. 
da lato piedi odi' vfein da Cafe,u> 



da Citta non limofiniere. p. 241 
Arcadi per mitigare la ferocia del 
gemo de fuo, figliuoli , coi! in- 
fluendo it clima il feruono della_ 
Mulic». p . 11( 

Arco Irdeno farebbe più filmaio , fo 

foflep.uftabile. p. 
Aro-,., i, . t[ „ ln difefa de SS. Carpo- 
foro, = Fedele, p.mi.faln u.. Ll.Ul.t 
pcHe.edafhlm.nip.nnte.c.ifio- 
KKffl e *»">''' 19». luiirua. p.i?f 
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Artigiani «leoni non hanno fcula-. rentefemejepeTquiIciufi. p.iff 

per efimerfi dalla limoli ni ; p.t-ti Cantori nel Tempio di Gerofolima 

Attnbutidi Dio tutti eguali, p.jf. non fiflincano nelcantare. p.i4t 

Auanzia Kegim devizj . P-i)} Capretti figuraci ne peccatori pro- 

' J - fi " 1 - - tetti da Maria, ■ p6f 

B Alena guidata in Mare da picco- Carattere Chrittiino , che cofa_, 

lo pelciolino . p. 166 lignifichi ■ chi lo legge . p. 10S 

Ballarmi nel Tempjo ronfi fiancano Cardinale di Cordona antipatico 

nelballo. p. 141 allerofe. • P-U + 

Ballane non vnole Iddio, che fi porti Carlo Quinta. Vedi Specchi, 

nel viaggio della falute.p. 148. fini- Carne più infoiente delle fiere.p.iot. 

baloHi appoggio «mano, p.i 43 non dcwaccare»iarfi,iui,e feg, 

Beniamino non fi fgomence per la_, S. Carpoforo. Vedi S. fedele. . 

tu* retta coibenza . p. (i Catta del naurgare fi fchiuare ileo- 
fieni diterra loro mancanti . p.Sz. gljconfìcUMMa, p.iCi 
mefcolaci di molti mali . pag.Bj S. Cattati ni da Siena porti l'effigie 
Vedi Con folli ione . diChrifto nel volto, dopo eflerli 
Becfiida minicciat» daChrifto, per- Corniti unieati 



chenonimitaua iSinti, de quali Cattiui .perche profperati . p. jo., 
era Patria. p, ijS ji,,efeq. 

Benanda amatoria, che vttide. p.SS Celare con qua! molino ani ma He i 



cri Patria. p. ijS 

Benandaamitorìa,ihevccide. p.!S 1 

S.BIandina Martire difende il fuo Soldati alla conquilta d'Italia. p.it 

onor*)dÌchiaraadofiClirifiiinai ChemeroRc di Scozia tradito da_ 

pag. tiS vni Statua , che gli porge vn 

Bombarda guerrieri nonapprendej pomo d'oro, p. 84. dichiari quali 
fuoco per intetcelfione della Ver- lìmo le feliciti del Mondo, p. Si- 
gine, p.jot Cielonon fiacquifta, fenondachì 

Bontà dì Dio in difefa delti fui Pro- hi fpirito . p. ij 

aidenza. P-tS-> Ciro Ré di Perfiafuo genio incolti- 

Borirci deferirti, p. )[. varie allego- bare la terra . p. i 7 f 

tiche . p. 23» Città ben muniti non è Acori, te non 

Gorromea Famiglia lodati, p. ip( ecoporta agli affalti del Cielo, 157 

Bracci» di Maria fortiffìmo. p. 170. QodoueoRc della Francia placato 

diS. Nicola di Tolentino. Vedi da vn Mulico eccellente . p.110 

S. Nicola 6cc. Codardo inuolco in vna pelle diLeo- 

BrucciaRèdiBichinia fui codardia. ne nprefo da Diogene Cinica. 

Buor^Ladroneqnantocoraggio/bsiì Compagnia ne viaggi Ji quanto fo- 
li Croce. p. i) glieuo ,e lìrurezia . p. 141 
C Concezione Immacolata, VediMa. 

CAino tormentato dal timore , ria Vergine . 

pag. j ConfelGone delta colpa abbatte il 

Calamita quanto iimpiticA al ferro. Demonio . p. 1 1 . del peccato, che 



ftt. ' tj6 pofto; alla tortura palefa i Tuoi 

Caligola non può diuertirfi dalla- «infatti, p. itt. diffìcile ad vn_ 

anguftie dell» rea cofcienza . p t, peccitore.fi rende fàcitecol patir 

Cajupo non deucfeminarli condite- cimo di M, V. p. joj. fatta da et 
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Itila , che pireua di moria dopo 
tri inni d'crtert flato «eifo. p.) 
Conformiti si Duino volere . Vedi 

Raflegnazione. 
Confolanone non li puoi" mere.,, 
che in Dio , e di Dio . p. 79. , o 
feg. percht Dio foloe vn bene, che 
ogni bene racchiude, p. So. perche 
egli foloévnbene purgata, p. Sj. 
per la «lolla , che hi il medelimo 
Iddio del noftro cuore, p.87. Vedi 
Mondo. Vedi Dio. 
Coraggi» fcandalolb quii lia, Vedi 

fuga dalle occa (ioni . 
Conolano efpuemto dille lagrime 

Materne. p.iSS.ji). 
Cofcienza retta Piradifo anticipato, 
p. 11. rea , Inferno anticipato. 
Vedi rimorfo. 
Collante Imperatore inquietato io_ 
Tonno dalia cofcienia . p, 1 
Coftanza. Vedi Perfeueranza. 
Creatura none ballante a foddiifa- 
re il cuore vmano . p.80 
Chriftiano non Chriftiano, perche 
non fitte da Chnilìano , perche fi 
vergogna d'elle re Chriltiano, 
perche di 11 rogge l'eflere Chriftia- 
no. pag. 10S., efeg.fua nobilià. 
p. ioti, delie mantenerli con i co- 
flumi, ini , eoe «fa Ila, equa! ria 
il fuo debito, pag. 109. moderno 
quanto dilSmile dall' antico, pag. 
1 10, è di vergogna vn tal nome a 
cattiui. p. 1 1 1. li Moglie l'obiezio- 
ne, p'. 1 1 1, £ vanta roti" alno , che 
il fila edere, p. 114. Beffato dagli 
Oltramontani , lui , vien diltiutto 
da medesimi Cnrifliani . pjg. 1 1 (. 
nelle perfecnzioni de Tiranni fio- 
rili a con più decoro . p. 1 1 7 
Clirifto d.f.fo anticamente da fuoi 
legnaci, mi non addio . p. )>a. 
fila querela contro.i Fedeli moder- 
ni p. 1 17. come fi farcia conofee. 
re nel Monte Tata» . p. t6,.Si. 
to. Vedi Eacariftia , 
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quantograta a GieiSBarabi- 
VediGiesÙ Bambino nafcenlè. 



Cuore di Dio in lega col braccio di 
S. N.cola da Tolentino, p. 17).,» 
feg. per tutto. 

Cuore vmano quanto vado ne firOi 
deliderj. p. So. incuoia vendita» 
sella Bottega d'Ancifonta . p,£>i, 
richieflo Colo da Dio. pag. 144., 

•*» » 

a fui hipocrifia di fpirifo. 
g. • 17 
malinconico defcritto.p. St. 



D", 



Dei adorati da Gentili loro viltà. 



Dilfir 



idi Rhodi inii.nghi- 
to o'vn Uiomnetto lo porta gal- 
leggiandosi! l'onde, p. 1 jfi 
Demonio finto deferiti o. p, ir, Ina 
confcllione , perche rigettata d.i 
Chriflo. p. 16. fue atti , acciò non 
fpuntafle Mina Vergine . p.?(. 
fue varie orribili feiubianze per 
li urbare dall'orazione 3. Nicola-. 
' da Tolentino. p.177 
Defcrizio ne della nafeita del pecca- 
to . p. 1. del fuoco fatuo . p. fi. del 
Leone incontrato da Sanfone^. 
p. 1 t.,i£T.diFerraocon vn incudi- 
ne fopra il petto battuto a tutti— 
forza di martellate, lui , della.. 
Galleria del Sertala in Milano, 
pag. 11. d'vn finto Demonio, mi, 
della fortuna, p. 16. d'una Nauc^. 
inboralca.p. jf.ili. del Monda 
auinti livenura di Mina. p.7r.' 
della prima tempelta. de! peccato, 
pag. 7j. di Dauide malinconico, 
p. Si. delle grandezze di Sa Ionia, 
ne. p. 84. di Giacobbe, che dor- 
me, 0 vcdela Scala, p. 100. della 
Fede antica de Chnftiani, e della 
Iti * tBfh ' 
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mqdernii. pig.no.deHa Caladi DirettorenecerTarinnetlallrada dei- 
Maddalena minti la conuerfione. la. fatate, p.iór., ifis. Vedi Guida, 
p.ill.d'vn T iaggio in compagnia. Difcepoii mandati da Chriftoa pre. 
p. 141. dVn vecchio, checimmi- dicar l'Euarrgelioa due a due, e-, 
nacolbaftone. p. 14S. di viaggio ptrche, p. iS( 
difafirofo. p. d'vn Principe Dilanile originaredal peccato, ra- 
nella fua n afe ita. p. t!i. della mu- riefempj di ciò . P-?Si 
fica degli Angeli . p.no. dell'in- Diluizione aM.V.viagsio Gcurolper 
condami dell' arco baleno, p.nfi. ritornare Giesù B-.mliinO . p.ifiT 
delli S.-,gra Spofa. p.nS.di Fi- Diu Città non motto dittante daGoa 
lippo, chedittende Alciìandro in con quii valore difefa da Porto- 
vi per igliofo ci mento, p.m.di gheG. p.11 
tat) mendici allepotts deTtm- Dorme gran ide minacciate nelgior. 
pj.p.i)7.d«Hi[enniti della pupi!- no tinaie, finitalo di chi cominci» 
la. p. 144. delle m[ feti e cagionate bine, enon finifce. p. 119 



. 11 (.della g rande i- 



i coflumi.p.iop 

™,„t, còlequali ilDemonioaf- Elefante tira vna Nane in grazia del 
fili S. Nicoli da Tolentino, p.177- Ri di Portogallo . p. iO[ 

d'vn Leone , che fi ami enea contro S. Eleni fa aliare alcune Torri con 
vna fanciulla. p. jij fiaccole accefe in cima di elle , per 

Dicerie del Mondocontro a quelli, additane la flrada di Gerufalem- 
ebe fi danno da douero a Dio . me a pall.iggeri ■ p. 16 1 

pag. 1 16 Eliogibalo lì riprendendo di mori- 

Diletta de Cantici , die ricercando re da Principe, p. ti. fi pompa 
il fja Celette [nnamorato di mei- dell'altrui naufragio . p. 14 
zogiorno,fìguradiMiriaIrnrna. Emanuele Secondo Imperatore tre- 
cciata. p.«7. fotlecitata ad vfeir cide i Soldati di Corrado Impera- 
fuori a pafeer 11 greggia, figura (Ore facendo difpenf.ire il pancj 
della mcdelima : p. Sr mefcolato col getìo . p.SS 

Dilicateiza doue abborrirlì da chi Empj , perche prafperati. p. ji. loro 
vuol portarli alla Spelonca di Gie- feliciti deferirla . p. 10 

sùBambino. p.'is Enrico Oitauo Ai d'Inghilterra di- 

Diofolo ci può confolare , e ci vuol (ingannato in morte. p. 50 

confolare. p, 79. Vediconfolazio. Epaminonda fuo detto per dinotare 
.ne, varie fomiglianze, psrefpri- l'immutabilità viiiola dvna per- 
mer e la valliti de fuoi beni . p. So . fona . p. 1 1 1 

■Icre, perdichiarare lapur.tide Epigrafe «Ila Tomba del peccata. 
tnedefimi.p.Bt. «mante gelofo. p,g. 1(9 
p,K7.d.rFerenzafrdeiIoAilMon- Eretici materiati 9.nali (Sano, p.iti 
do nel confolatcì. p. ji. fuoi at- Efaù.perche pofpolto nella primoge- 
triburi indnuli. p.94. »' volta fi nitura a Giacobbe . p. 17Q.fu.oge- 
deuelafciarDioper Dio.p.ifif.in nio alla caccia . p. I7t 

elio notivi efimpatia. p. 14»- in Efempj varj di prontezza in corrif- 
qual fenfo polla ammetterli In lui ponderi alla voce di Dio . p. 1 ?8. , 
lui ,e feg. K iti. di Mftighi mandati da Dio 

... ' P« 
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14S. di» 



Sì£ 

EGodofuo errore mila molcipficirì 
deDBi, p.79 

Etiope partorito di vn* Madre per 
la fanufi.i di elTo. p,6± 

Etiopi da si rtelTì succidono per in- 
contrare il geo 10 de loro falli Nu- 

Eua ingannata dal Serpente fep arata 
' dal Marito, p.yr 
Eucariflia , getolia di Dio in ella, 
p. iSa. menu li dì Chriflo t 



«pera 



re l'occhio femph 



p.ii.efeg. 
iti, p. (i.noru. 




il tutto per noi. 
dona ogni bene 

mento p. 166. 
Chrilìo nel Sagrs 

* " mito 1 

ic col noftro cuore, 
... _nvidenee(1(realcun 
luoga.fcnonperChriilo. p. 171 



eflere corrotta da prau 
ine. p.)f.malfiine dalla 
>nn. p. [fi. , che fi perdere^. 
rutto il frutto, lui. Ila fotta in gra- 
«iadiDio. p.f>.enonper prò. 
prio capnccio.iui. 
Fede ver* di Cbrilto non fi troni fri 
Chrifliani . p. 1 10. piti ptrfcgui. 
tata da effi, che da T.ranni. p.n?. 
VediChtiitc'ano. 
S. Fedele, eCarpoforO impegnaci a 
proteggere Aron» . p, iSA loto 
ceneri trasferite da Como ad A to- 
na, p. iSr. nafcolìeperqjJlche-t 
tempo , e ritronate. p. iSS. por- 
racea Milano in S. Fedele , iui, dì 
ri uou ti buona parte di efie rimetta 
adAronap. 189. Vedi Arona. 
Femmine valoiofe di Dui virimi a 
Goa.p.az.falutedi molti huomi- 

Ferdinando Secondo Imperatore fu o 
detco di con n dear. a in Dio. p.<6 

Fermo in proua della fua robuflezza 
foltiene vn incudine perccnla da 
martellate ju"I pitto. '- - p. 1 f 

Fetonte precipitato per guidare da 
se lìiiìo il Carro-dei Sole. p. ic 4 

Fiere li rendono manfue.ee con [e ca. 



p. iSii, da Padri ricchi et 
per la durezza deGcnicoti a 



FA eoe de Soldati di G ambi fe,q na ti- 
ro e lì rema . p.71 
S. Faraone VtfcouotirA al lido ina 
Natia immobile con brtuc orazio- 

Tarifeooipiredi CbriftoÌnCa£m~ì 
nonnelcnore, p, jj Filippo Rf di Ma cedociii 



..Mi 

Figlio Prodigo tradito dal Mondo . 

pag. jo 
Filippo Fratello dal Ri LiGmaco af- 
. fitte ad Alertin Jro in pericolofo 
cimento con per&uerante lede Iti, 

iu: 
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" tKficachiratMUOltragiato. pio 
Fifonomia del peccato con i caflighi 

Fiacco Proton Co le fuagran ptnad' 
n morfo . p. f 

fontina de Gelopi , che auutltna 
chi beue delle fue acque. p. 81 

Fonte 111 l'aleltma , che li turba., , 
quando li canta.ò fi fuona. p.i7| 

Fontina deferitta . p. 16. in quii fen- 
fo G debbi ammettere, p, 17. di chi 
nafceGrande. p. 61 

Fratelli di Guìfeppe tormentati dal 
ri morrò della coibenza . p. 9 

Fuga dalle occafioni quanto grata a 
G>eso Bambino. p. m. ,e feg.ge- 
tietofa. p, 11 j, quii lìa la codarda, 
lui, ne cimanti delle occafioni non 
bifcgna Adirli diauer coraggio, 
p. tt(. , e feg. quale (iriproua , fi 
come G approua il timore, p. 116. 
ne pericoli non potiamo promet- 
terli di noi Redi. p. 11 5. non vince 
fé non chi fugge, p.np.efeg. 

Fulmine fpentoa me» aria per in- 
te ree (fio rie de SS. Fedele, e Carpo* 
foro. p. 134. nnn può ferire »n_» 
dinoto diMari» Vergine, p. i 17 

Fuoco defcrjtio. p, 6. della Dea Ve- 
liate di quanto terrore a Roma- 
ni , quando fi eftingucua . p. 1 1 1 

G Allena del Settata in Milano de- 
ferirla. p.11 
Geli'li*. fuoi effetti, p. S9. diChri- 
flo nelSngramento del l'È uca ri Elia, 
pag. 160. rane Tue deifirnimni . 
p.10:., e ieg; dnmellico interno. 
161. r.on coli quella di Chr.fto,iui, 
occiltata neh' indagare 1 deQderj 
deli' oggetto amato, per compia, 
cerio . p. ittf. da cui non vuol fé- 
pararti. p. 170 

Genio : torri oafeonocon eflo.p. 17* . 
diGietù Bambmoquallia ,p.i71-i 
t feg. VediGieiù Bambino; quan- 
to forte, p.jjj 



OLA' 

Gentili veri adoratori de falli Numi t 
Chriftiani falli adoratori del veto 
Dio. p. M , 

Gieiò Bambino nafte nt« : pretende, 
che fi efea Tubilo di Cafa , peran- 
dare a trouarlo in Betlemme-» , 
p. 119. battealla porta del cuore . 

Si 11. non vuole , che fi vada al 
oPrefepio in Cartona, p.uff, 
fui minaccia a chi vi in Sedia-, 
p. 118. non li trojada chiama le 
di liei tezte . p. 11 j. defidera , che 
flvndi -il fretta, p. 1(1. non am- 
mette , Te non chi corre . p. 1 j t . ce 
ne diede l'efempio col correre an- 
ch' elio dal Cielo in tetra • palD di 
vigorofo Gigante, p.i ir. ne meno 
vuole , che s'interrompi il mag- 
gio . p. 1 fS. non accetta, chi fi (tr- 
ini , e prende ripofo . p, r 17. ricu.- 
fa vn cuor di pefea, e perche . 
p. 1 [S. vuol' elTere rifilato fenile 
compagni, p. 141. defideta vn_, 
cuorraliegnato, lenza appoggio 
di con Sdema fauni, p. 140. , e 
feg. chiede la pace. p. tjc.fi ttoua 
da chi lo cerca có gmda.i 6 1 .,e feg. 
eda chi lo cerca per Maria.p.167., 
e f;g. Tuo genio al lilenzio . ». ijf., 
e Ceg. alla Croce, p. tSt. abbrac- 
ciato della Vergine Madre, che_ 
pria llendea le lue braccia in figa, 
ta di Croce, p. i8t. addittato a 
Magi da vnaStella nppreientante 
vna Croce, p. 1S4. adorato da Se- 
rafini in figura di Croce, p. iS(. 
fuo genio alle nollre lagrime, 
p. i87-,efeg. dille quali nensfor- 
zatoallapieti. p. 1H8., e feg. fuo 
genio alta folitudine del cuore. 

t. iji. , ' feg. ad vna buona vo- 
luta . p. lyS.qual fia, mi , fuo 
genio alla vigilanza, p. 104., e feg. 
alla rauGca , cioè orazione, p.zio, 
e feg. alla pcrleuetanz* . p.aiS. ,e 
feg., (V alla fuga delle occatiom . 
p.i iti. , e Iè 6 . perdona ad .n_. 
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Gian ine Lieggieft per intercelfio- Giulio Liplio Tuo detta in punto di . 

ut della Vergine Madre . p.tif morte. p.5* 

Giacobbe gode il Paradd*o dorroen- Grandezze di Stiamone deferitté . 

do su'! nudo terreno, p. i c».pt t che pag. t± 

preferito ad Elafi primogenito, p. Grandini memorabili in diuerli tem- 
170 perche villino d.i D, oall'oz- 
:o del giuramento ,'r - 



propria, p. itti., « feg. vede gli 
Angeli afcenifenli , e difendenti , 
-perche . p. ufi 



in Cab Grazi sdì Dio: lenzadi ella fi fatica 



Unii guadagno perla vi 
01. p. (g. manca • noi, perche^ 
noi manchiamo ad cu*. p i jj* 
Guida deue aueifì nel viaggio dellj_ 

a falme.p.ii; i,efe|.Vèdi Direttore, 

H Ebrei. Vedi Ebrei. 
Huomo in grazia fu a, quanta 



Ciapotiefi Neofiti (timpano in f ion- 
ie la Croce con lift re di furto per 
dichiarare la loro fedeltà alCro- 



fimboiodiverofpìi 

5. Gioachimo con qua) moti HO bra- 

m.ilTe la prole. p.f^ 
Giobbi deferitto ne /uoi trauaglj. 

p, |ti da anali (liberato con fui— 

Giorno^ fettimo benedetto da Dìo , 

£;rehe denota perfeueranz.i.p.i 18 
iouanni Battiila fu» fortezza dt 
Tpirito.p. 15. Santificato dal Ver- 
bo còla prefenudi Maria , e fe ne 
dà la ragione . p. 171. fa-i vigilan- 

S.Gìoaannidi Dio porta lille Spalle Infirmiti dei 
Gieiù Bambino, e p:fo >che ferite : guarirli. 
G moializa . p- ' io Inferno lì tollera 

Giuditta auualorata dalle Ceneri non vi epace. 

fparfe fopra il tuo capo . p ltf Ingannodi ehi 
S.Giafeppe bacciaco dal Verbo ln- 
■- carnato, e fua gioia nel cuor*, ne 
Ciufcppe Ebreo: prouidenza di I 
mirabile in elio, p.ia-comm 
da d'efler fepolto fri Cananei 



ebbi fatto Iddio. p.uJ'vn .._ 
iettare dell'altro, p, i6\. piccolo 
Gmolacrodi Dio. p. 160 



infeno. P- '71 

ledra moglie di Teieo confala ilfuò 
fallo in pubblico atlretta dal ri. 
morfo della cofeienza. p. g 

S. Ignazio Loiola riprende chi lì 
porta lentamente in vn opera zio. 
~~ "per quel moti no . p. m 



fu 5 con folaii ohi , 
Infpiraz 



Ili diffic ;iieda 
_ , P- 91 
ìa Cala , doua 



pecche . 



Gialli loro tra naglj.p.to.pet loro fa- 

lute. p. i;i cauti 

Gìiitli ficai ione del peccatore opera Intenti 
di maggior potenza, chela crea- pag. 
zinne de! Mondo. p. j.jS Iride. 

Giuftizia Diuina vngiorno fari fou. 
uenire a Dio la fua tuifericordia . 
pag. IO) 



ae debba iodrizzarG. 
:o baleno. 



p, 4. Saltuarie fi fcnotbno fótta 
al piede , che balla, mi , 
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3;t TAVOLA 

L biade, rottola di cui. ili era ferir- 

imedi S.Gioachimo.Sc Anna Co: In Bei . P-US 

irono al Mondo MjruNiu» Lodouico Belli Vicario d'Allignone 

i di fdtcorfo. p.77. onde, die ci protetto in morie da Mina Ver- 

. ranno eonereaLhri Ilo. p. LU-di gini. P- |<U 

.. cimo a Giuli nafeenre . pag. 187. Loquaci» . Vedi parlu troppo , 

figlie del dolore, p. i!S.sforianci Luce, e vocedeuonoaccoppiarfi per 

Iddio» placarti ,itii,efej;. aliami. credere, i£ operare con ucureiza. 

gliateallapifcinadi Hefebon. 150 pag. ifrj 

Limpida di Tetro infranti dal De- Lue litro.' Tuo errore in voler falire 

monio , e reintegrata dalle ora- al Trono di Dio ledendo, p, 1 ifi 

1 ioni di S. Nicola . p. ij2 Lu.cu.llo perde la vittori» osila batta- 

Lega.de Santi con Dio qiijllìa. p ijf glia contro Mitridate , per non_. 

Leone incontrato di 5antbne de- auer dito vn auucrciraento a Sol- 

fcrifro, p. i(. 16. domito d.i vna dati , cqual Da. P-1H 

fanciulla con ilRofario. p. di Luna (imbolo dt coftantt, non d iti- 

Ltonaidoda Vince , che fpargtL* coftanza,e come . p. 140, 

giglj d'oro. p. iii M 
Letterati qual Sue dt loro Itudi . 

Limosina per fa lo rnotiut . 

pailìune naturale , fenza eilste.. Mncometlo loda la Legge di Giri. 

-_ indruzaiaa DiO.fefia meritoria. Ito. . P- "7 
p. comenecefl.iria per faluarli. SS. Magi loro preftezia in cercare 
p.iji.edi precerto, p. 114. fenza Gissi Bambino.p. no., zoi. ritor- 
di tifi non li entra in l'ariJiTo. nino per litri linda ne fuoi 
p.HJ. chino li fi potendo fi vfur- P-W- f ma tritono la Stella nell* 
p.i i'.iitrui . p.iifi.fcitfa vana di entrare inGerufalemroe.e perche, 
chi dice di non potere . p. ni. fi pag. 114 
eflendenon meno a Nobili , che a Mare Eufino per efiere di poco fon- 
plebei , quali moke volte non.. do ad ogni picco! fottio di aria_ 
ilanno fruii, p. i*r< perche litro- leggrra fi fuegli.i inborafc.i. p.^S 
uni dinaro per pompe, & altro, Mare: pericoli di chi viaggi» in cf- 
e non per 1 poueri , p 141. f.icil- fo.p. 167^ feg, 
mente li faina chi Uetcrcir», ini , S,M aria Maddalena corra ggiofi nel 
i vn alno B.itreiìmo . p. 141. per cercar Chi irto nell'Orto, p. IO. R 
ella Udiofdegnatolipl.ica.ecirl in C»fa del Fitifco . 0,11, (ila nf. 
ottenetela grazia . p. mone— : pollai peccatori , che pretendo. 



MA' particola , cheeoglie il vole- 
re di .ci., che lì vorrebbe- . 



mi fé ri cordi» con m i feri cord >a . penitenza, f.pi. non G con foli 
. 11 t.fent porcino alcuni efem- . che.m Dio . pTS^ baccis il Jeltrt 
feg.èvn traffico lucrofo. Se il lìniliro piede di Chnlto, e. 



pag.i«7,per mancanza di ella li perche, p. g^effctti della fuj 

fpianì5?To Icfamielic. p. 148. all' ucifione. . , 

incontro e vn ottima «etffti per S. Maria Maddalena deP.-ir.zil 

ifiglj. pub fnme nell'Eiicariflico Sagr.m 

Localte in Inghilterra, deferemo le to. p. 
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Mi-ria Vrrgii 

peccatori, e con nnligcnio.il pcc. 
do. p. 6 x . . e fcg. impalUta-cu 
dcfijccj della rU.lenzione del 
Mondo, p.64. ideata nel primo 
idanif per iluuacata de peccatori. 
p.fij.inn conren.i con affinità» 
medelimi , ini ,fc bene por tutia.. 
anriparia al peccato, p. hj. perche 
- ;afillodiri!irg,oal- 



) foccorre anche dopo laJ 
motte, p. 41; foccorre nella boJ 
ratea del Purgarono . p, \%y Qua 
a fuo riguardo il Figlio e lerci la 
ire (peciedi mi feri cord 1.1 . p. ìx6. 
figurata in Rcsfi con fola le anime 
purganti, p. m. impedifee , che 
ifuoidiuoci non cadano in quelle 
pene.p. fiv. faa Rofarioot 



la Diu 
clicno 



ut* ottr.isif.il . 
1 compieta nella 1 



Regina deli' Vniucrfo gli contra- 
lta j| peccalo la Kealc dignità, 
anzi la Diuina Maternità . p. fig. 
Nauedi foccorlo. p. 7 1 . e fcg. ca- 
rica d'ogni prouitione di bocca.. . 
p. 2ii dopo la tempella del pecca- 
tone da guerra . p ; [. per lei lì M.nITiiitTa Rè Àffricano fernpre 



.. . . vWftoEtri-. 
Mar, ri martelliti dalla Moglie.' 
p.ElLqu.i:e e In loro maggior Jif- 
grana , mi , tfc-mpio <ij mogelo- 
lilfimo della Contorte. p.17 1 
Marcire, ctie piange, non catto ai 
eller Martire, p. 11. hà l'anima-, 
ntlIevifceredelCrocefillo. p,i?7 
Muffalo ricco dell' Euangelo er- 



. ._ Tal- 
li per non auer dato il fuo , 



tronaGiesù. p 



ri- 



_ _iì . p. 167. tUg. Mar 
di grazie per condurci a De t lem- 
me . p. 167. ci libera da varie bo- 
rafchè : da quella de trauaglj, 



e, 11.1 Ilo. 



■i derje farli 



S. Melania fila delizia nel l'è fé ic it a r li 
nella penitenza. p-ioi 
Mendicanti lìamo tutti di Dio . 



p . JOB. quali lidefe. 
luodominiofapra diedi, p. ioa. 
foccorre nella bonfea dclli tenta- pag. 

paffioni.pag. JOJ., efeg, Mcrauiglia fcreditata da 5. Nicol* 
"-n.p. efeg.fue imprefe 



(fempio'di ciò. p. w£ alla lua_ 
prefenza il Demonio fiianifccj, 
p. j oy. foccorre ncllaborafca delle 
Diurne minacce . p.iil..e£ft 
vien figurata in Abigaille, p. m. 
moflra il fuo feno al Figlio, elo 
placa, p J14. Hippies prulti 



ardue, & inioìite . p. ;S. delle qua , 
li eller deue tenace . p. 41 . tua que- 
relè. p.^j. fuoi miracoli dcuono 



?■ 4t In 

merli con raaefti , p. ti. Ve- 
di S.Nicolò. 



ilaca. p 114. fupplca prollrata Miracoli. Vedi Mera uiglia 
1 medclimó fuo Figlio per vn_- Mifcricoidia in Dio non d 



icLieggefe, e gli 
perdono, ini, e feg. fua imcrttinu- 
nepnl efficace di quella di tutti gli 
Beau inuime. p. I li. figuratalo 
Ruth, che raccoglie le ipicchtj. 
pag. ? 17. taccone nella borafcSL. 
delia morie, p, ; 13., e feg . efem pio 
notabile intorno a quello . p. jn. 
stero efempio, p, jii.iQ ftt certo 



dallaGiuftiz 
dar la Gmfliiia ,'marngiorno la 
Giustizia gli ricordar! la mi feri - 
cordia. p, 10 1 

Mifencotdia , ò iìa pitti cà pouni 
Uà alla porta dell'Inferno, acciò 
nonvienrrinoiliraolinieri. p.146 
Mogie la maggior difgrazia del 
Marito, p. %6j compia cciut.i dal 

. Ty """ S*=" 
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mede (Imo p:r gelalra . p. 
Mondo manti la venu[*di M* _ 
deferii». p.7i,cimdifce. p.30 
' li, differeh- 



TAVOLA 



ri «lo. 



infoiar 



Monte Oliueto dacfTo lì vi i riciclò * 
perche (imbolo di mi feri cor di a . 

Morte delìderata come fine de mali . 



Mutici grata nGieiù Bimbinotìm- 
bolo dell' Orazione . p.iip. placa 
lofdegnodiDio,iui .degli Ange. 
Ubi meli .marnili rootcediSNi^ 
cola da. Tolentino. p.i3i 
N 

NAfcita del peccato quanto brut- 
ta, p. 1. « Grandi è fortunati. 
Mi Si 
Urne in borafca decritta .p. 1 1 r . di 
■ foccotfo Maria Vergine . p.71. al- 
cune finte da Gentili caricate dalla 
muuole dopo la gragnuola , per 
portare abbondimi ne Patii tem- 
prili:!, p. 7). il che piiù verificati! 
di Maria, p. 2A± berfagliata da_. 
Serpenti porta la vittoria ad An- 
nibale . p.7f.diCiprcffo mille , e 
trecento anni Ri lo ramerà ri e II* 
■eque ,e poi elee incorrotta, $.76. 
tL t'ilopatro Kc diH'EjjirtocorLj 
400. Nocchieri, 4Coo.Nauigann, 
*. iOBO, Soldati , iLii.de Suede lì col 
nome a' impareggiabile canea 
di pili di ducento pei/i d'Arti- 
glieria foitomefli dal proprio 
pelo , mi , di i'erone Redi 5cicilia 
non trouaporto peri* Tua gran- 
dcua, mi, priuilagiata da Ro- 
mani di formarli nel Suolo Oftien- 
U a per aucr (iafpor[a(o a Ro- 



ma ['Obeli'fco *T Augnilo, p. t% 

tirati al lido da vna bieue arazitt- 

ne di S. Faraone Vofcouo, iu:,fom. 

metta t perche troppo carica-, 

d'oro. p. iji 

Nauigar contro vento di fatica , non 

di profitto. p.42 
Nerone torturato gnu e mente dalla 

cofeienza . p 1. gode dell' «Sermi. 

niodtfuidui. p. 
S. Nicodemo accolto da Chnfio, 

perche fugge timorofo le.occifio. 

S. Nicola di Tolentino fuo brac- 
cia in jeg» col cuor di Dio » 

Sng. i7). cominci» a viuere fuor 
i iè Usilo , perche tutto in_i 
Dio. p. 17J. fuo cuore in efilio, 
mi , fi fi Agoftiniino, e fuoi 
efercirjdi mortificazione, p. 17 fi. 
viue nelle vifcere dtl CrorefiU» . 
pag. H7. tentatini vnrjdel Demo- 
nio per (laccarlo da Cirillo , 
iui , efeg. lufingatod» vnfuo Cu- 
gino ad abbandonar* le aulirmi 
della vita. p. 17!. con quali paro- 
le animata ad silo dalSaluatore. 
p. i£q, hi braccio in Cielo , ia_, 
tetra , nel Purgatorio, nell'Infèr- 
no, e fino nel Limbo . p. 180. , a 
feg. cangia il pane in rofe, lui , dif> 
Curfo,che fanno le medeliac 
rofe , pag. ìBjj hi braccio nel 
Purgatorio, lui , infermo i vol- 
tato dalla 0. Yerginc, e dal Padri 
5. Agnftino, iui , e ffanato con_ 
poco pane inzuppato nell'acqua, 
p. iSì. libera *n Parente per nome 
Gentile dall' Inferno, oue era con- 
dannato per fenrenza imerlocti- 

goletio dal Dmba, iui, In ogni 
parte del Mondo flende la fona., 
del fuo braccio, ini , gode per fei 
meli d'vn Angelica melodia, iui, 
e ftg. confolato in morte da Giesil, 
Maria, ic Agallino, p. >8j. nuo. 



k predente del fuo braccia , iui, 
:ome lodato dal Pontefice Alef. 



fcndt 



Nnm 



S. Nicola de 

fis' 



_. »arj , che [trio acqui, 
ftarono grand», t celebrt per [o 
loroprodein.ini , eftg. 
Nomid'Abramo^facco, cGucofr- 
7. Appena naro aa tenti- bc placano iddio, figura del Rofi- 
1 m piedi, inwoeciando rio. P JH 

, e folleuando per due.. Nuuolett» veduta dal Diltepolo 

ore gli occhi il Cielo, mentre e d'Ibi* ùmbalu di Maria, f.7*\ 
lauatone! vaiò. p. jS.dui volrt- 
la rettimananillaa. , et feria ri- O 
iettai! lattedella Nutrice, p. ^Ccafionl Gattini . Vedifugi dal. 
predetto per gran Simo da vn_. («occalioni. 
tnfuoZioArciuefcouodi Mirea. Occhi delli qj.ittro animali aoantl, 
p.4o.foccorretr<Zite!lenubili,e c dietro limbolo di vigilanza, 

10 per Dmina reutla- 
.... _ri fuoimiracoli.p^i. 
e feg. affittito dagli Angeli , che-, 
gli alletranoindoiTo-' — " - 



(ilfcica tré Giorni 
peiii da vJiOipii 
dare la toro cat" 



. . p*g- 

Dmina reutla. Occfi'O fempliw qual fia, p.fo. qual 
lia il dritto, p.(l 
Odore delle rofe noeiuo al Cardinal» 
di Cordona. P-M* 
Operar) Tenia mercede quali liana. 
„P*P- 
Open 



cibo* 



elementi, ò. 46. fupplic» 
che faccia [ccndere gli Angeli in-, 
confono delle lue agonie . e rett » 
efaudito. p. 46. , a (eg. recita iil. 
(Dm paglia dt mede (imi: InnaiUU 
tuas bamint commendo Spiritum 
Kieam . pag. 47. e multato da Dio 
alla gloria , iul , dalle lue olia fca- 



■y Oppoi 

Orni 



iadjinarllaOio.pag.([. 
Vedi Fatica. 

iti de! tempo ptefa da Dio 



Gnboieuiaca nella ììuV- 
gr.itaaG.esù a.imbitio. p. 1 10. 



molti pr»digi J mi, Sanici 
rscoloTo perirne 
Ni libi Cirri efpugi 



leopvu 



S.Gi* 



corno fjo Vrfcouo da Giuliano 



fua propori 10.1 e con la Mu fica... 
p.111. renne Iddio domeitico ali' 
huomo. p. in.deue aucr voce... 
o.iii.qual Ci l'orazione, cheta 
ttrepito, e non hi voce. p.114. 
naniafcolotada DiO,fe prima né 
afcoltiaitio noi (tclfì . p. 114. ,■ feg. 
Om /noi dinni in chi l'apprtxi*. 

pag. 11* 
OrCoia Ben ideala Conofcequali fìa- 
no [e fpecie non confidate , e fuo 
detto. f, ij» 



Aportata. p.ijj Ofnite traditore di S. Nicolò 

Nobiltà vera qual Ci. pag. 107. Ia_i ti p. 44., edi tri ClOOitHttl. p.4[ 

Chnlliana quanto illultre. p. 108. OllcquiO al mentocccodi gratirudi- 

diGcroiolima, perdi; non muj- ne, p.i5fi 
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Ottone Imperatore come viaggiali;. 

"«• p 

PAce fimo o leggi a ta nel tempo fe- 
rtito.g.itr. ènecetf.iria per n- 
greGieiù.p. ite.douenon-. 



o Monaco r> 



P- toi 



viepac 



iParaiI.ro.. ,. 
lo.p. llJ.qujiL(i* 

padre ,che punge la morie d' vn Tuo 

figlio, tome confolatod.il PatriM- 
caS.Gionanm, p. jj. deue mere 
vnamor fune. p. }4 

TPalazio dell'Aurora fua magn incoi- 

M. P »)9 

Palemone quanta ftima snelle di se 

Beffo, p. I6j 

Palma fiauradi Maria . p 170 

Pane ta i: K .ito in rofeda S. NhuI^ 

da Tolentino, p.iSo 
S. Paolo Apoitolaammaeftraio da_ 

Anania . p. ififi 

Paradifo non G Tale in Carrona-. 

p. 14. ili. non vi puol'ellere, doue 

non vicptce. p. 1(8 

Parlar (toppo quanto dannofo . 

p. [77-ts;o più il parlar male.p. 17S 
Pallori loto prontcìi.i in portarli 

alla Capanna del iarnatort.p 1 14. 

1 j^.ciraondati ui lue;, per feopn- 

■ re 1 pericoli alianti, = Uopo le lp.il- 
le . p. 1)0 

Peccato fua nafeita quanto bruita . 

■ p.r. Tempre accompagnata dalla 
fua pena. pag. 1. cootiann no per 
amore delle d,fgi:izie. p. ito, il 
che ù prona con 1 diligili mar.. iati 
di Dio per lui. g. iti. dalla Ufo 

'■'Laltighi. pag-iH- 



a fuac 



i dorc 



V.rgme. p. jo1 

Pena originata dalla colpa . p. ir i 
Penitenza: nicfflìti dafarfì.modo có 
cui eteutfatli.u. letto nel tarli p. 94. 
eftg.fua definizione, !>r hi per viti- 
iioail' l .ddr 1 MrealhiJ, ll m.i g ,i l iti. 
zia ,iui , non li entra in Paradifo 
dal peccatore fenza di quella p.97. 
deue «Aere cornfpondente al pec- 
cato.p.ny. fi dem fare concer- 
tare il lecito , per foddisfare all' ,1- 
lecuo, mi, riefce ili diletto . p.ioo. 
i di terrò» apparente, p. 101.II 
deue abbracciare pn pttfcruatiuo 
al male futuro, p. ioj. di molti 
Santi a quello fine, pui , e feg. ac- 
cettare 1 trauagljcvera penitenza. 

Perla non li concepifee al romoreg- 
gure de tuoni. p. 197 

Perfeo Re di Macedonia Tua viltà. 



p. 1 (S.efeg , e p. ti 6. iddi gene- 
rofi effetti , iui , efeg. pretifa da— 
Dio . p. 1 1). impetrata dalla limo, 
fina. . P-M4 
Pefci non ammelil da Dio al Sacrifi- 
cio, perche (imbolo d' incostanza, 
p. 118. fi motaliza. p. 1 jjj 

Pette chiamata daGaleno: r«n/w4 
ttntritbumiai . p. 191 

Piaceri ili fenfo non fmorzmo , mà 
■pò .«elidono la feic. p. 81. auiie. 
lenano , mi. 
Pianta di lieo , perche maledetta 
del IttilentOK. p. %S 

lice gemella cò la grande^ 



do.p.69. Vedi rimai Io: vorrebbe 
peccare, mà non foggmeere alla 
pena. del peccato, p. 94. Vedi pe- 
nitenza : deue tempre TUJtie coti 



, 6 ' 



S. l'ieiro Apollolo fuo coraggio do- 
po la venuta delio Spinto ianco . 
p. 14. fui tifpolia a chi pretende 
entrare io Paradifo lenza peniteli. 
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DELLE COSE PLV NOTABILI. JJ7 
Q_ 

Q Viete non fi frodi , che in Dio, 
p. SS. Vedi confolazione . 

porcile . p. [6 R 

Pietro Auflone Guafcone muore di r) Adeguazione al Diurno volerr, • 

dolore, per auer Toltale le [palle IV qu into grata a Dio . pag. 149. 

Pietro O.-dognes da finciullo fino Rè degli Ammoniti, perche chiedij 

alla morie tempre in Mare. p.141 di cauar l'oculi o deliro agli abita- 

Poluere, perche debbano (cuocerla tori di Galaad . p.;4 

da piedi 1 Dilcepoli di Chiilìo. Relicyredi alcuni Martiri dascftef. 

pag. I4j fe li gittano in vna furnacedi viin 

Pomi (foro, che offirifce il Mondo calce, per feruire di materia ali* 

qualifiano. p. 8( fabbrica delle mura d'vnaCirtl, 

Potenza di Dio in difefa della fui-. perrendcrlc inefpugnabili. p 19;. 

Prouidenza. p. }o concelTe a varj luoghi per dimoio 

Poueri. Vedihmofina, d'imitazione. p.igS 

Preghiere de Neganti in vnabo- Ricco limoliniero difefo da Cittadi- 

rafca , perche non debbano farli ni del Cielo, p. 146. proueduto , 

fentiredal Cielo. P-<°1 acciò foccorra 1 poueri , p.iif 

Principi ncltaloro natica dcfcriiii . Ricchc/?.e mondane/anno fchiauo 

pag. ,St il cuore, p. Si 

l'rouiiienza Diuina proceflata , Rimorfi di cofeienza anticipato irta 

dttefa per tutta la predica, p. 16. ferno. p. 1. fila pena gruuflìina, 

attenta a (Ulti com! a cuCchedu- p. i. , e fcg. p;rche pen.id i timo- 

p. 18. vede, si.efcopretigmcofa. p- 4, e lO.irmuo , mi , e feg. an- 

iui^oprcla ftrada,ouenoi nó ero cerche fi rida, e fi fchrr*' *•»• 



pena . p. 1 e f;g. fenza,che lì puf- 
fi diuert ri.p.r ancorché li dorma 



vuole, p.io.efeg fe 

a noltrimah fan per nollro mig- non lalciad dar tortura a! cuore , 

giorbene.p. j 1, profpura 1 cattmi, che non lìid'vn qualche moderno 

ocafliga 1 buoni , e per quale» tifa, Athe Ita p. S per queita p'na.. 

p.11. cifjcamminareperfentieri non vièfpcrinia diconrirta. 

più dritti , quando ci feinbra di p. io q undo non fi lafci ti pec- 

sfetzapar noltm bine. p.^4. (iioi Ripofo non ù ammette nella »ia_j 

fl igeili eHetti d'rn amor forte , della fallite. p. i|i 

lui , <Jeg. ci confala in tempo Rifpetto »mano quii fia dialcuot, 

opportuno . p. Jf. mai ci abban- pag. 1 tj 

dona . p. |il Rifpjlia del P. Pietro Fabri ad vn_, 

Pupilla dell' occhio parta Mneridì Caualliere, che gli richiefe vn pio 
ricordo, pag. uS.delli due Santi 
Macario Alenanti rino , tfi tgnia. 



p. Jil.da elfo ci libera il parroci- no ad vn Tribuno per dilingan- 
nio di Maria Vergine, iut, efeg, narlo del Mondo, p. 91. della mo- 
pertulto. glie del Rè Tigrati* Itaca pngio- 
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nieradiCiroafuo Marito. Ri 97 
S. Rofn Tuo affitto od vn fiori- npre- 
ibdaChrillo. 0,132 
Rofario diuoziont onnipotente-.. 
P- 11 ». , e feg. placa Iddio . p. j 1 4 . 
lua efficacia figurata ne tre nomi 
•ii Abramo, Ifacco.e Giacnbbe,iai, 
• feg. compollo di foglie, in cui 
Si ferino: jtmv Dii . pjlj. rap. 
■rifentato ne ttt colori dell'Arco 
baleno .p. 317. nella Regina Eller 
inneggiante auanti Amie ni , iui , 
lega Iddio, quando minaccia di 
Leone, mi, per effoli gnidiHc» il 
peccatore . p. t%% fuc rofe non_> 
deuono impinftrTcciarfì, p. no, 
deut elTere maneggiato da mani 
pure, iui , fpauenr» il Demonio, 
pag. }<i.è la fiaiida di Dauid per 

la Tua Cetra per*difca£eiarlo , iui , 
querela de Demoni controdi elio, 
ini, Semente Indiana liberata dal 
Demonio io virtù di elfo, p. ut. 
nandeue feruire la fui diuozio- 
peper Itimolo al peccata, p. ;ai 
Rofem grembo di N.cola da Tulen- 



p. I n-. imp.nllr.tti.itc da vn K 
di rerija . p, ; j 

Rum figura di Maria Vergine, ci 
conicità le anime del Purgatori! 



D L A 

i-Ione, itìt Tatui , perche fogglro- 
no leoccafioni. P i;» 

SapienradiDioja ditta della fu»- 
Promdema. p. 17 

Seni 1110 qualche volta tipo fa , noiu. 
coi! ilpcccntare. p, 

ScribaEuangcIico fuo vano coraggio 
nprauaco daChriflo. p. if 

Secoli loto gari , per elitre il delti- 
nato al concepimento di Marilù. 
~P»g- *| 

Segni celefli di afpetto rmano p>Q 
malefici. p.82 

Senato Rumano non ammette Ch ri - 
ilo collega degli altri Dei nelCa™- 
pidoglio , perche Chrillo vuol' ef • 
Ter folo nell' edere da noi amato , 
Se adorato. p.t9£ 

Serpenti giltati nella Naue di Eume- 
ne danno la 1 .nona ad Annibale . 
P'g- 7f 

SigirmondoRèdi Polonia chiamato 
Re* cr*Hìn*i . p.ir_3 

Silenzio c di genio fl Giesù Bambno. 
pag, j2I 

Simboli vai) di Maria Vergine Im- 
macolata . p. 41, della penitenza , 
eh: fembra tetriUile , mi non è 
tale. p. 101 

Simmaco fua tortura di cofcienz* 
eflendoa Menta., p, 1 

Simpatia nafte da Cornigli ama— . 



P'S- 



J'7 



*1Z 



SAet te raccolte nel feno rifanatm, 
pag. io; 
Salomone Tuo difir.g.inno di quelli 
bemc.iducbi. P-5i 
-Samaritana f.iuonra da Girilo, 
perche era «(cita dalla Cini, 
cioè .Lille occ ali uni cattine, pili 
Santi loro fortezza di Spirito, p. m. 
io. loro efempl.ite penitenza p.98. 
godono il Paradilu 1 1 n efsajQi .per 
quella l'inlliadarono alla fallite. 
P. i»» li regolavano con Udtre- 



Smderefl. Vedirimorfo. 
Smeraldo di Perù» rigettata cornea 

Soldati Romani: toro pazzia in fo- 
llenere tanti pericoli per vna co- 
rona di fraftlie. p. loro itemi 
lenza vtile . p. 1 1. loro fame, p-74- 
di Corrado Imperatore morti per 
mangiare il pane mefcotito di gef- 
fo.p. Sfi, di CatiKiM, coiìantiflirm 
nel cimento . p. zìi, yno chiama 
confellions, dopo trrlanni , eli"—- 
ratta) ni 'I campo recita per inier. 
«(Goné di M, V, p. ly 

Sole, 
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DELLE COSE PIV NOTABILI. 
Sale, che nafce Tenia crepufcoli è fedeltà. 

M. V. ImmacoUca. p.6f Ti more caeio nato dalfai 

Solitudine del cuore grata a «usi 
Bambino. p. L2i 

Solone commanda , chef! fpargano 
lefiir ceneri per tutte le Cuti della 
Grecia, e perche. p, lpt 

Specchi nel gabinetto di CirloQum- 
to riflettono più Crocefilfi. p. liti 
Spirito buono quii ria. p.u.deii'_. 
elTere coraggiofo . p. r{. chi aon 
hi fpinto non c alto per il Gela , 



la pena d'Inferno. p.ì.eftg.non 
fi di fini: fi- e dalla pena , che attuai- 
mente (offre . p. j. eflendo pena 
del timore, etimore dellnpena. 



Torquit. 

Figlio Manlio vittori ofo, per auet 
vinto con difubbidienza. p. itf 
de Sagri Cantici non trou» il Tradimenti rarjdel Mondo, p. . , 



fuo Diletto, perche lo cerca nelle 
Finire, p. ni. trottato fi confola, 
p. fuo coraggio nell' occafione 
manca. p.ufl 
Strade, che iìehiaftiano atrauerf» 
fono le p ù dritte, p. j 2. quella.. , 
che conduce al Paradrfoclitua" 

S. Stefano Parete natocon ' 

fcolpita in petto. 
Stella condotterà deMag 



P- U7 
la Croce 



Trauaglj, perche permeai 1 G.aRi . 
p. immediati in tempo oppor- 
tuno , p. j li debbo no abbraccia- 
re in penitenza de peccati, p. rof 
Tutbe, che accompagnano Chi ilio 
co! corpo , mà non col cuore, p.16 
Turchi da si Utili s' accecano ali» 
prefenra di Macometto, per di- 
_ r. -riftgmc,. p itt| 



dilatarli Tuoi 



ria verme, che guada la 
niun delle buone opere . p. (7 
vbbriacchezza deli' anima , che 



Sa molti, fu. checofa Cgnirf 
fermandoti fopra la Capanna di 
Cbriilo. p. 162. moflraua figura 

dlGroce. p.i8* Vantodepeccati, Che fifa 

Suono , ■ voce digerenti . p. 11).* Chriftiani, p. tu 

feg, Vccelli dibeceoadunrorigettatidal 

T Sagrificio, «perche. P.17S 

TAIete perfuafo ad ammogliarli Vedaua Sareptaaa fua cariti verro 

fue varie feufe. p. jgl Elia. p. 140 

Tempofereno, cioèdipace criece£ Velociti neir operar* fancmtad» 

fanoperandarenBetlemme.p.i (e Dio. p, 15 1 

Teodorico fuo rimorfo.p. 3. fuo in- Vergini pan* , perche non ammeiie 

gradò in Roma glorino . p. 1S9 al la la aio dello Spofo. p. 1)7 

Teodofio Imperatore placato dalla Vefpaliano Imperatore per U Tua 

mulica. p. 111 pictàaduntoal Trono. 

S.Terefadclìderofa di patire. pjiS Vetre-lauorato a tre faccie , perche 

1 iberio Cefare fua rìfpofla achigtì chiamato oerhiodi Paradifo.p.r [ 

ehiefeingraziaUmorre. p. 10 Viaggio a Betlemme come debba 

^'graniRÉcanoualrifpoft.ifoddis. farli ne noue giorni auami laNa- 

(ojaikoiogli* incorno illafua (lutti del Redentore . pag.irfi.Si 
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TAVOLA DELLE COSE ?IV NOTABILI. 




Vicende della fortuna 



cioè la 
p. iJz 
"I f°gg«- 
P-lfi 



,i.i>;. li inda in fletta. Vi ndicai ino corni imo di vergogno, 

in femore di fnirito i p. jjtb fo nel dichinrarfiCkrifliano.p.i n 

a prender ripofò. p. iti.chf Vino come inganni . - p.to 

nuii vi in fretta nonarnui. pjJJ. Vini auarade pericoli, p.jj, delie 

non ^interrompa il cammino, eiler difereta. p.tfo.deue effer loda- 

ciod pirfeuerann in correre-. ta . p. ìSl 

p. itT-fif-'CCia il viaggio fenza_, Vifir Miometto (ìgitta da vna fiiie- 

cumuaeniadi Dil3Toni . o. m.cò Hra, per riportare vna lettera 
d'indi caduta a Solimano, e Tua 



licenziali!, 
za ballon e , 



me vfirli oniltìnet 
fi viaggi fen- 
io; tenui appoco 



Villa propria villa appianata . 
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Monaco usigli (li aio 
te, e con fol.no di M. V. p. ili 
Vlilie fartunito nella fedeltà della 
Confane. p. 171 

Vnità diDio con antiragione fi con- 



dona , e ci lafcia cadere, mi, li va- 
da in tempo fereno , cioè di pace, 
p. 1 [j. perche fenza pace Dio non 

Cafafembri ParaJiìo, fe non vi 
i pace non n e l'arad-fo . p. i^S. 
c Teg. unii vi e l'Inferno, p. 1 (■£ B 

lezione . p. irti. camm guida c la 
propria volontà . p. lèi, perche-. 

regolata dall'amor proptio.p. 1 6 yag. 

il lume proprio non batta, png. Z 

ij5+. più della propria luce de. ^A«heofuocoraggianei;fali 

aia feguire U voce di chi dia- l—i la pinata. ] 



Volontà buona è vna volontà rafse- 
gnata. p.ijo. efempj di qu-lli, 
un, propna quanto ceca , p. i£i. 
buona |qual li a . p. ìgS. rrc fpecie-. 
diefla, eli Jefcriuono . p. ■ di 
Adamo non dauca comprendere 
quella di Malia, e fi dà la ragione. 
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